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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Il confronto si avvia oggi su basi fragili 

ipotesi ^neriche 
dei governo ai sindacati 

La Confindustria vuol dimezzare la scala mobUe 

Il consìglio di gabinetto ha discusso le linee generali del documento che De Michelis consegnerà alle parti 
sociali durante l’incontro fissato per il pomeriggio - 11 costo del lavoro dovrebbe ridursi del due per cento 


Napolitano: 

questa 
confusione 
è inam¬ 
missìbile 


ROMA — Con un severo in¬ 
tervento di Giorgio Napoli¬ 
tano in commissione Bilan¬ 
cio della Camera, il PCI ha 
denunciato ieri mattina >11 
gioco politico strumentale* 
sulle cifre del deficit pubbli¬ 
co. «Non è possibile il degra¬ 
dante balletto cui stiamo as¬ 
sistendo», ha detto con forza 
il presidente dei deputati co¬ 
munisti. L'iniziativa ha avu¬ 
to un’immediato risultato 
nella decisione dell'ufficio di 
presidenza della commissio¬ 
ne di convocare il governo 
mercoledì prossimo per rife¬ 
rire al Parlamento sulla e- 
satta situazione economica. 

Napolitano ha ripreso un* 
iniziativa assunta nei giorni 
scorsi dai vice-presidente co¬ 
munista delia stessa Bilan¬ 
cio, Eugenio Peggio, il quale 
aveva posto 11 problema del 
colnvolgimento delle Came¬ 
re nella discussione In atto e, 
insieme, quello della dota¬ 
zione di strumenti per un ef¬ 
fettivo controllo sull’esattez¬ 
za delle comunicazioni del 
governo circa 1 flussi di spe¬ 
sa. «Bisogna — ha ribadito 
ieri mattina il presidente dei 
deputati comunisti — che il 
Parlamento sia messo in 
grado di conoscere e control¬ 
lare l’andamento reale della 
finanza pubblica, dei conti 
dello Stato, del deficit dì bi¬ 
lancio. Ci battiamo da tem¬ 
po, e dei risultati li abbiamo 
pure ottenuti ma • Insuffi¬ 
cienti, perché il Parlamento 
venga dotato a questo scopo 
di adeguati poteri e stru¬ 
menti, perché il governo for¬ 
nisca al Parlamento tutti gli 
elementi di Informazione ne¬ 
cessari». 

Ma Napolitano ha posto 
anche una questione di con¬ 
tenuti. «È indispensabile, per 
ragioni di chiarezza politica 
e di correttezza istituzionale, 
che il governo dica al Parla¬ 
mento che cosa ritiene che 
debba essere la cosiddetta 
fase due della sua manovra 
di politica economica e fi¬ 
nanziaria. La confusione sta 
raggiungendo il culmine. Ci 
sono esponenti di partito di 
governo che si richiamano a- 
gli accordi da cui nacque il 
ministero Crasi per conte¬ 
stare lo stesso tetto di disa¬ 
vanzo pubblico proposto con 
la legge finanziaria (quasi 95 
mila miliardi, ndr), oltre che 
per denunciare il tendenzia¬ 
le sfondamento anche di 
quel tetto; e lo fanno però do- 

e non prima, dell’appro¬ 
vazione della legge finanzia¬ 
ria. Si tratta naturalmente 
non solo di confusione ma di 
contraddizioni sostanziali, o 
meglio di un confuso contra¬ 
sto tra approcci e indirizzi 
diversi di politica economica 
e sociale che si sovrappongo¬ 
no in seno ai governo». 

«Nessuno può far carico di 
tale marasma al Parlamento 

— ha aggiunto Napolitano 

— che ha concluso entro il 
termine da esso stesso pro¬ 
grammato la sessione di bi¬ 
lancio; e tantomeno all’op- 
posizio.ne che ha in quella se¬ 
de denunciato il trucco delle 
cifre e l’inaccettabilità dell’ 
impostazione del governo. In 
questo momento, il governo 
non ha alibi, esibisce in mo¬ 
do clamoroso le sue divisioni 
e inconcludenze. Nello sfon¬ 
do, ma in modo del tutto evi¬ 
dente, si rlpresenta aH’inter- 
no della coalizione governa¬ 
tiva, la volontà di identifi¬ 
care il risanamento della fi¬ 
nanza pubblica con una poli- 

Giorgio Frasca Polare 
(Segue in ultima) 


■ ROMA — Il governo presen¬ 
ta oggi pomeriggio ai sinda¬ 
cati e agli imprenditori un 
documento sul quale do¬ 
vrebbe avviarsi il confronto 
(non una trattativa in senso 
stretto, almeno per ora). Ci 
sono le lìnee guida di una po¬ 
litica dei redditi, oppure tut¬ 
to si risolve nel solito elenco 
di titoli? 11 consiglio di gabi¬ 
netto, ieri mattina, ha varato 
in poco più di tre ore le ipote¬ 
si, generali che saranno poi 
scritte nero su bianco e con¬ 
segnate da De Michelis alle 
parti sociali. Non sono emer¬ 
se divergenze di fondo tra i 
ministri proprio perché il do¬ 
cumento è così ampio e «glo¬ 
bale» che cl si ritrovano Go- 
ria e Vlsentlni, De Michelis e 
Altissimo. 

Il governo, insomma, fa 
delle dichiarazioni di intenti, 
lasciandosi però una via d’u¬ 
scita per successivi interven¬ 
ti e aggiustamenti. Sul costo 
del lavoro, in particolare, 
non esce allo scoperto: dice 
che deve restare entro il 10% 
e che, per l’azione degli at¬ 
tuali automatismi, nel 1984 è 
destinato a crescere almeno 


del 12%. Dunque, bisogna ri¬ 
durlo di due punti agendo 
sulla scala mobile. Come? 
Qui la porta è aperta per sin¬ 
dacati e imprenditori; tocca 
a loro suggerire come. La 
Confindustria ha già spiega¬ 
to che vuole dimezzare la 
contingenza per due-tre an¬ 
ni. Il sindacato si presenta, 
invece, unito per chiedere 
che non si cominci la discus¬ 
sione dai salari, ma dall’oc¬ 
cupazione. 

Le proposte governative 
saranno rese note soltanto 
oggi, tuttavia sono state dif¬ 
fuse numerose anticipazioni 
e indiscrezioni. Proviamo, 
allora, a ricostruire il possi¬ 
bile schema di documento. 

Il cappello parte dal rico¬ 
noscimento che l’obiettivo 
comune è ridurre l’inflazio¬ 
ne al 10% entro il 1984, agen¬ 
do su più fronti e con più 
strumenti. Il carattere glo¬ 
bale della manovra significa 
che la responsabilità di essa 
ricade su più ministri, non 
viene, quindi, affidato a De 
Michelis un ampio mandato 
per trattare su tutto. Sul ta¬ 
sto della «collegialità» insiste 


non a caso un editoriale del 
«Popolo». Per quel che ri¬ 
guarda i tempi tecnici della 
discussione si ipotizzerebbe¬ 
ro due fasi: la prima consiste 
in un esame dei vari proble¬ 
mi; solo la seconda potrebbe 
diventare vera e propria 
trattativa sul costo del lavo¬ 
ro. La conclusione dovrebbe 
avvenire dentro il mese. Ma 
vediamo 1 diversi aspetti. 

FISCO - Qui l’impegno 
chiave è la lotta all’evasione, 
•facendo pagare chi non ha 
mai pagato», come ha detto 
Goria all’uscita dal consiglio 
di gabinetto. Non cl sono im¬ 
poste patrimoniali, né altre 
cose del genere. «Non dicia¬ 
mo pazzie», ha commentato 
il ministro del Tesoro. 

Il ministro delle Finanze 
Visentin! ha chiarito ancora 
una volta la sua opinione in 
una intervista rilasciata a «la 
Repubblica»: per il 1984 il 
grosso è già tutto fatto; cl so¬ 
no provvedimenti già appro¬ 
vati che daranno 4.600 ml- 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


□ Industriali: 
«Contingenza 
al 50% e niente 
in cambio» 

□ Intervista 

a Mandelli: 

«O così o non 
ci stiamo» 

□ egli, Osi, Uil 
unite chiedono 
un «chiarimento 
preliminare» 

A PAG. 2 

□ Il dollaro 
torna 

ai massimi: 

1721 lire 

SERVIZI A PAG. 8 



I bambini nel mirino 

Sette anni, 
rapita 
a scuoia 
nei centro 
di Cuneo 

Federica Isoardi è figlia unica di uno dei 
titolari dell’agenzia turistica «Alpitour» 


Dai nostro inviato 

CUNEO — Pena, sbigottimento, rabbia. 
•Povera piccolina, che mondo! Ormai 
siamo arrivati ai punto che ci portano 
via 1 bimbi persino dalle scuole». La vec¬ 
chietta commenta con dolore e con in¬ 
dignazione nel gruppo che si scambia 
notizie sotto gli alberi di corso Dante, 
davanti all’istituto delle suore Giusep- 
plne. Lì è stata rapita Federica Isoardi, 
7 anni, una bambina bionda e minuta, 
figlia unica di Guglielmo Isoardi, conti¬ 
tolare con il padre e la sorella delta «Al¬ 
pitour», una delle maggiori agenzie tu¬ 
ristiche su scala europea. 

L’hanno rapita un attimo prima dell* 
inizio delle lezioni, proprio all’interno 
della scuola che è situata In pieno cen¬ 
tro. Un fatto sconvolgente In sé, ma che 
appare ancora Incredibile alla gente di 
una città come questa che, nonostante 
qualche inquietante avvisaglia, si con¬ 
siderava tranquilla e non avrebbe mai 
pensato di dover registrare addirittura 
un kidnapping. E invece l’increblle è 
accaduto, la criminalità organizzata è 


arrivata anche qui. In quest’angolo di 
mondo appartato sotto la cerchia delle 
Alpi. A che punto — ci si chiede con 
angoscia — giungerà l’escalation della 
barbarie e della violenza? 

•Si tratta di professionisti esperti e 
sicuri», sostengono gli inquirenti dopo 
aver ricostruito gli attimi del rapimen¬ 
to. 

Stan no per scoccare le 8,30, mamme 
e papà si affrettano, lasciano 1 bambini 
all’ingresso dell’istituto privato — che 
dispone anche di una sezione per audio¬ 
lesi — e se ne vanno. Arriva anche Fe¬ 
derica. La bambina è stata accompa¬ 
gnata in auto dalla madre. Marina 
Martinengo; salgono insieme 1 cinque 
gradini, si salutano sulla porta a vetri, 
•ciao, a più tardi», e la donna torna ver¬ 
so la vettura. 

Ma qualcuno ha seguito attentamen¬ 
te e con gelida determinazione le loro 
mosse, il quotidiano, affettuoso conge¬ 
do per qualche ora tra mamma e figlia. 
Mentre Marina Martinengo sta avvian¬ 
do il motore, due individui sulla trenti¬ 


na varcano a loro volta la soglia dell’i¬ 
stituto. Indossano cappotti di buon ta¬ 
glio, appaiono disinvolti, tranquilli. 
«Siamo rappresentanti di un’industria 
dolciaria, vogliamo fare un’offerta». 
Nessun motivo per sospettare. La suora 
addetta alla portinerìa si volta nella 
guardiola per premere un pulsante c 
chiamare un’altra religiosa. 

È questione di attimi. Uno dei due 
delinquenti chiama ad alta voce: «Fede¬ 
rica!». La bimba, che si sta avviando nel 
corridoio verso l’aula della sua classe 
(frequenta la seconda elementare), si 
gira. È sorpresa. L’uomo che l’ha chia¬ 
mata le rivolge qualche altra parola: «Ti 
ricordi? siamo stati insieme a sciare». 
Intanto, con due passi, la raggiunge, al- 
Timprovvlso le preme una mano sulla 
bocca e le dice, con voce soffocata; «Stai 

Pier Giorgio Betti 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: Federica Isoardi 


Lettera al Capo dello Stato mentre sale la tensione DC-PSI 

f 

De Mita a Pertini: stimo te ma 
ce l’ho con Spadolini e Craxi 

«Avanti!» e «Popolo» si scambiano note minacciose sulle prospettive del governo > Accu¬ 
se reciproche di aver allargato la polemica sul Quirinale ai rapporti nella maggioranza 


«Alternativa» purché 
non sia alternativa 


Ieri TAvanti! ha pubblica¬ 
to un editoriale, che riapre il 
discorso sui rapporti tra le 
forze di governo e più in ge¬ 
nerale tra le forze politiche. 
Punto di partenza è l’attacco 
mosso dalia DCa Pertini. Ma 
questa parte dei discorso ha 
tutto il sapore di una mine¬ 
stra riscaldata, una battuta 
preliminare per poter mette¬ 
re sul fuoco altre pietanze. E 
per farlo il giornale sociali¬ 
sta si riferisce ai discorsi di 
De Mita a Trento e a Brescia 
in preparazione del congres¬ 
so democristiano. Discorsi di 
cui il Popolo ha censurato 
alcuni passaggi. 

Di che si tratta? De Mita 
ha ripreso il tema della alter¬ 
nativa e avrebbe ribadito l'e¬ 
sigenza di depurare il con¬ 
fronto con si PCI da pregiu¬ 


diziali ideologiche e stare al¬ 
ia sfida sui problemi del Pae¬ 
se. 

Altre volte abbiamo detto 
che questa sfida sai fatti e 
sulle soluzioni da dare ai 
problemi è proprio ciò che 
abbiamo cercato e che vo¬ 
gliamo, puntando ad un o- 
biettivo preciso: l’aggrega¬ 
zione di forze sociali e di 
maggioranze capaci di at¬ 
tuare programmi di risana¬ 
mento e di rinnovamento. E 
questo ribadiamo ancora og- 

ei- 

Tuttavia, questa imposta¬ 
zione formalmente corretta 
si scontra con due pregiudi¬ 
ziali reali, una delie quali 

em. ms. 

(Segue in ultima) 


ROMA — Con una lettera 
personale a Sandro Pertini, 
di «stima e vera amicizia». De 
Mita sembra ansioso di chiu¬ 
dere la polemica diretta con 
il Capo dello Stato. Ma la sua 
sortita ha intanto già ai^rto 
un nuovo conflitto politico 
tra socialisti e democristiani, 
e su questo fronte il segreta¬ 
rio de non intende affatto ar¬ 
retrare. Come due potenze o- 
stili, DC e PSI, si scambiano 
ormai attraverso t loro orga¬ 
ni di stampa note ufficiali 
dense di reciproci ammoni¬ 
menti e minacce. Ieri 
Ì’«Avanti!« aveva avvertito 
De Mita che le sue concezio¬ 
ni — a partire dalla «teoria 
deiraltemativa» — portano 
dritto dritto al fallimento 
delia coalizione se non, addi¬ 
rittura, della legislatura. Og¬ 
gi. è il «Popolo» a ricordare 
minacciosamente a Craxi 
che il suo non è un governo 
socialista, ma un gabinetto 
di coalizione, «pier ora» (e 
questa sottolineatura è quasi 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 



Il Presidente 
proposto 
per il premio 
Nobel 
della pace 


ROMA — Il gruppo parlamentare del PSI ha deciso di 
proporre formalmente la candidatura del Presidente del¬ 
la Repubblica Sandro Pertini al premio Nobel per la pa¬ 
ce. Questa è la conclusione alla quale è arrivato ieri il 
direttivo del gruppo, che ha dato a Rino Formica l’inca- 
rico di prendere contatto con altri gruppi parlamentari. 
Le prime reazioni a questo passo compiuto dai socialisti 
sono tutte favorevoli, tranne quelle del MSI. Il compagno 
Giorgio Napolitano, presidente dei deputati comunisti, 
ha dichiarato; «La proposta non può che ricevere il con¬ 
vinto e caloroso consenso del gruppo comunista. Il mes¬ 
saggio di Capodanno è stato solo il più recente e pene¬ 
trante esempio dell'impegno di Sandro Pertini per la pa¬ 
ce: impegno che nasce da una sensibilità e da una preoc¬ 
cupazione vivissima e profonda, ma che non si limita ad 
un appello generico, che non esita a cimentarsi coraggio¬ 
samente con i nodi concreti e drammatici da sciogliere 
per garantire la pace». 


Arrestati a casa tre boss Phomalli 
nascosti in stanze-bunker con ossigeno 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — I Piromalli 
come antichi signori feudali 
o come modernissimi scam¬ 
pati alla catastrofe atomica? 
Scelga il lettore. Certo è che i 
carabinieri, ieri mattina, 
hanno avuto una sorpresa 
clamorosa, perquisendo, a 
Gioia Tauro, nel quartiere 
Monacelli, la casa-palazzo di 
4 piani, di proprietà dei boss 
calabresi, con al piano terra 
un oleifìcio completamente 
automatizzato. 

Tra una parete e l’altra, 
infatti, dopo ripetuti tentati¬ 
vi (evidentemente guidati 
dalle indiscrezioni di qual¬ 
che confidente ben informa¬ 
to). sono apparse delie «stan¬ 
zette» non segnate sulle pla¬ 
nimetrie e del tutto imprevi¬ 
ste, ma attrezzate di tutto 


punto per consentire un’age¬ 
vole latitanza in casa pro¬ 
pria. 

Le «stanzette» erano celate 
tra una parete e l’altra, dota¬ 
te perfino di bombole di ossi¬ 
geno per favorire una per¬ 
manenza anche prolungata, 
con le pareti lussuosamente 
rivestite In legno. 

1 carabinieri hanno, così, 
avuto modo di rintracciare 
tre pericolosissimi latitanti, 
che «latitavano» si, ma a casa 
propria, anziché negli umidi 
anfratti dell’Aspromonte. I 
tre sono stati, owimente, ar¬ 
restati. 

Si tratta di Gioacchino Pi- 
romalli, 50 anni, nella scala 
gerarchica il numero due 
della •cosca»; Antonio Piro- 
malli, 44 anni e Giuseppe Pl- 
romalìi junior, di 39 anni. Al* 


la cattura è sfuggito Peppino 
Piromalli, ritenuto il capo 
assoluto della mafia calabre¬ 
se. latitante da quasi dieci 
anni. 

Nel corso della perquisi¬ 
zione di ieri i carabinieri 
hanno anche sequestrato 
moltissimi documenti, agen¬ 
de, lettere, indirizzi, appunti, 
che «potrebbero — come ha 
dichiarato il capitano dei ca¬ 
rabinieri Gilberto Murgia — 
dare una svolta definitiva al¬ 
le indagini e ai collegamenti 
del clan Piromalli». 

Si tratta, com'è noto, di un 
clan dalle molte ramifi¬ 
cazioni. che sarebbe stato tra 
l’aUro — secondo alcune te¬ 
stimonianze — il vero ispira¬ 
tore deH’ascesa di Cutolo in 
Campania e a Napoli per 
contrastare la mafia sicilia¬ 


na. Gioacchino. Antonio e 
Giuseppie junior Piromalli e- 
rano colpiti da innumerevoli 
ordini e mandati di cattura 
spiccati dalla procura e dall’ 
ufficio istruzione di Palmi. 
Ricercati per omicidio pluri¬ 
mo, as.sociazìone a delinque¬ 
re di tipo mafioso, estorsio¬ 
ne, danneggiamenti, erano 
ai vertici deU’organizzazione 
in qualità di capi, ma anche 
di freddi esecutori. Giuseppe 
Piromaìii. ad esempio, è ac¬ 
cusato deU'assassinio di 
Francesco Tripodi, avvenuto 
nel giugno 80 a Gioia Tauro, 
omicidio che diede il via alla 
falda fra i Piromaìii e i 'Tri¬ 
podi conclusasi con Tan- 
ntentamento pressoché tota¬ 
le dei Tripodi. Tutti e tre 1 
fratelli vengono definitt da¬ 
gli inquirenti «gli elementi di 


spicco del clan dirigenziale 
dei Piromaìii». una cosca che 
ha costruito una vera e pro¬ 
pria fortuna economica, un 
impero dalle enormi dimen¬ 
sioni. Nella sola Gioia Tauro 
1 Piromalli monopolizzano i 
lavori per il porto, posseggo¬ 
no centinaia di camion, deci¬ 
ne di mezzi meccanici, oleifi¬ 
ci, frantoi, grandi distributo¬ 
ri di benzina e gasolio, ettari 
e ettari di terreno con ollveti 
e agrumeti. Dal trasporto 
che 1 camion effettuano ogni 
giorno dal porto in costru¬ 
zione 1 carabinieri hanno ac¬ 
certato un guadagno quoti¬ 
diano di alcune centinaia di 
milioni. 

I tre Piromaìii In serata 
sono stati rinchiusi nel su¬ 
percarcere di Palmi. 

Filippo Veltri 


In un messaggio da Mosca ai pacifisti francesi 

Andropov: per i missili 
la parola è all’Occideiite 

II negoziatore sovietico Kvitsinskìj alza il sipario sulle trattative 
Usa-Urss prima della rottura - Un compromesso era possibile? 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Jury Andropov è 
tornato in scena con una ri¬ 
sposta alT«appello dei cento» 
(uno dei movimenti per la 
pace che agiscono in Fran¬ 
cia) che, in sostanza, ripete le 
accuse agli Stati Uniti di 
portare tutta intera la re¬ 
sponsabilità della rottura 
della trattativa di Ginevra. Il 
messaggio del leader sovieti¬ 
co è breve ed essenziale: con¬ 
dividiamo le vostre preoccu¬ 
pazioni, ma proseguire la 
trattativa 'nelle condizioni 
che si erano create, quando 
era chiaro che «Tobiettivo 
degli Stati Uniti e dei loro al¬ 
leati era quello di raggiunge¬ 
re la superiorità militare», a- 
vrebbe assunto «il significato 
di una compartecipazione al- 
Tinganno nei confronti dell’ 
opinione pubblica europea e 
mondi^lIe; chiunque non sia 
prevenuto comprende ciò». 

La posizione sovietica vie¬ 
ne dunque ripetuta senza va¬ 
rianti sostanziali, anche se 
in un passaggio Andropov 
non chiude la porta a svilup¬ 
pi meno negativi di quelli 
noti e attuali. Ma i limiti di 
questa possibilità e cosa egli 
intenda è presto chiarito; 
«Noi pensiamo — scrive An¬ 
dropov — che la situazione 
presente non sia irreversibi¬ 
le». ma perché un mutamen¬ 
to accada ancora che l’Occi¬ 
dente ritorni sui suoi passi, 
fino al punto di partenza del¬ 
l’installazione dei missili. 
Nessun segno, dunque, di 
mutamento della p<»izione 
di princìpio e di sostanza an¬ 
nunciata a fine novembre. 

t-a contemporanea uscita 
sul «New York Times» dell’ 
articolo del negoziatore so¬ 
vietico a Ginevra, JuliJ Kvi- 
tsinskij — che la TASS ha 
anticipato integralmente ie¬ 
ri sera — sembra anzi mo¬ 
strare la decisione sovietica 
di ripassare alToffensiva sul 
terreno propagandistico. 

L’articolo di Kvitsinskìj 
rompe clamorosamente il si¬ 
lenzio sovietico, finora gelo¬ 
samente mantenuto ad ol¬ 
tranza (c’è da chiedersi, tra 
l’altro, perché TURSS decide 
solo ora di rivelare quello 
che rivela) e apre il sipario su 
retroscena che — se anche 
solo in parte si rivelassero 

Gìulìetto Chiesa 
(Segue in ultima) 


NeH’interno 


Migliaia di persone 
ieri a Ven^a 
per la pace e il 
ritiro dal Dbano 

Molte migliaia di persone — operai, donne, giovani — hanno 
partecipato ieri sera a Mestre allo sciopero e alla manifesta¬ 
zione per la pace, contro i missili dell’Est e dell’Ovest, per il 
ritiro del contingente italiano dai Libano. La manifestazione 
era indetta dalia federazione sindacale unitaria che ha pro¬ 
clamato un’ora di sciopero in tutte le fabbriche delia zona. Le 
adesioni di partiti e organizzazioni. A PAG. 3 

Fioroni irreperibile 
Protesta anche il PM 

Nuova conferma al processo 7 aprile. Carlo Fioroni, il pentito 
atteso fin dall’inizio dei processo per ascoltare in aula la 
conferma delle sue accuse, è irreperibile e con ogni probabili¬ 
tà non si presenterà nelTauIa del Foro Italico. Lo stesso Pub¬ 
blico ministero ieri ha protestato vivacemente: «Sento la pro¬ 
fonda esigenza morale — ha detto — che si faccia il possibile 
per rintracciarlo». A PAG. 5 

Inviato USA a Damasco 
Cannonate su Beirut 

L’invito del presidente Reagan. Donald Rumsfeld, è giunto 
ieri pomeriggio a Damasco, dove dovrebbe essere ricevuto 
dai presidente Assad. Il leader druse Walid Jumblatt è invece 
partito per Mosca. A Beirut si è avuta un’altra giornata di 
battaglia, in serata intensi Uri di artiglieria hanno colpito i 
quartieri orientali. Nel sud. altri due attentaU contro gli i- 
sraeiiani. A PAG. 7 

I sandinisti abbattono 
un elicottero USA 

Incidente alia frontiera tra THonduras e il Nicaragua, dove 
l’esercito sandinista ha abbattuto un elicottero statunitense, 

II pilota è morto. li Pentagono ha sostenuto che il velivolo era 

in «volo di routine». Henry Kissinger ha intanto illustrato li 
rapporto sul Centro America stilato dalia commissione da lui 
stesso presieduta. ConsigllaU aiuU economici, e, se «necessa¬ 
rio», anche interventi militari. A PAG. 7 


.A ' 


















2 


rUnità 


iSm 


VENERDÌ 
13 GENNAIO 1984 



ROMA — La Confindu- 
strla vuole almeno il 50% 
di riduzione della scala 
mobile per 2-3 anni, cioè fi¬ 
no al prossimo rinnovo 
contrattuale. Questo l’o¬ 
biettivo «minimo» su cui il 
presidente Vittorio Merlo¬ 
ni ha chiesto il mandato 
alla giunta della Confln- 
dustria per la trattativa 
con 11 governo e l sindacati 
che riprende oggi al mini¬ 
stero del Lavoro. Nel testo 
distribuito al giornalisti 1’ 
indicazione di una tale 
pretesa era stata cancella¬ 
ta e sostituita con un più 
diplomatico: «La riduzione 
della scala mobile deve es¬ 
sere incisiva». Ma poi. nel 
corridoi, è cominciato il 
gioco al rialzo, con indu¬ 
striali che parlavano addi¬ 
rittura di un taglio del 
60%. Così, lo stesso Merlo¬ 
ni ha rotto ogni indugio e 
al giornalisti na detto sen¬ 
za mezzi termini: «L’accor¬ 
do non si fa se non si Inter¬ 
viene con riduzioni di al¬ 
meno il 50%». 

La Conflndustria, ieri, si 
è preoccupata unicamente 
di dettare condizioni. «Le 
questioni dcU’occupazio- 
ne, del fisco, della tassazio¬ 
ne del lavoratori autono¬ 
mi, il contenimento dì 
prezzi e tariffe, il costo del 
denaro — ha detto Merloni 
— non possono costituire 
in alcun modo materia di 


trattativa ora è seriamente minacciata 

I sindacati vanno uniti all’incontro 
Giiedono un chiarimento preliminare 

La riunione della segreteria CGIL, CISL, UIL - Lettleri: le possibilità di un’intesa si sono fatte più remote 
Garavini: avevamo propósto il tragitto di un confronto articolato, ora le cose sono più diffìcili 


Conflndustria: 
«Almeno il 50% 
dì taglio alla 
scala mobile 
per 2-3 anni» 

Merloni: «Non c’è niente da scambiare» 
Scala mobile: torna il ricatto sui decimali 


scambio. Non solo: «Non 
accetteremo — ha aggiun¬ 
to il presidente — soluzio¬ 
ni-ponte: la riduzione deve 
essere strutturale, non 
congiunturale». Infine, un 
ricatto: «Si deve far presto, 
anche perché a febbraio, 
con il nuovo scatto trime¬ 
strale della contingenza, si 
ripropone il problema del 
pagamento con riserva del 
punto di contingenza, sul 
quale riconfermiamo la 
nostra posizione». Come 
dire che se prima non sarà 


raggiunto l’accordo, gli In¬ 
dustriali privati si ripren¬ 
deranno 1 decimali unila¬ 
teralmente. 

La relazione di Merloni è 
stata zeppa di pregiudizia¬ 
li, persino quando ha am¬ 
miccato. Ha sollecitato 
«ammortizzatori sociali», 
in particolare un salario ai 
disoccupati. Ma a «due 
condizioni» che la dicono 
lunga sull’attuale linea 
confindustriale: «La resti¬ 
tuzione della libertà alle 
imprese nella gestione del¬ 


la forza lavoro e la cessa¬ 
zione di ogni pratica di sal¬ 
vataggio di imprese in per¬ 
dita 0 fuori mercato». 

L’attacco frontale al sln- 
dcato è stato poi accompa¬ 
gnato da un gioco politico 
spregiudicato nel confron¬ 
ti del governo, al quale 
Merloni ha chiesto una 
«revisione a fondo» della 
politica monetaria, un alli¬ 
neamento del tassi d’inte¬ 
ressi all’inflazione e la cer¬ 
tezza della fiscalizzazione 
degli oneri sociali. 

Ma qual è la proposta 
della Conflndustria sulla 
scala mobile? Merloni ha 

f tarlato di un ventaglio di 
potesi, senza esplicitarle. 
Ma si è saputo che si privi¬ 
legia una drastica prede¬ 
terminazione del punti di 
scala mobile per r83 e 1*84. 
Questa, in ogni caso, la 
scelta compiuta dal consi¬ 
glio generale della Con- 
fcommerclo. 

La relazione del sindaca¬ 
ti è stata immediata. «Dal¬ 
la Conflndustria è arrivata 
una vera e propria provo¬ 
cazione. Rifiutiamo netta¬ 
mente un’impostazione 
che limita la trattativa al 
costo del lavoro», ha com¬ 
mentato Colombo, della 
CISL. E Vìgevani, della 
CGIL: «Con questa posizio¬ 
ne della Confindustria ci 
sarà poco da trattare al 
ministero del Lavoro». 


«0 così oppure non ci stiamo» 


Walter Mandelli, vicepresidente e 
possibile candidato alla poltrona che 
Merloni sta per lasciare, è drastico: 
«Inutile che cerchino alibi: in questo 
negoziato il costo del lavoro è e deve 
essere davvero centrale, la vera di¬ 
scriminante». 

— Viste le scelte che avete compiu¬ 
to, è lecito chiedere: ma lo volete 
l’accordo? 

«Bisogna farlo, ma non un accordo 
qualsiasi, bensì raccordo che è indi¬ 
spensabile per il Paese, il minimo 
sufficiente per risolvere i problemi 
dell'impresa. E cioè, un accordo che 
per un periodo di 2-3 anni riporti 
dentro i tassi programmati tutti i 
fattori controllabili del costo dell’im¬ 
presa, a cominciare dal costo del la¬ 
voro e da quello delle tariffe e dei 
servizi». 

— 1 tassi programmati, però, conti¬ 
nuano ad essere regolarmente sfon¬ 
dati dai tassi effettivi d’inflazione 
sui quali agiscono altri fattori c al¬ 
tre responsabilità... 

•Noi possiamo contare sul fattori 
controllabili. E poi non si può au¬ 
mentare il tenore di vita se vogliamo 
fare davvero la lotta aH’inflazione. 
In tutti l Paesi che con l’inflazione 
hanno fatto seriamente i conti è av¬ 
venuto l’esatto contrario». 

— Quindi, volete tagliare i salari 
reali, nonostante il 22 gennaio dello 
scorso anno abbiate firmato un ac¬ 
cordo il cui presupposto era proprio 
la difesa del potere d’acquisto dei 
lavoratori? 

•Non è proprio così. La mia opinio¬ 
ne è che il mantenimento del potere 
d’acquisto sia incompatibile, quan¬ 
tomeno impone una strada lunga e 
tortuosa, la più pesante da percorre¬ 
re, quando Invece abbiamo bisogno 
di raggiungere al più presto gli altri 
Paesi industrializzati. Ma se questa è 
la scelta, a malincuore, ci adattiamo. 
E tuttavia bisogna essere conse¬ 
guenti. La gestione dell’83, l'anno 
dell’accordo, è stata fallimentare. 
Con una recessione così grave, l’in¬ 
flazione doveva cadere di almeno 5 
punti per salvare qualcosa. L’anno, 
però, si è chiuso con un’inflazione 
media del 15%. una spesa pubblica 
sempre abnorme, un tieficit incredi¬ 
bile...». 

— Ma i lavoratori con questo bilan¬ 
cio non c’entrano: i salari contrat¬ 
tati tutto sommato sono stati all’in- 
temo del tetto, no? 

•Non è vero che Io siano stati tutti. 
1 contratti pubblici sono stati chiusi 
abbondantemente al di sopra. Co¬ 
munque. il costo del lavoro per una¬ 
nime ammissione ha sfondato. 


Vittorio 

Merloni 
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Mandelli I « 1 

Intervista a Mandelli, 
vicepresidente degli 
industriali privati 
«La difesa del potere 
d’acquisto dei salari? 

È incompatibile. Se si 
fa questa scelta, ci 
adattiamo, ma servono 
misure drastiche» 
«Siamo fìlogovernativi» 
«Fare come la Thatcher» 

— Perché ha pesato la recessione e 
Pincremento degli oneri sociali de¬ 
ciso dal governo. Questo per la veri¬ 
tà. Orale chiedo: raccordo non è 
I servito a niente? 

•L’accordo del 22 gennaio è stato 
positivo per certi aspetti, come per il 
mercato del lavoro che ci ha consen¬ 
tito di assumere molti giovani, ma è 
stato negativo sotto l’aspetto della 
j lotta all’inflazione perche non ha a- 
i vuto la necessria rigidità». 


ROMA — Il .sindacato va unito oggi 
all’incontro con il ministro del Lavo¬ 
ro. La segreteria CGIL, CISL, UIL 
ha discusso ieri per tre ore e ha poi 
reso noto uno scarno comunicato, 
quattordici righe. Che cosa dice? 
Che c’è un accordo -sulle questioni 
fondamentali che costituiscono i 
essenziale degli incontri: politica 
del fisco, aelVoccupazione, dei 
prezzi delle tariffe, con le implica¬ 
zioni e gli intrecci che ciascuno di 

f questi argomenti comporta-. Sono 
e questioni sulle quali occorre una 
chiarificazione preliminare. E sul 
costo del lavoro? C’è una commis¬ 
sione, composta da alcuni segretari 
confederali che elaborerà le propo¬ 
ste da presentare ad una riunione di 
segreteria CGIL, CISL, UIL da te¬ 
nersi, a quanto si presume. lunedì. 
La stessa segreteria si riunirà, dopo 
aver ricevuto il documento del go¬ 
verno, -per elaborare il proprio giu¬ 
dizio e le eventuali 
controproposte-. C'è chi dà per cer¬ 
ta la ripresa del negoziato per mer¬ 
coledì della prossima settimana. 

Tutto tranquillo, dunque? Non 
diremmo proprio, se non altro per¬ 
ché. mentre la segreteria dei sinda¬ 
cati stava riunita, nella sede della 
CGIL, giungevano i primi echi dell’ 
uscita della Confindustria (scala 


mobile dimezzata, una «provocazio¬ 
ne. secondo Mario Colombo, «roba 
da Carnevale, secondo Fausto Vige- 
vani), del ministro Visentini (non 
c’è spazio per le richieste sindacali). 
Sono anche queste premesse che 
hanno fatto dire a Tonino Letticri 
(segretario CGIL) che -le possibilità 
di una intesa si sono fatte più remo¬ 
te, bisogna mettere in conto l’ipote¬ 
si concreta che l'accordo sia impos¬ 
sibile-. I fatti parlano chiaro, il go¬ 
verno non conduce una vera lotta al- 
rinflazione c l’accordo con i sindaca¬ 
ti è perseguito più che altro -come 
uno strumento di stabilizzazione- 
del governo medesimo. Non solo: al¬ 
cune proposte sul costo del javoro 
che circolano in que.sti giorni -con 
una predeterminazione di sei punti 
di contingenza- porterebbero ad un 
taglio del due per cento del salario 
reale e frenerebbero Tinflazione solo 
dello 0,7 ‘'/c. Questo insieme di consi¬ 
derazioni di Lettìeri hanno suscitato 
una breve replica di Ottaviano Del 
Turco: -Sono opinioni personali-. 

Nulla di tragico, la realtà è che 
anche stamani, nella segreteria uni¬ 
taria, si respirava come un’aria di 
diffidenza, provocata dagli ultimi 
atteggiamenti del governo. -Se il go¬ 
verno è disponibile ad allargare i te¬ 
mi del confronto, questo andrà a- 


vanti, altrimenti c’è il rischio che si 
chiuda subito. Questa non sarà mai 
una trattativa solo sul costo del la¬ 
voro-, commentava Silvano Verone¬ 
se (segretario UIL). E qualche agen¬ 
zia di stampa parlava di preoccupa¬ 
zioni che sarebbero state espresse 
nella riunione con CISL e UIL da 
Luciano Lama e Bruno Trentin, cir¬ 
ca la possibilità che -si tenti di voler 
imporre un accordo a tutti i costi, 
basato su uno scambio politico tra 
la riduzione del salario e una mano¬ 
vra qualsiasi-. 

-La questione vera — precisa 
Sergio Garavini — è che noi aveva¬ 
mo prefigurato con il governo il tra¬ 
gitto dt un confronto articolato, sul¬ 
la base della verifica dell’accordo 
del 22 gennaio 1983. Il governo in¬ 
vece, rimettendo in discussione l’ 
accordo del 22 gennaio, creando le 
condizioni per l’ennesima uscita 
della Confindustria contro la scala 
mobile, ha costretto il sindacato ad 
un confronto più generale. Ma si è 
anche posto nelle condizioni più 
difficili per raggiungere un accordo 
sindacale, riaprendo una discussio¬ 
ne sulla scala mobile, senza avere 
nulla da offrire. Le notizie che ab¬ 
biamo finora sulle proposte del go¬ 
verno non sono proprio tali da se¬ 


gnalare una modifica di sostanza-. 

E allora la prospettiva, a quc.sto 
punto — se il governo non vuol cor¬ 
rere il rischio di una rottura con il 
movimento sindacale e anche tenen¬ 
do conto delle indiscrezioni prove¬ 
nienti da Palazzo Chigi — non è 
quella di andare ad una specie di 
resa dei conti finale all’insegna del 
«o tutto o niente», ma ad una tratta¬ 
tiva, con i tempi necessari, che porti 
ad accordi anche parziali. Sarebbe 
anche il modo per evitare la strada 
dei grandi accordi onnicomprensivi, 
«neo-corporativi», come qualcuno li 
chiama. Quelli che proprio ieri, a po¬ 
chi pas.si dalla sede della CGIL, nei 
saloni del CNEL, sotto l’autorevole 
presidenza di Bruno Storti, veniva¬ 
no quasi posti sotto processo da un 
convegno di studiosi organizzato dal 
periodico «Critica del diritto, (edi¬ 
zioni «Sapere»). 

Attenzione diceva qui il profes.sor 
Giorgio Ghezzi l’introduzione di tali 
modelli neocorporativi, con la con¬ 
testazione di quanti si sentono e- 
sclusi dal gioco (quadri tecnico-im¬ 
piegatizi, cassintegrati, semi-occu¬ 
pati), può dar luogo -a profonde al¬ 
terazioni dello stesso modo di essere 
del sindacato-. 

Bruno Ugolini 


— Cosa vuol dire? 

•Che una volta individuato un o- 
blettlvo vanno messi in atto gli stru¬ 
menti per obbligare tutti a rispettare 
le decisioni. Nessuno deve poter ciur¬ 
lare nel manico». 

— Visto cosa non ha funzionato, 
vuol dire che co l’ha con il governo? 
«Questo governo si è presentato 
con un programma di cui abbiamo 
riconosciuto la credibilità. Noi siamo 
filogovernativi, non rivoluzionari. 
Ma, ne sia certo, se un tale program¬ 
ma non sarà rispettato, di questo go¬ 
verno diremo peste e corna». 

— Non c’è dubbio che il programma 
vi soddisfa perché dice senza mezzi 
termini che il costo del lavoro dovrà 
essere ridotto, con raccordo o, nel 
caso, con decisioni autonome — 
quindi, d’autorità sul costo del 
lavoro. Ma il resto? Non è questo 
governo che strozza le imprese di¬ 
rottando sul Tesoro tutto il rispar¬ 
mio c non facendo nulla per abbas¬ 
sare il costo del denaro? 

«Il denaro è una merce 11 cui valore 
è dettato dal livello dell’inflazione e 
dalla domanda. E In questo momen¬ 
to il valore è alto perché rinflazione e 
la domanda sono alte. Sono convin¬ 
to, e chiediamo, che si possa e si deb¬ 
ba fare molto di più. L’ultima ridu¬ 
zione dello 0,25 è chiaramente una 
preda in giro. Ma sono anche giuste 
le preoccupazioni di Goria che fra 3 
mesi tutto salti per aria e rinflazlone 
torni a galoppare al 20%. Ecco, biso¬ 
gna sempre cominciare. E c’è da co¬ 
minciare daH’inflazione». 

— Allora, perché respingete l’ipote¬ 
si di una terapia d’urto, con il bloc¬ 
co di 4-6 mesi dei prezzi e delle tarif¬ 
fe come presupposto di un inter¬ 
vento più ampio, che coinvolga an¬ 
che i salari? 

«Alla terapia d’urto sono sempre 
stato favorevole. Però nella situazio¬ 
ne attuale e con le caratteristiche del 
sistema italiano bisogna prevedere 
cosa succede dopo per evitare di cari¬ 
care una molla Inflattiva che possa 
scoppiare tra 6 mesi o un anno. Un 
controllo accurato è indispensabile 
per 2-3 anni. L’economia italiana ha 
una malattia cronica. Non la si può 
curare cioè, solo i^r 4-6 mesi. C’e un 
tumore, ed è l’indicizzazione. Toglia¬ 
molo di mezzo. Reagan e la Thatcher 
questa determinazione hanno mo¬ 
strato: la medicina era amara, ma ha 
avuto successo. Noi invece facciamo 
i compromessi, perché non abbiamo 
coraggio. Come il 22 gennaio. Ma 
questa volta non ci stiamo». 

Pasquale Cascella 


ROMA — li governo fa marcia 
indietro sul condono edilizio 
non riuscendo a dissipare i con¬ 
trasti e le lacerazioni nel penta¬ 
partito. Dopo aver minacciato 
il ricorso ad un decreto-bis se il 
Parlamento non avesse deciso 
subito, ieri il governo ha bloc¬ 
cato la discussione, chiedendo 
alla commissione LLPP della 
Camera di desistere dall’esame 
degli articoli fino a mercoledì. 
La decisione è stata presa al te¬ 
mine di un infuocato vertice 
della maggioranza, in cui è sta- 
; to impossibile appianare le di- 
j vergenze (nelle misure propo¬ 
ste sono sempre più perplessi i 
de. contrari aH’amnistia. i re- 
publicani. Bozzi aveva annun¬ 
ciato che i liberali non avrebbe- 
' ro dato la legislativa se ci fosse 
stata l'amnistia). La richiesta 
I del governo è anche conseguen¬ 
te al parere fortemente negati- 
I vo SUI vari aspetti del provvedi¬ 
mento e, in particolare, su quel¬ 


lo dell'amnistia generalizzata, 
dato unanimemente dalla com¬ 
missione Giustizia. La commi.s- 
sione aveva espresso riserve ri¬ 
chiedendo la delega parlamen¬ 
tare per l’amnistia dei reati edi¬ 
lizi; l'abolizione del reato per i 
pubblici amministratori; la leg¬ 
ge-quadro, quindi una legisla¬ 
zione di principi. La commis¬ 
sione, inoltre, aveva soppre.sso 
l’estinzione dei reati connessi 
alla sanatoria per le costruzioni 
successive al 1' ottobre 83. 

Di fronte alla richiesta del 
governo il capogruppo comuni¬ 
sta della commissione LLPP 
on. Guido Alberghetti ha chie¬ 
sto che sia tolta l’amnistia dal 
disegno di legge e che si segua 
la procedura costituzionale (de¬ 
lega al presidente della Repub¬ 
blica); che non sì prevedano 
condoni o amnistie per l’abusi¬ 
vismo futuro, ma provvedi¬ 
menti preventivi e repressivi; 
che sia rispettata la Costituzio- 


Abusivismo 
edilizio: 
il governo 
sospende la 
discussione 
alla Camera 


Spaccata la maggio* 
ranza * I rilievi della 
commissione Giustizia 


ne anche per quanto riguarda 
le competenze delle Regioni e 
che sia fatta salva la legge del 
Lazio. Infine, il PCI ha chiesto 
che già da mercoledì sia fissato 
un nuovo calendario di lavoro 
per la commissione e per l’aula. 

Dopo la richiesta di sospen¬ 
siva del governo è esploso il ca¬ 
so Piermartini, un vero e pro¬ 
prio giallo. Piermartini, sociali¬ 
sta, relatore di maggioranza a- 
veva, di sua iniziativa, inserito 
nel testo del disegno un articolo 
(10) con il quale si consentiva 
l’amnistia automatica e genera¬ 
lizzata per tutti gli amministra¬ 
tori corrotti. La norma preve¬ 
deva, senza alcun limite, che se 
l’amministratore avesse rila¬ 
sciato la concessione in sanato¬ 
ria per un abuso commesso, i 
reati da lui compiuti sì sarebl^- 
ro automaticamente estinti. 
Contro quest’articolo il PCI a- 
veva subito presentato un e- 
mendamento soppressivo che 


ieri è stato approvato dopo che 
le commissioni Giustizia e Af¬ 
fari costituzionali av evnno rico¬ 
nosciuta la fondatezza delia 
proposta comunista. Scandalo¬ 
sa la giustificazione portata da 
Piermartini. Ha testualmente 
detto: «Quest’articolo è un re¬ 
fuso. Non so come mai sia stato 
inserito». Non ha voluto preci¬ 
sare chi è stato. Non ha voluto 
assumersi né la resjxinsabiliià. 
né dire chi ha passato la velina. 
A Roma ieri delegazioni di abi¬ 
tanti di varie borgate (Romani- 
na, Centroni, hlorena. Ponte 
Linari) hanno protestato da¬ 
vanti al Parlamento contro il 
progetto governativo sull’abu¬ 
sivismo. Una delegazione è sta¬ 
ta ricevuta al gruppo comuni¬ 
sta (presenti Napolitano, Al- 
borghetlì, Sapio, NIodica) e dal 
presidente della commissione 
LLPP, Botta. 

Claudio Notari 


Prezzi agricoli CEE ’84-’85: solo + 0,8% 

Le proposte della commissione comunitaria rappresentano un colpo durissimo per tutti i produttori (e per 
I quelli italiani in particolare) • Lo scorso anno Taumento medio fu del 4,5% e lasciò molti insoddisfatti 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La commissione 
delle comunità europee ha presenta¬ 
to Ieri le sue proposte per i prezzi a- 
gricoH della campagna 84/85. Come 
cl si attendeva le proposte rappre¬ 
sentavano un vero e proprio blocco 
dei prezzi a livello di quelli dello 
scorso anno: un aumento medio del¬ 
lo 0.8% espresso in ECU e dello 0,1% 
espresso in moneta nazionale e te¬ 
nendo cioè conto degli aggiustamen¬ 
ti dei tassi verdi. Lo scorso anno l'au¬ 
mento medio fu del 4,5% e lasciò già 
un largo scontento fra i produttori. 
Per alcuni paesi la riduzione degli 
importi monetari compensativi (per 
i quali c'era già stata una decisione 
di completo smantellamento e che la 
commissione propone soltanto dt ta¬ 
gliare a metà) provocherà una dimi¬ 
nuzione sensibile del prezzi garantiti 
dei 5,4 in media in Germania Federa¬ 
le. del 3.2 per cento in Gran Bretagna 
e nei Paesi Bassi. Per la Francia ci 
sarà un aumento del 3.2 per cento. 
Per l'Italia l'aumento medio sarà 
dello 0.8% sia espresso In ECU che in 
moneta nazionale. Tra i prezzi che 
dovrebbero rimanere allo stesso li¬ 


vello dello scorso anno sono quelli 
dei frumento tenero dell’orzo, della 
segale, del mais e del vino e del po¬ 
modori. L’olio d’oliva aumenterà del 
2,2 per cento e per il tabacco ci sarà 
una variazione tra —2 e -f3 per cento 
secondo le varietà. Una diminuzione 
deil’1% dovrebbe esserci per i prezzi 
indicativi e di Intervento delia colza 
e una diminuzione dell’l 1% nel prez¬ 
zo di Intervento per il burro che ver¬ 
rebbero però compensati da un au¬ 
mento del 10% nei prezzo di inter¬ 
vento per il latte in Vivere (l’imma¬ 
gazzinaggio di quest’ultimo prodot¬ 
to è meno oneroso che quello del bur¬ 
ro e In questo modo la commissione 
tende a fare economia di gestione). Il 
colpo per i produttori agricoli euro¬ 
pei è durissimo anche se previsto do¬ 
po il failimentodel vertice di Atene il 
mancato accordo sulla riforma della 
politica agricola comune e il manca¬ 
to accordo suU’aumento delle risorse 
proprie della Comunità. Ed è durissi¬ 
mo per i produttori italiani che con 
un aumento di prezzi di appena io 
03% dovranno far fronte ad un tas¬ 
so di inflazione previsto per l’84 al 
10,4% (li più aito di tutta la CEE 


tranne la Grecia) e che potrebbe ri¬ 
sultare ancora più alto se continuerà 
l’ascesa del dollaro. Il colpo può rive¬ 
larsi molto duro anche per l’insieme 
deil’economla italiana e per la no¬ 
stra bilancia commerciale che è già 
fortemente passiva nel settore a- 
groalimentare. Le nostre aziende a- 
gricole e in particolare quelle più de¬ 
boli verrebbero a trovarsi in gravi 
difficoltà finanziarie proprio mentre 
diverrebbe più accanita la penetra¬ 
zione sul nostro mercato dei prodotti 
provenienti dalle agricolture più for¬ 
ti dei nord, Germania e Paesi Bassi 
in particolare. Prima ancora che le 
proposte della commissione passino 
all’esame del consiglio dei ministri 
c’è da attendersi una levata di scudi 
da parte delle organizzazioni dei pro¬ 
duttori agricoli e un passaggio dal 
malcontento latente alla protesta a- 
perta del mondo contadino. Il consi¬ 
glio dovrà decidere entro il primo a- 
prile non solo sul prezzi agricoli ma 
suU’insieme delt’adeguamento della 
politica agricola comune e dovrà 
prendere precise misure per ridurre 
le eccedenze di produzione soprat¬ 
tutto per li latte e i suol derivati. Le 


riserve di burro e di latte in polvere 
continuano Infatti ad accumularsi a 
ritmi vertiginosi: alla fine dell’SS e- 
rano immagazzinati un milione di 
tonnellate di latte in polvere e 850 
mila tonnellate di burro e la produ¬ 
zione del latte è aumentata del 7,5% 
rispetto all’81 mentre i consumi in¬ 
terni e l’esportazione sono stagnanti 
o addirittura in regresso. I ministri 
deJl’agricoltura dovranno cioè colpi¬ 
re i produttori su due fronti, quello 
del contenimento delle produzioni e 
quello dei prezzi. La tentazione di a 
girare in ogni modo l’ostacolo Scirà 
grande c già Pandolfi ha proposto di 
far ricorso alle contnbuziom e agli 
aiuti nazionali per far fronte all’in¬ 
sufficienza dei fondi a disposizione 
della Feoga-garanzia. Il fondo che 
serve appunto a mantenere il regime 
dei prezzi del prodotti agricoli comu¬ 
nitari è dotato quest’anno di 1500 mi¬ 
liardi di lire in meno mensilmente 
nspetto allo scorso anno. La propo¬ 
sta è dunque di surrogare questa ca¬ 
renza in via straordinaria con aiuti 
nazionali. Un espediente estrema- 
mente pericoloso. 

Arturo Barìoli 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — A distanza 
d'un giorno dal crack del go- 
V emo slcUiano, bruscamente 
liquidato dall’incapacità 
stessa del suol massimi e- 
sponenti a farsi carico con 
coerenza della questione 
morale, quello che è trapela¬ 
to ieri mattina a Palermo 
non è altro che il consueto, 
incolore, snervante gioco 
delle parti. Difese d’ufficio 
democristiane per Santi Ni¬ 
ella, il presidente della Re¬ 
gione alle prese con vicende 
giudiziarie (scandalo raffi¬ 
neria Isab, tangenti del pe¬ 
trolieri), assoluzione con for¬ 
mula piena in casa socialista 
per Salvatore Stornello 11 vi¬ 
cepresidente in carcere per 
corruzione; vittimismi, sus¬ 
surri o grida, per le «sapienti 
regie che danno vita al gioco 
al massacro». 

Chi si è lasciato andare a 
qualche sfogo ha battuto con 
monotonia due tasti: 1) tran¬ 
ne Il pentapartito non esisto¬ 
no formule di governo prati¬ 
cabili; 2) è velleitario pensare 
di penalizzare la Democrazia 


Cristiana siciliana in sede di 
composizione della giunta. 
Poi toni da apiocaii.^e sulla 
durata di questa «crisi al 
buio» (forse ^rché si è aper¬ 
ta airinsegna di una crisi 
morale senza precedenti?). 
In seguito e, per ultimi, i pro¬ 
blemi dell’economia e della 
società messi in relazione 
con un bisogno di un «rap¬ 
porto nuovo- con il PCI. Al¬ 
tra cosa sono — cl torneremo 
— I segnali che da più parti 
vengono a nprova dei fatto 
che il velo è stato definitiva¬ 
mente strappato c occorrerà 
trame le conseguenze. 

L.\ «DC UFFICI.VLE- — 
Ne è segretario regionale il 
professor Pippo Campione, 
seguace di Gullotti, uno dei 
•volti nuovi» promosso all’ 
indomani del dopo Dalla 
Chiesa, quando tutto il grup¬ 
po dirigente democristiano 
venne messo in mora (mo¬ 
mentaneamente). Crede ad 
un rapporto diverso con il 
PCI siciliano, non ne fa mi¬ 
stero. ma finisce spesso im¬ 
pastoiato nelle secche dei do¬ 
saggi interni di una Demo¬ 
crazia Cristiana dilaniata. 


Crediamo che Campione ri¬ 
cordi con amarezza e nostal¬ 
gia due «promesse» mancate: 
il congresso regionale di A- 
grigento, il convegno anti¬ 
mafia quasi d’obbligo dopo 
ìe accuse di Nando Dalla 
Chiesa. 

Ieri non ha voluto rilascia¬ 
re dichiarazioni, rinviando il 
cronista alta lettura di due 
comunicati (del comitato re¬ 
gionale. del gruppo parla- 
mentare).Nel primo si legge 
che le dimissioni di Niella 
•sono testimonianza di sen¬ 
sibilità democratica-, e «tem¬ 
pestive- di fronte «al sempli¬ 
ce annuncio di una convoca¬ 
zione da parte del magistra¬ 
to». Nel secondo si parla delle 
-sapienti regie», dei «gioco al 
massacro» c si afferma che 
•li vero scandalo è l’uso spre¬ 
giudicato dello scandali¬ 
smo». (Da parte di chi non 
viene indicato). In entrambi 
l casi, l’elenco del «grandi te¬ 
mi» su cui occorre verificare 
il confronto. In che direzio¬ 
ne? Per quale compagine go¬ 
vernativa? Mantenendo in 
piedi governi anticomunisti? 
Non viene detto. 


Dopo le dimissioni della giunta 

Sicilia, dalla 
crisi si esce 
affrontando 
il «nodo PCI» 


1 SOCIALISTI — Anseimo 
Guarracl. segretario regio¬ 
nale, il giorno prima che si 
dimettesse Niella: l’altema- 
llva democraitca per ora è u- 
topla. Il pentapartito è Tuni¬ 
ca strada da battere-. Luigi 
Granata, capogruppo socia¬ 


lista ali’ARS, adoperava e- 
spressìoni analoghe. Nel co¬ 
municato deila segreteria re¬ 
gionale PSI si denuncia in¬ 
vece «Tintollerabliità e il de¬ 
grado dt una situazione poli¬ 
tica che impone decisioni 
tempestive». Ma propno i so- 



Mtchatongalo Russo 


clallsti fino alla fine hanno 
tentato di scongiurare la cri¬ 
si. 

IL PCI SICILIANO — E* 
caduto — dicono i comunisti 
— il governo siciliano più 
colpito da ombre e sospetti 
sul piano morale, che aveva 
dimostrato di non aver nulla 
da dire sui problemi acuti 
della società siciliana, da 
quello deila militanzzazione 
a quello delia lotta alla ma¬ 
fia, ai problemi economici a- 
cutissiml, a quelli della tra¬ 
sparenza e riforma Istituzio¬ 
nale. Il pentapartito ha si¬ 
gnificato fin qui •lottizzazio¬ 
ne del potere», «dispersione 
delie risorse*, «subordinazio¬ 
ne alle scelte romane». Ri¬ 
manendo in questo ambito 
non si esce dalla crisi. 

Michelangelo Russo, ca¬ 
pogruppo comunista ali* 

. ARS, sintetizza efficacemen¬ 
te I tanti volti del degrado 
raggiunto dalTammInistra- 
zione regionale più discussa 
d’Italia. La tangente è entra¬ 
ta nella spesa corrente della 
Regione: sono In molti a ve¬ 


dere TisUtuztone autonomi¬ 
stica come «grande ente di 
sottogoverno», c’è una •filo¬ 
sofia dei lavori pubblici» ta¬ 
gliata su misura per le ditte 
che «devono» vincere gli ap¬ 
palti. Su 25 mila miliardi in 
bilancio per il triennio *84- 
’S6 diecimila sono ancora da 
impegnare: almeno questi 
andranno alia Sicilia pro¬ 
duttiva? 

Una macchina burocrati¬ 
ca modellata sulla clientela 
per dar fiato politico e con¬ 
tributi agii esattori, alle fa¬ 
miglie di mafia, ad esemplo l 
Greco di Ciaculll considerati 
mandanti dell’uccisione del 
giudice Istruttore Rocco 
Chinnicl. Per Russo, un nuo¬ 
vo governo, al termine della 
crisi, doveva affrontare anzi¬ 
tutto la questione morale. La 
prima scelta dunque è di 
contenuto, non di formule. 
Attorno a quali dlscrimlnaa- 
U? 

La sospensione del proget¬ 
ti di militarizzazione in tutto 
il territorio, lo sbarramento 
di fronte alle cosche maliose, 
la corretta utilizzazione delle 


risorse: «un rapporto nuovo 
con noi — dice Russo — non 
può che passare da qui, dalla 
rinuncia cioè a quei propositi 
di restaurazione che rappre¬ 
sentarono la prima conse¬ 
gna data a Nicita per il suo 
•governo di servizio». 

Certe, conclude Russo, 
che dopo due anni e mezzo 
(tre governi caduti, li D’Ac- 

S uisto bis, quello di Lo Giu- 
ice, e ora Nicita) Il rapporto 
con 1 comunisti è il «tema 
fondamentale di questa cri¬ 
si». Ma fin qui li partito so¬ 
cialista «non ha aiutato lo 
sviluppo del rapporto fra le 
forze aemocrattche. la parte 
della DC che non accetta una 
direzione moderata è rima¬ 
sta troppo spesso a guaiilare 
gli eventi». 

SEGNALI NUOVI — II de¬ 
mocristiano, Giuseppe Azza- 
ro. vicepresidente della Ca¬ 
mera; Sergio Mattarella del¬ 
la direzione nazionale demo¬ 
cristiana; Nino Avola, depu¬ 
tato di Siracusa, Il loro lavo¬ 
ro comincia adesso che Niel¬ 
la se ne è andato. 

Saverio Lodato 
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Venezia, sciopero e corteo 


Sinistra e cattolici 
in piazza assieme: 
«Pace, no ai missili» 

Migliaia di persone alla manifestazione indetta dalle organizza¬ 
zioni sindacali - «Ritiriamo subito i nostri soldati dal Libano» 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Sono venuti a 
migliaia, diverse migliaia, in 
piazza Ferretto, a Mestre, a gri¬ 
dare il loro iVia subito dal Li¬ 
bano., il loro .No a tutti i missi¬ 
li, dell’est e dell’ovest., a pro¬ 
clamare la loro speranza di pa¬ 
ce. Il termometro abbondante¬ 
mente sotto zero non li ha fer¬ 
mati. 

Raccogliendo l’appello della 
federazione sindacale unitaria 
veneziana, al cui proclama (sul 
manifesto di convocazione del¬ 
la manifestazione campeggia¬ 
vano le parole di Sandro Perti- 
ni. lo sono con coloro che mani¬ 
festano per la pace.) hanno a- 
derito PCI, PSI, PdUP, DP, A- 
CLI, FGCl, FOSl, Gioventù A- 
clista. Lega per i diritti dei po¬ 
poli, Comitato per la pace e il 
disarmo di V'enezia, Sinistra in¬ 
dipendente, ARCI, SUNIA, 
CNA, Comitato per la pace del 
Portogruarese. In piazza dun¬ 
que, una piazza piena come po¬ 
che volte da molti anni a questa 
parte. 

Per favorire la partecipazio¬ 
ne dei lavoratori alla manife¬ 
stazione, che iniziava alle 1G,30, 
le organizzazioni sindacali ave¬ 
vano proclamato un’ora di scio¬ 
pero. 

E’ forse la prima volta, dopo 
tanti anni, che tutta la sinistra, 
e il movimento sindacale vene¬ 
ziano, si ritrovano uniti dietro 
parole d’ordine come «li ritiro 
di tutte le truppe straniere dal 


Libano, compresa la forza di 
pace italiana... Per il diritto dei 
palestinesi a una patria e il ri¬ 
conoscimento deirOLP come 
condizioni per riportare la pace 
in Medio oriente... l’er la pace 
contro tutti i missili.. Un’unità 
sul problema del riarmo nu¬ 
cleare e dei nuovi missili, un’u¬ 
nità sul tema del conflitto loca¬ 
le, nel vicino Medio Oriente, 
che rischia di coinvolgere sol¬ 
dati italiani inviati per una 
missione di pace che via via ha 
perso i suoi connotati originali. 

Il tema del ritiro dal Libano 
si è intrecciato strettamente 
con il rifiuto dei missili, di tutti 
i missili. Lo dicevano gli stri¬ 
scioni c i cartelli di una folla 


quasi timorosa di forzare, con 
gli slogan, la ritrovata unità 
delle forze del movimento ope¬ 
raio; lo dicevano le parole degli 
oratori. Lo ha detto, interpre¬ 
tando i sentimenti delle mi¬ 
gliaia di persone infreddolite, 
Luciana Bianco, una delle ma¬ 
dri del comitato dei famigliari 
dei soldati inviati laggiù, gri¬ 
dando la sua richiesta di disim¬ 
pegno del nostro contingente 
.Prima che ci siano date meda¬ 
glie o pensioni di guerra che 
non vogliamo; i soldi si spenda¬ 
no non in ormi, non in avventu¬ 
re militari o missili, ma per 
creare posti di lavoro». 

Saud Kiwam, rappresentan¬ 
te del Fronte per la salvezza na¬ 


zionale libanese, ha ringraziato 
gli organizzatori e i partecipan¬ 
ti di una .Manifestazione co.sì 
importante di fronte all’opinio¬ 
ne pubblica internazionale.; ha 
ribadito come la forza multina¬ 
zionale non eserciti più ormai 
un ruolo di pace come all’inizio, 
per colpa degli USA e della 
Francia; «è vero che l’Italia si è 
distinta dagli altri eserciti — 
ha detto — ma oggi offre la sua 
copertura a chi si ingerLsce pe¬ 
santemente negli affari interni 
lihane.si». Amin, dell’OLP, ha 
rilanciato la richiesta di una so¬ 
luzione politica della crisi me¬ 
diorientale, ribadendo che una 
pace comporta il ritiro di Israe¬ 
le dal sud del Libano. Poi Giu- 


lianati, per la federazione uni¬ 
taria, ha ripetuto con forza la 
richiesta del movimento sinda¬ 
cale per un disarmo equilibra¬ 
to, ai livelli più ba.ssi; per la de¬ 
nuclearizzazione dell’Europa, 
per una ripresa della trattativa 
t ra i due grandi, lavorando atti¬ 
vamente per disinnescare i pe¬ 
ricoli insiti nei conflitti locali, 
nell? aree mediterranee a noi 
vicine. 

• Il sindacato unitario — ha 
detto Giulianati — è per una 
giusta soluzione de! diritto dei 
palestinesi ad uno stato indi¬ 
pendente e per il ritiro delle no- 
stre truppe dal Libano, affin¬ 
chè sia tolta la nostra copertura 
alla politica degli Stati Uniti; 
un giudizio, questo, che va al di 
là dell’ottimo comportamento 
dei nostri soldati in Libano.. 

Ha chiuso Paolo Cacciati, vi- 
cesindaco di Venezia, portando 
alia folla il saluto deli’ammini- 
strazioiic comunale; il saluto e 
il ringraziamento «per avere 
ancora una volta dato prova 
della tradizionale coscienza de¬ 
mocratica e pacifica della gente 
veneziana, per aver riconfer¬ 
mato a tutti come Venezia sia 
sempre parte attiva del movi¬ 
mento per la pace che sta dila- 
ganrlo nel mondo*. Adesso, per 
il movimento pacifista veneto, 
il prossimo appuntamento è a 
Padova, il 27 gennaio. 

Roberto Bolis 


Le A(H.I: «Non sprecate Stoccolma» 


ROMA — .Non essendovi at¬ 
tualmente luoghi in cui si 
parla delie armi, aumenta 
concretamente il rìschio che 
siano le armi a prendere la 
parola». Questa la considera¬ 
zione che ha spinto la presi¬ 
denza delle AGLI a Inviare al 
ministro degli Esteri An- 
dreotti una .lettera aperta- 
alla vigilia della Conferenza 
di Stoccolma che si apre li 
prossimo 17 gennaio. 

II1984. è scritto nella lette¬ 
ra, si è aperto «senza che al¬ 
cun tavolo di trattativa fra le 
grandi potenze risulti attivo 
in ordine ai temi della pace, 
delia sicurezza c dello svilup¬ 
po*. 

Nel documento delle AGLI 
— fra le più attive protago- 
nlste del movimento per la 
pace in Italia — si abtxjzza 
un’analisi della situazione 
attuale, caratterizzata da 
molto realismo e da una for¬ 
te tensione. SI richiamano in 
esso gli accenti drammatici 
usati di recente dal Papa 
(«Siamo in una fase prebelli¬ 
ca?.) e dal presidente Pertlni 
(«La pace ha i piedi d’argil¬ 
la*) per sottolineare che, se 
molte polemiche e incom¬ 
prensioni hanno diviso e di¬ 
vidono le forze politiche ita¬ 
liane e l’opinione pubblica 
sul temi della pioiitlca estera, 
mai però si è giunti «al punto 
di rimettere in discussione la 
grande acquisizione unitaria 
delia mozione parlamentare 
del 1977». Si può argomenta¬ 


re a lungo sulle ragioni del 
fallimento del negoziato gi¬ 
nevrino, prosegue la lettera, 
ma «noi restiamo convinti 
che alla base di questa impo¬ 
tenza dei negoziati, c’è un 
concetto errato di sicurezza*. 
£ quindi la constatazione 
sull’oggi; «La situazione, bi¬ 
sogna riconoscerlo, ha fatto 
un lungo passo indietro. La 
china da risalire è più ripida. 


Il primo obiettivo da perse¬ 
guire con ogni sforzo è la ri¬ 
presa del negoziato; ripren¬ 
dere a discutere delle armi 
p>er evitare che siano le armi 
a parlare». 

Ed ecco dunque l’occasio¬ 
ne della Conferenza di Stoc¬ 
colma che rappresenta uno 
del risultati della Conferen¬ 
za di Madrid dell’anno scor¬ 
so. L’oggetto della conferen¬ 


za di Stoccolma (le così dette 
-misure di fiducia-) è limita¬ 
to e formalmente esula dai 
temi degli armamenti nuovi, 
cosi da potere risultare diffi¬ 
cilmente comprensibile alia 
gente, «ma si può operare 
concretamente per rendere 
la Conferenza funzionale ai 
temi del disarmo in tempi 
ravvicinati». 

A Stoccolma sovietici e a- 


mericani «si parleranno di 
nuovo-, e per di più questa 
volta «non sarà una partita a 
due- ma .potrà farsi sentire, 
come non ha potuto (o volu¬ 
to?) a Ginevra, il soggetto 
Europa». A Stoccolma «sa¬ 
ranno presenti, come a Ma¬ 
drid, i paesi non allineati 
che, come a Madrid, potran¬ 
no svolgere una funzione de¬ 
terminante. A Stoccolma sa¬ 
rà presente la Santa Sede, al¬ 
la quale si offre un’opportu¬ 
nità concreta di verifica del¬ 
l'impegno alla mediazione*. 
Si dovrebbero «abbandonare 
artificiose .suddivisioni della 
trattativa in campi specializ¬ 
zati» e dovrebbero essere eli¬ 
minati «concetti artificiali 
come quello di "euromissi¬ 
le”»; la pista da seguire è 
quella di procedere gradual¬ 
mente mettendo ai primo 
posto la limitazione, quindi 
la riduzione e infine rclimi- 
nazione degli armamenti, in 
termini globali. 

«La gravità della situazio¬ 
ne esige che si compia uno 
sforzo per allargare gli oriz¬ 
zonti delia Conferenza di 
Stoccolma, per cambiarle i 
connotati, affinché possa ri¬ 
prendere l’itinerario della di¬ 
stensione che è la premessa 
della pace*. Le AGLI, invi¬ 
tando Andrcottl ad adope¬ 
rarsi in questa direzione, an¬ 
nunciando anche che «se sa¬ 
rà necessario e possibile ver¬ 
remo anche a Stoccolma» 
(come già andarono a Gine¬ 
vra con la nota marcia del 
maggio ’83). 


Andreotti negli USA; «Utilizzare 
ogni margine di diniego con l’Est» 


NEW YORK — Il ministro degli Esteri Ita¬ 
liano Giulio Andreotti ha compiuto Ieri a 
New York la prima tappa del suo viaggio ne¬ 
gli Stati Uniti. Oggi sarà a Washington dove 
incontrerà il presidente Reagan e 11 segreta¬ 
rio di Stato Shultz. 

A New York, Andreotti ha partecipato a 
una tavola rotonda organizzata dal Monte 
del Paschi di Siena sul tema; «Italia negli 
anni 80«. Andreotti ha parlato della situazio¬ 
ne Interna italiana, «un paese in cui 1 governi 
si succedono a un ritmo incalzante», affer¬ 
mando che ciononostante il nostro paese è in 
grado di esprimere «un ruolo internazionale 
credibile-. 

In particolare, Andreotti ha sottolineato 
«rcslgenza di adattare la nostra azione in 
campo internazionale al costante sforzo per 
un’accresciuta stabilità e per la pace». An- 


drcotti ha quindi accennato alla volontà ita¬ 
liana di utilizzare, nel campo delle relazioni 
Est-Ovest, «ogni possibile margine di apertu¬ 
ra e di dialogo». 

La giornata newyorkese del ministro degli 
Esteri italiano ha visto inoltre la partecipa¬ 
zione di Andreotti alle commemorazioni di 
Filippo Mazze!, un toscano del TOO che svolse 
un ruolo determinante di tramite fra l’Euro¬ 
pa e l’America, e un colloquio con il segreta¬ 
rio generale dell’ONU Perez de Cuellar. 

Il colloquio con Perez de Cuellar ha avuto 
come argomento pressoché esclusivo la si¬ 
tuazione nel Medio Oriente. Il segretario ge¬ 
nerale deirONU ha detto che le Nazioni Uni¬ 
te sarebbero in grado di preparare entro po¬ 
chi giorni un piano per l’invio di caschi blu a 
Beirut Andreotti, a sua volta, ha insistito per 
un coinvolgimento delle Nazioni Unite in Li¬ 
bano. 


Lettera aperta ai «cristiani di Ragusa» 
contesta la chiesa nella base di Comiso 


A luglio a Perugia la Convenzione 
europea per il disarmo nucleare 


RAGUS.A — Non accenna a placarsi la 
polemica sulla benedizione impartita 
dal vescovo di Ragusa, monsignor .Ange¬ 
lo Rizzo, alla posa della prima pietra 
della chiesa che si vuole costruire aU'in- 
temo della base missilistica di Comiso. 
Dopo Fomelia di Capodanno, in cui un 
piovane prete, don Giancarlo Grigio si 
era scagliato contro il “significato bla¬ 
sfemo” che acquistava un'opera al ser¬ 
vizio delia fede in un luogo destinato ad 
ospitare mezzi programmati allo ster¬ 
minio nucleare di intere popolazioni, 
ora arriva un documento sotto forma di 


lettera aperta ai «cristiani di Ragusa.. 

Il documento è firmato dalle ACLI 
provinciali di Ragusa, dai gruppi di base 
di alcune comunità ecclesiali, dagli uni¬ 
versitari cattolici del giuppo ex FUCI, 
da numerosi insegnanti cattolici e da 
ben dieci esponenti del clero ragusano. 

II documento chiede che sia ritirata 
l’autorizzazione religiosa e militare per 
la costruzione della chiesa nella base, 
che la somma di quattro miliardi, già 
stanziata, sia devoluta ai poveri della 
diocesi e che si faccia un convreno dio¬ 
cesano aperto al «popolo di Dio., sui 
problemi posti dalla presenza della base 
missilistica a Comiso. 


PERUGI.A — Futuro e strategia dei 
movimenti per la pace, i problemi di si¬ 
curezza nel Mediterraneo, le iniziative 
dei cosiddetti «gruppi di affinità, per la 

f iace (medici per la pace, scienziati per 
a pace, ecc.); sono questi i principali 
temi che saranno affrontati dalla terza 
Convenzione europiea per il disarmo nu¬ 
cleare. che si svolgerà a Perugia dal 17 al 
21 luglio prossimo. La bozza del pro¬ 
gramma di massima della Convenzione 
(che fa seguito a quella di Bruxelles nel- 
1*82 e di Berlino neU’83) è stata predi- 
sfxista in questi giorni a Perugia da una 
commissione intemazionale ed à stato 


illustrata ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa da alcuni compo¬ 
nenti della stessa commissione. Erano 
presenti Jan Turf (Belgio), Siivye Man- 
trant (Francia), Gian Piero Rasimelli. 
Maurizio I.alIeroni. Stefano De France¬ 
sco. Vincenzio Vizioli ed Enrico Anto- 
nielli, tutti membri questi ultimi del 
Comitato umbro per la pace. Nel corso 
della conferenza stampa Silwe Man- 
trant ha annunciato che una lettera è 
stata inviata al presidente della Repub¬ 
blica democratica tedesca. Honecker, 
chiedendo la liberazione dei pacifisti re¬ 
centemente arrestati a Potsdam e a Ber¬ 
lino Est. 


Inten-enendo ai Comitato 
centrale del PCI, il compagno 
Cossutra ha individuato r.eU'i- 
nenia del sindacato una delle 
principali ragioni che hanno o- 
stecolato Io sviluppo di un forte 
movimento per la pace in Ita¬ 
lia. Son basta. Cossutta con¬ 
stata. con amarezza, che il sin¬ 
dacato tedesco ha avuto una 
posizione più avanzata di quel¬ 
lo italiano su questo punto. 
Son è finita. Cossutta denun¬ 
cia, con angoscia, che la Fede¬ 
razione Cgil-Cisì-Vil non ha 
proclamato neanche dieci mi¬ 
nuti di sciopero per Grenada, 
per il Libano, contro gli euro¬ 
missili. 

Sarebbe umiliante corregge¬ 
re queste palesi falsificazioni 
della realta sciorinando l'elen¬ 
co notarile delle iniziatiw e del¬ 
le manifestazioni di massa or¬ 
ganizzate dal movimento sin¬ 
dacale n^li ultimi mesi sulle 
questioni richiamate dal com¬ 
pagno Cossutta. Sarebbe umi¬ 
liante non certamente per il 
sottoscritto, ma per le migliaia 
di Quadri, delegati e militanti 
sinaacali (comunisti, socialisti 
e cattolici) che nel periodo più 
recente hanno speso e stanno 
ancora spendenao tutte le loro 
energie migliori nel tentativo di 
rafforzare la lotta e la mobilita- 


Sindacato e iniziativa contro 
i missili, replica a Cossutta 


rione dei lavoratori in favore 
della pace, della distensione e 
dei diritti di tutti i popoli aW 
autodeterminazione e alle li¬ 
bertà sindacali. 

Preferisco fare una sola con¬ 
siderazione. Se il compagno 
Cossutta ritiene una forma di 
lotta più avanzata quella dello 
sciopero simbolico piuttosto 
che l'organizzazione contino^ 
costante e quotidiarj) di una i- 
niziativa solidale dei lavoratori 
sui focolai di tensione intema¬ 
zionale, iniziativa che è fatta di 
dibattiti, di riunioni e manife¬ 
stazioni di massa, di sostegno 
morale e materiale ai popoli in 
lotta per la loro libertà, se ne 
puh anche discutere. 

Ma confondere questo pro¬ 
blema con l'accusa rivolta al 
movimento sindacale italiani 
di non avere sprigionato una a- 
rione incisiva nel campo della 
pace, è una operazione mistifi¬ 
catoria e demagogica. 

Come Cgil, ad esempio, non 
abbiamo mai nascosto le diffi¬ 


coltà, le reticenze ed anche le 
contraddizioni che il sindacato 
ha manifestato nella lotta per 
la pace. .Ve fa fede il dibattito, 
molto importante, che si è rea¬ 
lizzato nel suo Comitato diret¬ 
tivo del 15 novembre scorso. Si 
tratta di limiti e di contraddi¬ 
zioni che a bbiamo ricondotto al 
1 contrasto che c'è, anche tra la 
•nostra gente>, fra la consape¬ 
volezza che un equilibrio delle 
forze è necessarioper mantene¬ 
re la pece e il rifiuto, nel con¬ 
tempo, di fondarla sulla dottri¬ 
na della rdetertenza nucleare’. 

Ci siamo rimboccati le mani¬ 
che, abbiamo cercato di lavora¬ 
re positivamente per il supera¬ 
mento di questo contrasto e J 
risultati si sono visti. Xelle ulti¬ 
me settimane non c'è stata cit¬ 
tà italiana che non sia stata toc¬ 
cata da una iniziativa, da un at¬ 
tivo dei delegati o da una mani¬ 
festazione ai massa proinosM 
dalla Federazione _ unitaria, 
hion è sufficiente? Sicuramen¬ 
te. Proprio perciò stiamo discu¬ 


tendo forme e modi con cui ri¬ 
lanciare nel 19S4 un movimen¬ 
to di massa attorno alla que¬ 
stione della pace e del disarmo 
che non escluda momenti di u- 
nificarione nazionale anche at¬ 
traverso scioperi simbolici dei 
lavoratori. 

Per quanto concerne la com¬ 
parazione tra la linea del DGB 
della Germania federale e quel¬ 
la della Federazione Cgil-Cisl- 
UH sul disarmo, sarebbe inte¬ 
ressante conoscere le fonti e i 
documenti (a noi invero scono¬ 
sciuti) da cui Cossutta ha attin¬ 
to il suo giudizio. A me risulta 
che I due sindacati si sono pro¬ 
nunciati chiaramente, anche 
nel documento della Confede¬ 
razione europea dei sindacati 
del 14 ottobre, per una politica 
di riduzione delle armi nucleari 
al più basso livello possibile in 
Europa, basata su una distru¬ 
zione sostanziale degli SS 20 e 
sulla non installazicne dei Per- 
shitig 2 e Cruise. Ma il proble¬ 


ma vero non mi sembra quello 
delle fonti originali da cui Cos- 
su'ta ottiene le sue informazio¬ 
ni. Il problema vero è un altro: 
non siamo disponibili come sin¬ 
dacato a confondere la lotta per 
il disarmo nucleare con gli •or¬ 
dini di serviziom eseguiti dai 
gruppi filosovietici, per i quali 
ci sono missili buoni e missili 
cattivi. 

Dunque: Grenada. Libano, 
Polonia e Afghanistan (compa¬ 
gno Cossutta!) sono per noi 
punti di una battaglia politica, 
morale e culturale lunga e pro¬ 
fonda, che non ha bisogno sol¬ 
tanto di gesti clamorosi, ma di 
una grande unità di tutti i lavo¬ 
ratori italiani. Questo per noi è 
il bene più prezioso. Se c’è uni¬ 
tà tra i lavoratori, non c'è nulla 
di ineluttabile e scontato. Ma ci 
vuole un movimento che sappia 
dura.-e, e per poter durare gli 
occorrono analisi serie, intelli¬ 
genza critica e obiettivi credibi¬ 
li. 

l-a fcultura della pacer non si 
può confondere con un movi¬ 
mento sindacale concepito co¬ 
me una cas'ia di risonanza delle 
discordie che ci sono su questi 
temi nella sinistra italiana o 
delle inquisizioni demagogiche 
di qualche suo dirigente. 

Michele Magno 



Più distesi i rapporti fra la Cina e gli USA 


La firma di chie accordi 
economici conciude 
i coiioqui Zhao-Reagan 


Le intese 
riguardano 
la cooperazione 
scientifìca, 
tecnologica 
ed industriale 
Sul terreno 
politico, 
il risultato della 
visita è una 
normalizzazione 
dei rapporti 

Zhao Ziyang e 
Ronald Reagan 
durante la firma 
dell'accordo 



Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Atmosfera 
di grande cordialità anche 
nel colloquio finale tra il 
presidente americano Rea¬ 
gan e 11 primo ministro ci¬ 
nese Zhao Ziyang. Con l’en¬ 
fasi tipica che esalta occa¬ 
sioni come questa, l’uomo 
della Casa Bianca ha detto: 
«Oggi abbiamo firmato due 
^ordi miranti a costruire 
iRomani della Cina e an¬ 
che il nostro». E il leader del 
più popoloso paese del 
mondo ha risposto: «La fir¬ 
ma significa che dobbiamo 
conservare ciò che abbia¬ 
mo già ottenuto e aprire 
nuovi spazi nelle relazioni 
bilaterali». Le intese stipu¬ 
late al massimo livello toc¬ 
cano la cooperazione scien¬ 
tifica, tecnologica ed eco¬ 
nomica tra 1 due paesi: la 
Cina ne ricava vantagg^i nel 
suo sforzo di modernizza¬ 
zione e conta di compensa- 
're il relativo gravame eco¬ 
nomico con nuove aperture 
sul mercato americano per 
i suol prodotti, soprattutto 
nel settore tessile. 

Come sempre accade nel¬ 
le relazioni tra le maggiori 
potenze, l’aspetto piu im¬ 
portante di questi colloqui è 
politico. Anche perche la 
visita di Zhao Ziyang negli 
Stati Uniti è la premessa 
del viaggio che Reagan fa¬ 
rà in Cina nel prossimo a- 
prile, cioè a campagna elet¬ 
torale più che avviata. E 
Reagan, si sa, nella campa- 
I gna elettorale del 1980 ave¬ 
va fatto le più spericolate (e 
controproducenti) aperture 
a Taiw'an. In seguito Rea¬ 
gan, con una serie di zig¬ 
zag, ha preso qualche di¬ 
stanza da Taiwan e è torna¬ 
to a riconoscere che esiste 
una sola Cina, la Repubbli¬ 
ca popolare cinese, mentre i 
leaders di Pechino, soddi¬ 
sfatti sul piano dei prìncipi, 
accettano che le tensioni 
determinate dalla vendita 
di armi americane a Tai¬ 
wan sfumino in un conten¬ 
zioso negoziabile. 

E, in effetti, gii indirizzi 
di saluto che 1 due statisti si 
sono scambiati sottolinea¬ 
no il dato preminente di 
questa visita: le relazioni 
cino-americane si sdram¬ 
matizzano, si incanalano 
sul terreno della normalità, 
diventano più pragmatiche 
e toccano soprattutto le 
questioni deU’interscambio 
commerciale, tecnico e cul¬ 
turale, oltre che militare 
(missili antiaerei, razzi an¬ 
ticarro, armi a carattere di¬ 
fensivo). Inoltre, Cina e 
USA si sono buttate dietro 
le spalle la fase in cui ognu¬ 
na cercava di giocare la 
carta della reciproca al¬ 
leanza in funzione antiso¬ 
vietica. 

Il viaggio di Zhao Ziyang 
(che ha già lasciato Wa¬ 
shington per San Franci¬ 
sco) ha fatto, comunque, un 


Pechino appoggia 
la proposta di 
negoziati della 
Corea del Nord 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Due l dispacci da Pyongyang con cui l’agenzia 
»Nuova Cina» ha riferito — sostenendola esplicitamente — la 
proposta nord-coreana per .«colloqui tripartiti» Corea del 
Nord-Corea del Sud-Stati Uniti per una soluzione pacifica 
del problema coreano. Il primo per dare notìzia dell’iniziati¬ 
va di Pyongyang, 11 secondo, firmato, sostanzialmente per 
ricordare che la proposta è rivolta a Stati Uniti e Corea del 
Sud e sottolineare il peso che essa pub avere neU’allentare le 
tensioni esistenti nella penisola coreana. 

Perché una tale puntualizzazione? Bisogna innanzitutto 
tenere presente che l’iniziativa di Pyongyang è partita giusto 
nel momento In cui 11 premier cinese Zhao Ziyang giungeva 
a Washington per incontrarsi col presidente Reagan. E quin¬ 
di in previsione del fatto che il tema Corea sarebbe stato uno 
del temi nell’agenda di discussioni tra il premier cinese e il 
presidente americano. Reagan ha dichiarato a caldo che sa¬ 
rebbe una magnifica cosa se «Corea del Nord, Corea del Sud, 
Stati Uniti e Cina* si mettessero attorno ad un tavolo per 
dirimere 1 nodi di quella penisola. Zhao dal canto suo non ha 
dichiarato nulla su questo tema. Ma l’agenzia di Pechino 
viene ora a sottolineare che l’invito di Pyongyang richiede 
esplicitamente risposte «dagli Stati Uniti e dalla Corea del 
Sud». 

Che quella di Reagan sia stata una «gaffe» nel confronti 
dcH’osplte cinese o una forzatura voluta, sta di fatto che 
Pechino non sembra disposta ad avallare distorsioni inter¬ 
pretative della proposta di Pyongyang che possano Irritare la 
Corea del Nord o creare preoccupazioni a Mosca. Quindi in 
primo luogo ricorda che a rispondere devono essere Seul e 
Washington, che ha 40.000 soldati in assetto di guerra nel 
Sud della penisola. In secondo luogo però. — interessata 
com’è aU’allentamento di una situazione di tensione e di 
confronto armato alle porte di casa, che agisce disturbando 
sia in generale la ricercata stabilità attorno alle frontiere 
della Cina, sia le relazioni cino-sovietiche, sia quelle clno- 
americane, sia quelle cino-giapponesi — accenna anche alla 
disponibilità di Pyongyang di «prendere in considerazione 
qualsiasi piano proposto daU'altra parte». E quindi non bloc¬ 
ca ulteriori sviluppi deH’iniziativa. purché effettivamente 
siano accetti a tutte le parti in causa. 

Già in settembre, nei colloqui tra il segretario di stato USA 
Welnbcrger e i dirigenti cinesi, in particolare Deng Xiaoping, 
il nodo del come disinnescare la mina coreana era stato un 
tema centrale. In novembre Hu Yaobang a Tokio lo aveva 
ripreso nei colloqui con Nakasone, esprimendo anche non 
solo preoccupazione, ma un’esplicita condanna per l’attenta¬ 
to di Rangoon che aveva decimato il governo sudcoreano 
(pur non pronunciandosi sulle responsabilità). La penisola 
coreana è un punto strategicamente assai delicato per la 
Cina, perché è la naturale estensione del nord-est O’ex Man- 
cluria). che è Insieme tra le regioni più industrializzate e più 
«Incuneate» nel confini clno-sovìeticl. È un punto politica¬ 
mente delicato perché la Corea del Nord conserva da sempre 
buoni rapporti sia con la Cina che con l’URSS. e la Cina non 
avrebbe alcun Interesse a veder modificato questo equilibrio 
in un’eventuale delicata «successione» a Klm II Sung. È uno 
del punti In cui si decide se 11 Giappone dovrà avere In futuro 
Ulta politica tendente aH’impegno militare crescente a fianco 
degli USA o una politica di freno alle tensioni militari in 
Asia. Infine è uno dei punti di attrito con Washington. 


notevole chiasso negli Stati 
Uniti per via di una impre¬ 
vista sortita di Reagan sul 
problema delle due Coree. 
Nel pranzo di martedì sera 
in onore di Zhao Ziyang, il 
presidente americano ha 
fatto riferimento a una of¬ 
ferta nord-coreana di con¬ 
versazioni miranti a riuni¬ 
ficare la penisola che fu di¬ 
visa nel 1948 e che fu deva¬ 
stata, dal 1950 al 1953, da 
una guerra che portò 1 due 
blocchi sull’orlo del conflit¬ 
to totale. Reagan ha detto 
che avrebbe preferito che 
anche la Cina partecipasse 
a tali colloqui. Il leader ci¬ 
nese, in una successiva in¬ 
tervista alla TV pubblica si 
è detto favorevole a una 
conferenza tripartita (USA 
e le due Coree) ma ha preci¬ 
sato che al suo paese non 
era stato chiesto di parteci¬ 
pare a un simile negoziato. 
Da questa battuta di Zhao 
Ziyang si capisce che Rea¬ 
gan si era lasciato scappare 
(come spesso gli accade) 
una dichiarazione senza 
rendersi conto delle conse¬ 
guenze. Sta di fatto, co¬ 
munque, che il sassolino 
lanciato dalla Corea del 
Nord e rilanciato da Rea¬ 
gan è servito a far ondeg¬ 
giare un’acqua stagnante. 
Più che sul retroscena della 
sortita di Reagan, gli osser¬ 
vatori americani discutono 
sui motivi della mossa 
nord-coreana e giungono a 
queste conclusioni: 1) la 
Corea del Nord, a differen¬ 
za che nel passato, stavolta 
ha trascurato di richiedere 
il ritiro dei 40 mila soldati 
americani di stanza nella 
Corea del Sud come pre¬ 
meva di qualsiasi trattati¬ 
va; 2) l’apertura è comun¬ 
que importante perché tra 
le due Coree non esistono 
relazioni di alcun genere 
(neppure sportive, postali e 
telefoniche), tranne quelle 
della commissione di armi¬ 
stizio che amministra U 
cessate il fuoco sul 38® pa¬ 
rallelo; 3) alcuni diplomati¬ 
ci americani sostengono 
che questo passo merita di 
essere soppesato per valu¬ 
tare se si tratti di una mos¬ 
sa solo propagandistica o di 
una vera e propria iniziati¬ 
va diplomatica; 4) l’iniziati¬ 
va nord-coreana — a pare¬ 
re di altri osservatori ame¬ 
ricani — si potrebbe spie¬ 
gare con ravvio di una lotta 
Intel na per la successione 
di Kim II Sung (nel gruppo 
dirigente nord-coreano, so¬ 
stengono alcuni esperti, 
molti non condividerebbe¬ 
ro l’ipotesi di una succes¬ 
sione ereditaria del potere 
a] figlio di Klm II Sung, il 
44enne Klm Chong II; 5) tra 
le ipotesi si fa anche quella 
di una mossa diretta ad evi¬ 
tare che gli Stati Uniti piaz¬ 
zino nella Corea del Sud I 
missili nucleari Pershing-Z. 


Siegmund Ginzberg 


Anìeilo Coppola 


Una lettera di Pyongyang al 


PYONGYANG — Precisando le propo¬ 
ste avanzate per una trattativa triparti¬ 
ta tra 11 governo di Pyongyang, quello 
di Seul e degli Stati Uniti, la conferenza 
comune del Comitato popolare centrale 
della Repubblica popiolare democratica 
di Corea e l’Assemblea popolare supre¬ 
ma hanno inviato una lettera ufficiale 
al governo e al Senato degli Stati Uniti. 

Nella lettera si afferma che «attual¬ 
mente la penisola di Corea si trova a un 
importante crocevia, tra la pace e la 
guerra». Sono trascorsi diversi anni dal¬ 
l’armistizio seguito alla guerra di Co¬ 
rea, si afferma, ma «la prosjKttlva della 
pace diventa ogni giorno più buia». Do¬ 


po aver affermato che da parte del go¬ 
verno di Pyongyang »non c’è la volontà 
di un’aggressione al Sud», ma di opera¬ 
re per la «salvaguardia della indipen¬ 
denza e sopravvivenza di un’unica na¬ 
zione», la lettera ribadisce la richiesta di 
un negoziato tripartito che potrebbe a- 
vere luogo nel villaggio di Panmunjon 
(lungo la linea deU’armlstizio) o «in 
qualunque altra località scelta concor¬ 
demente tra le parti». Il negoziato, si 
afferma, deve •preparare le prccondl- 
zioni per una soluzione pacifica del pro¬ 
blema coreano» c per giungere a un ac¬ 
cordo di pace. Questo potrebbe com¬ 
prendere una dichiarazione ufficiale 


governo USA 

che dichiari legalmente conclusa la 
guerra, che trasformi la tregua In una 
pace stabile, e sancisca il ritiro di tutte 
le truppe straniere dalla penisola. Nella 
lettera si specifica che la trattativa po¬ 
trebbe riguardare qualunque altro pro¬ 
blema avanzato dagli Stati Uniti e dalla 
Corea dei Sud per attenuare la tensione 
nella penisola. 

Una seconda fase potrebbe allora a- 
prlrsl per giungere alla riuniflcazione 
del Paese. Ciò potrebbe tradursi, si pre¬ 
cisa, in «un grande congresso di tutta la 
nazione» per costruire «un sistema con¬ 
federale» che rispetti le scelte del regimi 
del Nord e del Sud. 
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Futuro Jeirenergia 

Perché il nucleare 
sarà la fonte n. 1 
fino a dopo il 2000 


Quale sarà l'energia del futuro? 
Su questo tema l’Istituto Gramsci 
tenne un convegno di studio alle 
Frattocchle nel luglio del 1977. In 
tale convegno, sulla base di una re¬ 
lazione presentata da chi scrive, si 
dibattè per due giorni da parte di 
esperti, economisti, politici e si 
giunse a quelle conclusioni che poi 
furono recepite nella nota delibera 
della Camera del deputati dell'ot¬ 
tobre del 1977, che aprì la strada al 
Piano energetico nazionale messo 
a punto da Pandolfi, presentato al 
CÌPE nell'agosto del 1981 dal com¬ 
pianto ministro Marcora e definiti¬ 
vamente approvato dalle due Com¬ 
missioni competenti della Camera 
e del Senato, nonché dal CIPE stes¬ 
so entro la fine dello stesso anno. 

Afa se in quel convegno emersero 
elementi di grande Importanza, poi 
recepiti dal PEN, come la diversifi¬ 
cazione delle fonti e delle aree geo¬ 
politiche di approvvigionamento e 
l’opportunità di rendere II plano 
•scorrevole» (cioè aggiornabile nel 


tempo) al mutare delle condizioni 
al contorno e per tener conto del 
progressi della tecnologia, non fu 
affrontato In pieno il problema del 
•futuro» dell'energia, in quantoci si 
limitò forzatamente a esaminare 
l'energia del futuro nel breve c me¬ 
dio periodo. 

Tenendo conto dello sviluppo 
della tecnologia, del rilevanti pro¬ 
gressi fatti nel campo della sicurez¬ 
za, vediamo ora di donneare questo 
futuro. Anzitutto occorre fare rapi¬ 
damente giustizia di ogni Idea di 
contenere lo sviluppo energetico e 
quindi I consumi energetici proca- 
plte In un paese come II nostro so¬ 
vrappopolato, con alto indice di di¬ 
soccupazione e con un costo dell'e¬ 
nergia elettrica che è oggi più del 
doppio di quello degli altri paesi In¬ 
dustrializzati. Il nostro consumo 
annuo globale procapite di energìa, 
calcolato In carbone, resta al livello 
di circa 3.000 Kg. Altrettanto può 
dirsi del consumi di energia elettri¬ 
ca di cui l'Italia consuma soltanto 



Reattore nucleare Pec 


poco più di 2.300 kwh procapite al¬ 
l'anno mentre gli altri paesi della 
CEE hanno tutti consumi superiori 
di almeno II 50% al nostri. Tutto 
ciò mentre una delle caratteristi¬ 
che dello sviluppo di fonti energeti¬ 
che da tutti riconosciuta è che l’e¬ 
lettricità tendo percentualmente a 
salire dal 30-35% del consumi glo¬ 
bali attuali al 50% verso la fine del 
secolo. 

Il futuro dell’energia si basa su 
due concetti fondamentali: da un 
canto risparmiare energie pregiate 
per produrre energia calorlfera a 
temperature inferiori a 10(FC: Il 
che significa sviluppo delle fonti 
rinnovabili, come solare, geoter¬ 
mia a bassa entalpia (acque calde 
del sottosuolo), biogas e via discor¬ 
rendo; dall'altro potenziamento 
massimo del nucleare per abbassa¬ 
re I costi unitari del chllovattora In 
modo da renderlo competitivo con 
quello degli altri paesi della CEE. 

Oggi II divario tra Italia e Fran¬ 
cia e più del doppio a sfavore dell'I¬ 
talia, che occupa l’ultimo posto tra 
I 13 paesi dcll’ÒCDE come produt¬ 
trice di energia clettronuclcare. Afa 
sul nucleare — una volta rassicu¬ 
rati sull'efficienza e la validità del¬ 
le misure di sicurezza e sul vantag¬ 
gi indiscussi che esso presenta ri¬ 
spetto al carbone per quanto con¬ 
cerne I costi e l'Inquinamento am¬ 
bientale — occorre aprire un di¬ 
scorso più moderno. Poiché l'elet¬ 
tricità da fusione è una meta anco¬ 
ra mollo lontana e quella del solare 
fotovoltaico impone ancora molti 
anni di ricerca e sviluppo — a pre¬ 
scindere da altri problemi ecologici 
e di occupazione territoriale, sui 
quali non e il caso di soffermarsi in 
questa sede — l’energia elettrica 
del futuro, cioè fino al secondo o 
terzo decennio del prossimo secolo. 


non potrà che essere fornita preva¬ 
lentemente da centrali elettronu- 
clcarl alimentate dal reattori velo¬ 
ci. 

I reattori veloci autoferilllzzantl 
sem brano infatti destinati ad ave¬ 
re un ruolo sempre maggiore nel 
programmi futuri dell’energia nu¬ 
cleare: è di poco tempo fa la notizia 
della costituzione a Parigi del 
gruppo europeo di studio su questo 
tema, denominato •ARGO», men¬ 
tre da Londra si è appreso, come 
informano le agenzie di sLimpa, 
che la Gran Bretagna si affianche¬ 
rà al •pool» di cinque paesi europei 
(Germania Federale, Italia, Fran¬ 
cia, Belgio c Olanda) nella proget¬ 
tazione di un nuovo reattore veloce 
autofcrtilizzantc, battezzato «Sn- 
perphenis 2». Ci si augura inoltre 
che anche la CEE non si terrà fuori 
dalla Impresa e che vorrà, anche 
con una partecipazione finanziaria 
modesta, mettere il proprio •cap¬ 
pello» su questa iniziativa. 

II problema della .sicurezza dei 
reatto, i veloci si presenta Inoltre di 
più facile soluzione di quanto non 
si pensasse qualche anno fa e pro¬ 
babilmente migliore di quella degli 
attuali reattori ad acqua leggera. 
Inoltre la tecnologia dei reattori ve¬ 
loci. peri quali l’Europa ha un van¬ 
taggio sensibile di forse un decen¬ 
nio sugli Stati Uniti, ci permette¬ 
rebbe più rapidamente di liberarci 
dalla dipendenza da quel paese. 

Il futuro dell'energia, quindi, è 
sempre In una combinata disponi¬ 
bilità di varie fonti, con una rile¬ 
vante fetta da attribuire alle ener¬ 
gie rinnovabili per usi civili e indu¬ 
striali di tipo calorico, ma è anche 
nello sviluppo del nucleare da reat¬ 
tori veloci surgeneratori per quan¬ 
to concerne l'elettricità. 

Felice Ippolito 


INTERVISTA/ Antonella Crielesi, espulsa dal lavoro perché alta 1.55 


«Cara 
signorina, 
non è 
aii’aitezza» 


ROMA — Antonella Criele¬ 
si, una storia italiana. Lei è 
giovane, uno di quei giovani 
sui quali si è tanto calorosa¬ 
mente soffermato Pertini 
nel suo discorso di fine d’ 
anno, uno di quei famosi 
giovani «speranza del no¬ 
stro futuro». Giovane ma 
non giovanissima; Antonel¬ 
la sta infatti per toccare la 
trentina, essendo nata nel 
'54; eppure non sa bene do¬ 
ve andrà a parare, non a- 
vendo «ancora» un lavoro 
fisso. 

Cioè, un lavoro lo aveva, 
ma lo ha perduto per la cu¬ 
riosa ragione che e, come si 
dice a Roma, una «basset- 
ta»: alta 1,55, troppo pochi 
per poter occupare il posto 
(per altro da lei vinto con 
regolare concorso) di impie¬ 
gata presso il carcere di Vol¬ 
terra; dato che, a norma di 
regolamento — addirittura 
risalente al 1940 — requisi¬ 
to indispensabile per quel 
posto è di avere una statura 
di almeno 1,60. È Io stesso 
regolamento che pretende¬ 
va l’iscrizione al PNF e l’ap- 
i partenenza alla razza aria¬ 
na. 

Quando i suoi documenti 
arrivano alla direzione del 
carcere, la burocrazia si er¬ 
ge solenne: mancano ben 4 
centimetri e mezzo alla pre¬ 
scritta altezza fisica, quindi, 
licenziata. E non importa se 
lei ha un diploma magistra¬ 
le, ha sostenuto l’esame di 
dattilografa con punti 8 
(cioè alto), ha svolto bene il 
suo.tema di cultura genera¬ 
le. E piccola, il regolamento 
non lo consente. 

Una storia così. Antonel¬ 
la abita a Vicovaro, un pae¬ 
se a qualche decina di chilo¬ 
metri da Roma, un e.v paese 
contadino, dove i ragazzi 
hanno capigliature vistose 
e tacchi alti su grosse moto 
rumorose. È piccola ma 
graziosa, vì.so rotondo e 
grandi occhi, parla con pro¬ 
prietà e ha modi .spigliati, 
tutt’altro che priva di hu¬ 
mour le sue battute sono a- 
mare ma anche pungenti. 
Suo padre è pensionato, e.x 
netturbino, 500 mila lire il 
mese di pensione, la madre 
casalinga, un’unica sorella, 
sposata, 

Antonella è una ragazza 
«che sa subito tutto»: che de¬ 
ve studiare, e che deve poi 
lavorare presto, anzi imme¬ 
diatamente. Lei non perde 
tempo; terza media, poi il 
solito miraggio del diplo¬ 
ma, hai visto mal. A 19 anni 
è licenziata dalia scuoia 
magistrale, ora è pronta per 
cercare il lavoro, il famoso 
pasto. 

Keiritalia dello Space- 
Lab, del look Armani e del 
quinto posto nella statistica 
mondiale dove è più felice 
vivere, Antonella ha ncevu- 
to dalla scuola un diploma, 
lei come tanti altri, che in 
pratica non serve a nulla o 
quasi: Il posto non c’è, la 
qualinca neanche, tanto 
meno la specializzazione. Il 
classico pezzo di carta. Lei 


10 sa. c non si fa illusioni. 
C’è il mare aperto dei con¬ 
corsi. Lei si butta. 

«Ho incominciato dalla 
Pubblica Istruzione, ovvia¬ 
mente, uno, due, tre, quat¬ 
tro — dice — non so nem¬ 
meno lo quanti ne ho tenta¬ 
ti. Poi ho capito che non ce 
l’avrei fatta. Così ho cam¬ 
biato ministero. Le Poste, i 
Trasffortl, la Difesa, li ho 
fatti tutti, la trafila solita, la 
domanda, la carta bollata, 

11 curriculum, i dati, la do¬ 
cumentazione, l’esame di 
cultura generale, gli orali». 

Dieci anni di vita spesi 
tra corridoi e commissioni 
esaminatrici, un viaggio 
senza fine dentro il ventre 
di una balena smisurata. 
•Credo di essere diventata 
una specie di personaggio 
fisso del palazzo dei Con¬ 
gressi, quel posto dove si 
tengono i concorsi». Sono 
due-tre tentativi ogni anno, 
una sorta di fata morgana 
che a p(KO a poco assume i 
contorni dell’incubo ricor¬ 
rente. 

Ma un lavoro è un lavoro. 
Antonella, che non è figlia- 
bene, non può permettersi 
di lasciar perdere. «Dopo i 
concorsi dove era necessa¬ 
rio il diploma, ho comincia¬ 
to a scendere; mi buttavo 
anche in quelli per i quali 
era necessario la semplice 
licenza media. Ancora do¬ 
cumenti, domande, carta 
bollata, corridoi, palazzo 
dei Congressi. Sì, sarò bas¬ 
sa, ma in fatto di concorsi, 
sono una autentica esper¬ 
ta». 

Ahilei. Sono purtroppo in 
tanti ad imitarla, la disoc¬ 
cupazione intellettuale gio¬ 
vanile spinge molti a fare lo 
stesso, diplomi e lauree 
contro impieghi dove baste¬ 
rebbe la media e »! posti so¬ 
no sempre pochi, i concor¬ 
renti migliala». Dicono al 
ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia: «Ormai abbiamo 
commessi con tanto di lau¬ 
rea, e non pochi». 

Antonella Crielesi non è 
solo una forzata dei concor¬ 
si, una concorrente a vita: 
tra una puntata c l’altra la¬ 
vora. La solita trafila: baby 
sitter, poi segretaria-datti¬ 
lografa presso uno studio 
legale di Roma, »battevo a 
macchina, rispondevo al te¬ 
lefono». Addio per sempre al 
suo bel diploma, così nuovo, 
così inutile. 

Poi. finalmente, nel mag¬ 
gio 1979, il concorso che rie¬ 
sce a vincere. Lo bandisce il 
ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia, 92 posti di «adiutore 
in prova nel ruolo di coa¬ 
diutore di carriera esecuti¬ 
va nell’amministrazione 
degli istituti di prevenzione 
e pena». Nell’ottobre ’81 fa 
gli esami, nel settembre del¬ 
l’anno dopo, nell’82, è as¬ 
sunta; se ne va a Volterra, 
prende in affìtto con un’a¬ 
mica un mini-appartamen- 
to (100 mila lire a testa il 
mese) e comincia la sua 
nuova vita. Ce l’ha fatta, ha 
un lavoro vero, soprattutto 


sicuro. Adesso può sposarsi. 

È contenta, anche se non 
è gran che, anche se quel 
posto è di gran lunga infe¬ 
riore a quello che il suo di¬ 
ploma prometteva. La lun¬ 
ga dizione non tragga in in¬ 
ganno: -adiutore nel ruolo 
di coadiutore» è una specie 
di vuota perifrasi che vuol 


dire semplicemente dattilo¬ 
grafa, con mansioni pura¬ 
mente esecutive. «Batte a 
macchina e aiuta gli altri 
impiegati», nessuna possibi¬ 
lità di carriera, una figura 
insomma che, nei ranghi 
del ministero, viene subito 
dopo quella del commesso. 
Stipendio, tutto compreso. 


Antonella Crielesi, l'impiega¬ 
ta nel carcere di Volterra che 
è stata licenziata per la sua 
statura: 1.S5. Licenziata per 

10 stesso motivo e in base alio 
stesso regolamento (del 
1940) la giovane palermitana 
Donatella Guzzo, di 22 anni: 
vinto il concorso, aveva tro¬ 
vato lavoro come «coadiutore 
dattilografo» al carcere di 
Pordenone. Ma è alta, appun¬ 
to, 1.55: nel dicembre scorso 
le è arrivata la comunicazione 
del licenziamento 

11 regolamento 
che le ha tolto 
il posto 

è del 1940: 
prediligeva 
la razza ariana 
e gli iscrìtti al 
partito fascista 
«Quanti concorsi 
ho fatto? Tutti, 
per dieci anni» 
L’amarezza 
di tornare 
nell’esercito 
dei giovani 
disoccupati 

anche con la speciale inden¬ 
nità carceraria, 850 mila li¬ 
re. 

Un po’ Kafka, un po’ lo- 
nesco- Il persecutore è sen¬ 
za volto, non ha nome né 
voce. È lì. annidato e immo¬ 
bile, semplicemente in un 
articolo di regolamento, 
fermo al 1940; e appena il 




certificato medico arriva, 
lei è automaticamente e- 
spulsa. La burocrazia è len¬ 
ta, si sa, ci mette più di un 
anno ad accorgersene: ma a 
quel punto, il dato è tratto. 
Non ci sono santi. 

Strano. Non siamo un po¬ 
polo di vikinghi, quei famo¬ 
si uomini del nord che ter¬ 
rorizzavano le coste inglesi 
con le navi co! drago, le asce 
sanguinose e le gigantesche 
figure dalle chiome fulve; le 
stangone teutoniche sono 
sempre state la delizia delle 
riviere romagnole e mai un 
prodotto nazionale; inoltre, 
nonostante che neìl’ultlmo 
decennio la statura media 
nazionale sia abbondante¬ 
mente aumentata, non sla¬ 
mo ancora una nazione di 
longilinei dall’alta statura, 
con target americano, alla 
John Wayne. 

Strano. A un personaggio 
alto poco più di uno e cin¬ 
quanta non è stato negato 
di essere re d’Italia e d’Al¬ 
bania nonché imperatore dì 
Etiopia, né a un celebre 
«tappo» nazionale di toccare 
i più prestigiosi vertici della 
carriera politica nonché di 
essere proclamato cavallo 
di razza. A un granatiere è 
richiesta una statura dì 1 e 
80, a un corazziere di 1 e 97, 
ma un soldato dì leva è fatto 
•buono» se solo non è Infe¬ 
riore a 1 e 49 centimetri. 
Perché mal Antonella Crie¬ 
lesi, dattilografa munita di 
dieci abili dita, una testa 
pensante, un diploma, buo¬ 
na cultura generale, non 
può avere un posto nei ran¬ 
ghi esecutivi della ammini¬ 
strazione statale? 

Un po’ lonesco, un po’ 
Kafka. Quel regolamento è 
del 1940, parlava un lin¬ 
guaggio razzista, esìgeva 1’ 
iscrizione al fascio, riguar¬ 
dava l’assunzione di soli uo¬ 
mini. E ricalcava un ordi¬ 
namento militare. Infatti, a 
parte la leva, se uno vuole 
arruolarsi nell’esercito è 
sancito che deve avere co¬ 
me minimo uno e sessanta 
di altezza: e così la norma è 
stata trasposta anche nei 
regolamenti carcerari, così 
Antonella l’ha trovata da¬ 
vanti come un insormonta¬ 
bile ostacolo. 

La cosa che aggiunge ri¬ 
dicolo a ridicolo e che il re¬ 
quisito fatidico della statu¬ 
ra riguarda solo ed esclusi¬ 
vamente i penitenziari e, tra 
il personale dei penitenziari 
medesimi, solo le tre prime 
figure, cioè direttori, ragio¬ 
nieri e coadiutori. Non vale 
ad esempio per gli educato¬ 
ri. né per le vigilatrici, il cui 
inquadramento risale al 
1974; non vale per nessun’ 
altra branca deH’ammim- 
strazìone. 

Allora, leviamola, la nor¬ 
ma scema. Invece, non è pèr 
niente facile. Tutti, il mini¬ 
stro Martinazzoli in testa, 
la trovano, come effettiva¬ 
mente è, stupida e anacro¬ 
nistica: ma intanto è lì, 
scritta e inamovibile. C’è un 
ricorso di Antonella al Tar 
ma, secondo i legali, tutto 
ciò che il tribunale ammini¬ 
strativo può fare è sollevare 
eccezione alla Corte Costi¬ 
tuzionale. presso la quale 
sono pendenti altri due casi 
analoghi, eppure, deve in¬ 
tervenire il Parlamento, op¬ 
pure Pertini. Insomma, se 
pur idiota, il paragrafo è sa¬ 
cro. 

Antonella può attendere. 
Dice, con una punta di iro¬ 
nia non priva di rabbia: «La 
prossima volta mando una 
foto, magari con le misure 
petto-vita-fianchi. E intan¬ 
to magari mi metto a spon¬ 
sorizzare qualche prodotto 
capace di allungare le gam- 
be.„». Per lei. non sembra 
tanto allegro vivere nel 
quinto paese più felice del 
mondo. 

Maria R. Calderoni 


LETTEBE 
ALL’ UNITA' 


«Dovendo decidere 
entro il 30 gennaio 
chiedo: a chi dare retta?» 

Caro direttore, 

a pag. 6 Jf//’Unità di giovedì 5-1, r.ba. 
presenta il -tempo prolungato- e afferma 
che, grazie ad esso, non ci sarà più il dopo¬ 
scuola. -la scuola de!pomeriggio, quasi una 
scuola di serie B: gli insegnanti infatti saran¬ 
no gli stc.Vfi del mattino... • 

i't///'Unità dello stesso giorno, nella pagi¬ 
na di Reggio Emilia, Ivano llonacini, re¬ 
sponsabile della commissione Scuola della 
Federazione del PCI, commenta: -Il rischio 
è. ancora una volta, che la scuola a tempo 
prolungato finisca per essere l'unica risposta 
possibile a pur legittimi bi.sogni di allarga¬ 
mento e di approfondimento dei curricoli, 
solo per quelle fasce di popolazione che, per 
motivi economici, culturali, di organizzazio¬ 
ne familiare, non hanno potuto nel frattempo 
costruirsi risposte individuali. C'è il pericolo 
che si configurino due percorsi scolastici pa¬ 
ralleli, con forte concentrazione classista' 
uno fatto di scuola normale più extra-scuo¬ 
la. l'altro tutta di scuola a tempo pieno pro¬ 
lungato. Tali percorsi paralleli reintrodur¬ 
rebbero nella scuola la pratica, superata sul 
piano pedagogico-didattico e fortemente an¬ 
tidemocratica, delle classi omogenee, e quin¬ 
di della concentrazione di "problemi"». 

Ora io. genitore di una bambina che fre¬ 
quenta una classe quinta a tempo pieno, do¬ 
vendo decidere entro il 30 gennaio chiedo: a 
chi dare retta? 

E chiedo ai compagni: è più importante 
superare le barriere tra scuola del pomerig¬ 
gio e scuola del mattino o superare le barrie¬ 
re sociali e culturali? Conte si concilia resi¬ 
stenza di queste classi con gli sforzi dei col¬ 
legi dei docenti per la formazione di classi 
prime equamente eterogenee? 

Trovo molto più compatibile coi nostri i- 
deali che gli alunni i cui genitori chiedono 
alla scuola un maggior numero di ore, siano 
distribuiti in tutte le classi, piuttosto che 
concentrati in classi speciali (anche se questo 
costringe a ripensare i moduli organizzativi); 
trovo preferibile che essi vivano una situa¬ 
zione di integrazione sociale nella maggior 
parte della loro vita scolastica (le ore obbli¬ 
gatorie per legge), piuttosto che vivere una 
esperienza didattica pur splendida — grazie 
alla passione di insegnanti ammirevoli — in 
• una situazione da -apartheid-. 

SILVIO PARMIGGIANI 
(Reggio Emilia) 

«La coda di paglia» 

Cari compagni. 

come è facile attaccarsi alle parole! Anch' 

10 non condivido alcune espressioni inutil¬ 
mente involute della lettera di Anna e Lorel¬ 
la pubblicata il 29-12 (non me ne vogliano le 
compagne): ma condivido pienamente la so¬ 
stanza del toro scritto. La titolazione che ne 
avete dato — mettendo in evidenza una frase 
poco felice — evidenzia due cose: che le com¬ 
pagne hanno colpito nel segno e che voi avete 
la coda di paglia. 

, , , on. LUCIA BADESI 

((2omo) 

Art. 9 della Costituzione 

Cara Unità. 

siamo d'accordo con quanto afferma Car¬ 
lo Giulio Argon (nel suo articolo del 7 corr.): 
• Che i Bronzi non debbono... essere messi a 
fare da pali- e che -sono richiesti non tanto 
come garanti della dignità culturale delle 
Olimpiadi... ma come agenti pubblicitari». 
Quindi ne deriverebbe un -esplicito spregio 
per la cultura». Argon richiama l'attenzione 
de! ministro dei Beni culturali perché -ga¬ 
rantisca l’integrità fisica e la dignità cultu¬ 
rale delle opere d'arte-. 

A noi, appassionati dell'arte e della cultu¬ 
ra. basta ricordare Tart. 9 della Costituzione 
italiana, dove afferma che la Repubblica 
•tutela il paesaggio e il patrimonio storico e 
artistico della IVazione». per invitare le au¬ 
torità preposte a vietare il viaggio a Los An¬ 
geles dei Bronzi di Riace. 

ANNA PARRAVICINI. ANNA ANGRIS.ANI 
c altre firme (Roma) 

«Finisco col pagare 
più del triplo di chi 
occupa il mio alloggio» 

Caro direttore. 

in questi giorni i nostri governanti stanno 
discutendo per la casa. Forse pensano anche 
a noi piccoli proprietari? 

Io con sacrifìci ho acquistato nel 1969 un 
piccolo alloggio occupato in un Comune del¬ 
la cintura di Torino (Nichelirto) per avere 
una vecchiaia tranquilla. Ora sono in pensio¬ 
ne con poco più della minima, non ho fatto lo 
sfratto alFinquilino (perchè neanch'io sono 
sfrattata), pensando di fare bene per non 
mettere nei guai una famiglia 

Ora però sono io nei guai, perchè ricavo 
75.000di affìtto e ne pago 90.(f00 dove abito; 
e lo Stato lo considera un reddito e devo 
pagare le super tasse, ossia più del triplo di 
chi occupa l'alloggio; e questa è urta ingiu¬ 
stizia. 

Quindi chiedo ai mtnistrt di pertsare artche 
a noi; cioè darci la possibilità di detrazione 
deiraffìtto dal modulo 740. se non dobbia¬ 
mo occupare il nostro alloggio. 

LUIGIA CAIRE 
(Torino) 

Sul problema dei «quadri» 
tre punti: di cui uno in due 
e uno dei due ancora in due 

Cara Unità. 

per definire un rapporto con i quadri inter¬ 
medi (cioè con quei lavoratori che occupano 
i livelli gerarchici immediatamente inferiori 
ai dirigenti) vorrei portare anche un mio con¬ 
tributo; 

1) È vero che i -quadri» hanno spesso una 
elevata professionalità; maggiore, in talune 
situazioni, di quella degli stessi dirigeniL 

2) Tuttavia in moltissimi casi la loro pro¬ 
fessionalità non è elevata come indicherebbe 

11 loro livello retributivo, per cui si trattereb¬ 
be di dividere coloro che hanno veramente 
un'alta professionalità da coloro che ne sono 
sprovvisti. Questo naturalmente suppone u- 
n'ampia chiarificazione su che cosa profes¬ 
sionalità esattamente deve significare (ma 
anche produttività, in quanto le due cose mi 
sembrano collegate) e quanto c come debba 
essere retribuita. 

3) Nonostante questa professionalità mor¬ 
tificata. non si è mai verificato (a me non 
risulta) che, ad esempio, un progettista, un 


funzionario, un tecnico capo reparto abbiano 
rinuncialo alle loro mansioni per andare a 
svolgere quella di operaio o di usciere o di 
netturbino che dovrebbero es.sere. relativa¬ 
mente, allettanti, seguendo la logica delle 
loro rimostranze. Questo ultimo punto por¬ 
ta, a mio parere, ad alcune deduzioni • 

a) la professionalità dei quadri, seppur 
mortificata sul piano economico, offre in 
compenso altri elementi gratificanti: potere, 
autonomia, minar fatica, minor nocività. mi¬ 
nar rischio: 

h) questi lavoratori intendono utilizzare la 
loro professionalità, sia o meno riconosciu¬ 
ta. come strumento per accedere a livelli eco¬ 
nomici più alti degli altri lavoratori (legitti¬ 
mo in base ad una economia di mercato). E, 
volendo scandagliare meglio quest'ultimo 
punto, si potrebbe pervenire ad altre dedu¬ 
zioni: bl) hanno spes.so famiglie numerosis¬ 
sime e onerosissime da mantenere: di qui 
l'esigenza di più -soldi-; h2) perseguono uno 
-status-, un prestigio sociale che li stacchi 
dagli altri lavoratori. 

Ritengo che questi aspetti (-contraddizio¬ 
ni nel popolo») insieme a tanti altri, beninte¬ 
so, debbano essere affrontati se non voglia¬ 
mo che l'-idea- di transizione al .socialismo 
sia sempre un'ipotesi confusa. 

ENRICO DAZZANI 
(Genova) 

Valtellina, quanti caduti 
hai dato alFItalia... 

Spett. direttore. 

mi auguro che coloro che si ritrovano a 
Bormio a far festa sulla neve attorno 
o//'Unit5. si ricordino di onorare gli Alpini 
valtellinesi caduti sulle nevi di Russia, e con 
loro di onorare i superstiti dei battaglioni 
Tirano e Morbegno: più quanti sono caduti 
sulle nevi nostrane nella Prima guerra mon¬ 
diale e i loro superstiti; non dimenticando i 
partigiani che in Valtellina, sempre sulla ne¬ 
ve. combatterono e caddero per la nostra li¬ 
bertà. 

L.M. BAREGGl 
(Milano) 

La «violenza legalizzata» 
coopera alla 

degenerazione della società 

Caro direttore. 

sono uno studente diciottenne. Vorrei e- 
sprimere il mio disaccordo con un'opinione 
del magistrato Fiasconaro apparse in una 
intervista iu//'Unità del 27 dicembre, nell’ 
articolo: -Se la legge salisse sul ring.. - 

Chiarisco subito la mia posizione di netta 
condanna verso la boxe; e sarei pienamente 
favorevole ad una sua abolizione. Mi ritengo 
un non violento, e come tale non posso ap¬ 
provare qualsiasi scena di violenza, qualsia¬ 
si sport violento: ma nello stesso tempo non 
provo piacere nelTosservare quello che il 
magistrato Fiasconaro chiama -spettacolo 
della boxe», così come accade a lui. La no¬ 
stra forza morale deve essere quella che fa 
prevalere in noi lo spirito non violento di 
fronte a episodi che potrebbero invece facil¬ 
mente convolgerci. 

Perfare rifiutare alla gente la violenza che 
vive tutti i giorni, non dobbiamo darle modo 
di assistere ad episodi di -violenza legaliz¬ 
zata», che certo non contribuiscono all’arric¬ 
chimento culturale degli individui ma coo¬ 
perano alla degenerazione della società. 

ARTURO lANNUCCI 
(Villetta Barrea - L’Aquila) 

Lé denunce sgradevoli 
dei piccoli privilegi 

Caro direttore. 

negli anni della -solidarietà nazionale» 
denunciavamo, con forza e ripetutamente, 
gli abusi ed i privilegi di una consistente 
parte dei cittadini. 

Di questa nostra denuncia e dei relativi 
rimedi, di certo sgraditi a molti, si è perso 
sentore. Non si parla più di liquidazioni e 
pensioni d'oro, dei tanti (troppi) che. non cer¬ 
to solo per motivo di servizio ed estendendo 
il privilegio anche ai familiari, usufruiscono 
gratuitamente o con forti sconti del servizio 
ferroviario, elettrico, delle telecomunicazio¬ 
ni ecc. pagati poi da tutta la collettività; ci si 
dimentica delle centinaia di migliaia di pen¬ 
sionati che esercitano attività lavorativa oc¬ 
cupando così posti di lavoro altrimenti di¬ 
sponibili per i milioni di disoccupati. 

Non ritieni necessario riprendere le nostre 
giuste denunce e le relative azioni per far sì 
che tutti facciano interamente la loro parte 
di sacrificio? 

Quanto sopra ovviamente collegato a mi¬ 
sure che colpiscano la diffusa evasione ed i 
grandi patrimoni immobiliari e finanziari 
con provvedimenti efficaci. 

DOMENICO LEONE 
(Torino) 

Spesso con Tautonomia 
può affermarsi Tarbitrio 
(ma solo sbagliando s’impara) 

Caro direttore. 

dali'XJnità di venerdì 18 dicembre ho ap¬ 
preso che è prossima la presentazione da 
parte nostra di un organico progetto di mo¬ 
difica della legge 219/01. che detta norme 
per la ricostruzione delle zone sismiche. Ri¬ 
tengo la cosa senz'altro positiva, ma dico 
subito che non mi sembra pudizioso Tinten- 
dimento di assegnare -esclusivamente ai Co¬ 
muni il potere di determinare i criteri per la 
priorità nella concessione dei contributi, di 
dare indirizzi per la formulazione di pareri 
da parte delle commissioni tecniche, ai pro¬ 
cedere alla sostituzione di parte o di tutti i 
membri delle commissioni stesse in caso di 
prolungata inattività». 

Trovo tale intendimento colletto a una 
visione astratta e schematica del decentra¬ 
mento e dei poteri che agli Enti locali do¬ 
vrebbero essere affidati. Se è vero, infatti, 
che ciascun Comune ha una sua propria spe¬ 
cificità, è altrettanto vero che tra i Comuni 
facenti parte delle varie categorie previste 
dalla legge di ricostruzione vi è un ampio 
denominatore comune che consente, anzi esi¬ 
ge, una normativa univoca e uniforme per 
tutti i soggetti interessati, che sono presenti 
dovunque con le medesime differenziazioni 
sociali e con la stessa varietà di bisogni. 

Sono convinto che ove, invece, la normati¬ 
vafosse di fatto decisa dai Consigli comuna¬ 
li. quella che vuole essere un'esaltazione del¬ 
le autonomie si tradurrebbe rapidamente in 
arbitri e particolarismi. Penso che dovrem¬ 
mo fare di tutto per evitare Fulteriore aggra¬ 
varsi di una situazione che è già allo sfascio. 
LUIGI VERNONI 

capogruppo consigliare PCI a Teano (Caserta) 
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Uossido dì carbonio 
decima a Genova una 
famìglia: quattro morti 

GENOVA — Quattro persone di una stessa famiglia di immigra¬ 
ti sardi sono morte la notte scorsa probabilmente avvelenati 
dall’ossido di carbonio provocato dal cattivo funzionamento di 
un boiler a metano. l.a tragedia è avvenuta nel quartiere di Ca* 
Nuova, un insediamento di case popolari sulle immediate alture 
di Prà Palmaro, nel ponente cittadino. Le vittime sono il padre, 
Angelo Corona, 56 anni, operaio, e tre figli; Claudio, di 29 anni, 
Roberto, di 14 e Isabella di 13. Un’altra figlia, Anna, rii 19 anni, 
è scampata alla tragedia in quanto si trovava in casa di amici. A 
dare l’allarme, poco prima di mezzanotte, è stata la madre, 
IVIai ia Salis dì 51 anni che, alzatasi dal letto per andare al bagno, 
ha accusato un malore. La donna subito dopo ha notato il corpo 
del marito ormai privo di vita riverso sul pavimento della cuci¬ 
na e prima dì svenire t* riuscita ad aprire la porta di casa e ad 
avvisare la vicina. I corpi dei tre figli sono stati trovati composti 
nel letto ed il pronto intervento dei soccorritori (carabinieri e 
militi delle pubbliche assistenze) e purtroppo risultato vano. 
Anche Maria Salis e stata ricoverata ma le sue condizioni ieri 
mattina erano notevolmente migliorate. Come abbiamo detto la 
causa della tragedia ò quasi certamente da addebitare al cattivo 
funzionamento dello scaldabagno a gas. Già da tempo, infatti. 
Angelo Corona si era accorto che questo funzionava male ed 
aveva provato a ripararlo. Sembra inoltre che lo sventurato 
abbia anche volutamente otturato lo sfiatatoio con un giornale 
per evitare la caduta di calcinacci. La tragedia di Ca’ Nuova si 
aggiunge a quella analoga avvenuta due giorni or sono a Sestri 
ponente dove, per l’ossido di carbonio, sono morti due anziani 
coniugi. 



Angelo Corona 
e in alto, da 
sinistra, i due 
figli Isabella e 
Roberto morti 
per le 

esalazioni dì 
ossido di 
carbonio 







Cultura e giovani 
contro la camorra, 
convegno a Napoli 

Dalla nostra redazione 

NATOLI — L’identikit del giovane che lotta la camorra è quello 
di un giovane non ancora diciottenne, che studia, che si occupa 
dei suoi problemi, di quelli della società in cui vive, che si inte¬ 
ressa di politica, che aspira ad un mondo senza guerre c natural¬ 
mente senza malavita organizzata. Ieri mattina un rappresen¬ 
tante dei giovani che formano il coordinamento di lotta alla 
camorra ha presentato net corso di una conferenza stampa il 
convegno che si svolgerà a Napoli dal 19 al 21 gennaio prossimi 
c che ha per tema «La cultura contro la camorra: valori, impegni 
nuovi per la società italiana degli anni 80» al quale hanno dato 
la toro adesione decine di intellettuali c che avrà quattro temi; ia 
criminalità organizzata come problema; la questione della tute¬ 
la dei minori; la scuota c la lotta alla camorra; l’impegno della 
cultura nella lotta alla criminalità. I giovani nell’ultima giorna¬ 
ta del convegno avevano pensato di organizzare un dibattito fra 
alcuni direttori dei giornali per discutere il ruolo deiTinforma- 
zione nella lotta alla camorra, ma a parte il direttore del- 
T <Unità-. Emanuele Alacaiuso, nessun altro direttore se l’ò sen¬ 
tita, o ha voluto trovare il tempo, di confrontarsi su questi temi. 
Al convegno parteciperanno il presidente della commissione 
Antimafia. Abdon Alinovi, il compagno Antonio Bassolino della 
direzione del PCI c responsabile meridionale del partito, Biagio 
De Giovanni, Corrado Stajano, don Riboldi, il vescovo di Nola, 
Gianni Bagct Bozzo, Luigi Cafiero, tanto per citarne solo alcuni, 
c Nando Dalla Chiesa che interverrà alla manifestazione con¬ 
clusiva. 


Domani ia 
libertà a 
Stornello? 


In carcere per truffa 
Del Bo, presidente 
dell’ex Shell-Italìa 


ROMA — U vicepresidente 
della Regione Sicilia, Salvato¬ 
re Stornello, dovrebbe essere 
scarcerato entro domani, ma 
senza che siano state accolte le 
tesi dei suoi avvocati difenso¬ 
ri. Il giudice istruttore France¬ 
sco Misiani, secondo indiscre¬ 
zioni, avrebbe infatti Intenzio¬ 
ne di respingere l’istanza di 
scarcerazione «per assoluta 
mancanza di indizi» proposta 
dai legali e di concedere inve¬ 
ce alTimputato la libertà prov¬ 
visoria (la cui richiesta è stata 
depositata ieri), in attesa del 
processo. Uno degli indizi con¬ 
siderati più importanti dal 
giudice, a quanto si è appreso, 
sarebbe l'iniziativa di Stornel¬ 
lo di modificare la delibera per 
l’appalto della rilevazione ae¬ 
rea della Sicilia (dieci miliardi 
di spesa) cancellando la clau¬ 
sola che escludeva i candidati 
non iscritti all'Albo nazionale 
dei costruttori, e aprendo così 
le porte alla ditta di Alvaro 
Giardili. 


TORINO — Il presidente della IIP (Industria Italiana Petroli), 
la c.Y'Shell, è stato arrestato dalla Guardia di Finanza per truffa 
aggravata c turbativa di mercato. Si chiama Massimo Del Bo, 59 
anni, e sino a poco tempo fa era anche amministratore delegato. 
La truffa è ai danni della IIP medesima (di cui TAGIP è proprie¬ 
taria al 99%) e sfiora i sci miliardi. Del Bo è accusato assieme a 
due dirigenti dell’azienda, Luigi Brancaccio, 48 anni, di Genova, 
c Giuseppe Angelino, di 44, residente a Rapallo. L’inchiesta na¬ 
sce a Torino un paio d’anni fa. Se ne occupa il giudice istruttore 
dottor Piergiorgio Gosso. Inizialmente i tre personaggi suddetti 
non compaiono come imputati, uno di loro, anzi, è il dcnuncian- 
tc. Vengono emessi mandati di cattura contro i soci della società 
«Remoil» di Verona. Sono quattro persone; Giorgio Capusso, che 
viene arrestato in Francia ed è ancora là, Remigio Lemonnier 
che sarà poi preso solo nel novembre 1983, un avvocato di Cata¬ 
nia, Guido Lo Giudice, c una certa Maria Bassano. Gli ultimi 
due sono tuttora latitanti nel Venezuela. Dal 1975 la «Roma- 
Caboil-Remoil» aveva accumulato debiti pari a sei miliardi nei 
confronti della IIP c di 30 verso aziende minori distributrici di 
gasolio. La ditta di Capusso, Lemonnier e soci faceva da inter¬ 
mediaria tra la IIP c i distributori. Comprava dalla prima dei 
buoni-acquisto e li rivendeva ai secondi. Il vantaggio consisteva 
nelTottencrc dilazioni di pagamento dalla IIP sino a 45 giorni, 
facendosi invece immediatamente saldare il conto, pronta cas¬ 
sa, dai propri acquirenti. Una intermediazione fruttuosa, anche 
perché sovente i 45 giorni venivano abbondantemente oltrepas¬ 
sati. 


Per i boss, cenone airuccìarclone 


«E ricorda 
all’avvocato 
di farmi avere 
i coltelli» 

Stupefacenti episodi dentro il carcere di Pa¬ 
lermo rivelati durante un’udienza del proces¬ 
so per l’uccisione del giudice Rocco Chinnici 



CALTANISSETTA — Un momento dell'interrogatorio di Vincenzo Rabito 


Dal nostro inviato 

CALTANISSETTA — .Caro 
Piero, sto bene, cosi come posso 
assicurarti di me...»; a prima vi¬ 
sta sembra una innocente lette¬ 
rina. Invece, dal plico conte¬ 
nente il materiale sequestralo 
in casa all’imputato Piero Scar¬ 
pisi (aperto soltanto ieri per le 
insistenze d’uno degli ns’s’ocati 
di parte civile. Fausto Tarsita- 
no) saltano fuori altri clamorosi 
tasselli del fosco mosaico della 
tStrage Chinnici». Un amico di 
Piero, «Franco», detenuto all’ 
Ucciardone, così scrive il 4 gen¬ 
naio 1983 per fargli avere, tra 
l’altro, i saluti di due noti ma¬ 
fiosi, «rinchiusi — precisa — 
nella mia stessa sezione». 

Non appena diffuse tra i 
banchi della difesa le fotocopie 
dell’importante reperto, finora 
trascurato, hanno provocato un 
brivido. Nella lettera di «Fran¬ 
co» a Piero si fanno, infatti, i 
nomi di due noti avvocati pena¬ 
listi palermitani. Uno di essi è 
proprio il difensore dello stesso 
Scarpisi, Tav-s ocato Marco Cle¬ 
menti, ieri essente dall'aula 
della corte d’assise di Caltanis- 
setta. «Vedi di farmi avere due 
coltellini da Clementi, non lo 
dimenticare«, scrive Franco a 
Piero. La richiesta di fare en¬ 
trare in carcere armi, pur in¬ 
gentilita dall’uso del diminuti¬ 
vo (coltellini), venne davvero 
soddisfarà dall’avvocato? I cro¬ 
nisti hanno invano cercato di 
sapere se su tutto ciò si stia in¬ 
dagando. 

Il «corrispondente» di Scar¬ 
pisi daU’Ucciardone offre pure 
un interessante spaccato della 
vita dietro le sbarre; vita più 
che comoda per certi «detenuti 


di rispetto»; .Penso — scrive — 
che la nottata di S. Silvestro 1’ 
avrai passata assieme a tutti. 
Qui abbiamo fatto il cenone, so¬ 
lo per alcune celle, siamo stati 
fino alle tre di notte aperti. La 
cena ce l’hanno mandata dalla 
“Zagarclla" (un albergo di pro¬ 
prietà degli esattori Salvo, 
ndr), meglio di niente». 

Scarpisi non ne esce bene. 
«Franco» deve essere suo socio 
in imprecisati affari: «Tempo fa 
mi avevi detto — scrive — che 
avevamo guadagnato cinque 
cocuzze ciascuno e che altre 
dieci erano in arrivo. Come è 
finito?». Chi è Franco?, chiedo¬ 
no i giornalisti a Scarpisi, sem¬ 
pre più nervoso, sul banco degli 
imputati. «Non lo ricordo«. E 
cosa intendeva per cocuzze? 
«Sarà un campo d’ortaggi», ha 


sibilato Scarpisi, ed ha accom¬ 
pagnato un gestaccio alla rispo¬ 
sta. 1 «reperti» aH’esame della 
corte sono una vera «miniera» 
di altre informazioni, circa 
viaggi, giri di danaro, altri affa¬ 
ri. E saltato fuori, pure, final¬ 
mente, il passaporto usato da 
Bou Chebel. Glielo rilasciò 
neir82 l’ambasciata svizzera di 
Rio de Janeiro. La foto ripro¬ 
duce sembianze differenti da 
quelle note. Un alito mistero. 

Ma le domande della corte 
sono ancora rivolte tutte al 
compagno di pena di Scarp'isi, 
Enzo Rabito. Questi solo alla fi¬ 
ne del secondo round deU’in- 
terrogatorio ieri ha trovato un 
po’ di grinta. Ed ha cercato di 
uscire con una battuta dal gine¬ 
praio di contestazioni. 

Perchè va così spesso in A- 


merica?, era la domanda della 
corte. 

Rabito; «Perchè l’America 
mi piace. Io New York la cono¬ 
sco meglio di Palermo. Pensi 
un po’, presidente, che conser¬ 
vo una bandiera a stelle e stri¬ 
sce a casa». (Ilarità in aula). Ra¬ 
bito: «Chi sta ridendo ha proba¬ 
bilmente la bandiera russa con¬ 
servata». 

Il presidente Meli lo ha tor¬ 
chiato soprattutto sulla sua im¬ 
probabile propensione a lasciar 
continuamente la fabbrica di 
sedie «a camminare per conto 
suo, da sola» ha fatto presente, 
dubbioso, durante i frequentis¬ 
simi viaggi. 

Oltre ad un primo incontro 
col libanese Ghassan, a fine 
febbraio, ecco un’altra succes¬ 
siva permanenza a Milano. Ra¬ 


bito telefona a ca«a di Chebel. 
E risponde Sofia Lagou, l’ami¬ 
ca del libanese, che a quel tem¬ 
po — ricorda — «non svolgeva 
il suo lavoro di entraineuse». 

PRESIDENTE: «Cosa si¬ 
gnifica? Sia più chiaro, non co¬ 
nosco questa littgua. 

RABITO: «Intrattenitrice, 
nei night». 

E i rapporti con l’imputato 
Scarpisi? Agli atti risulta un al¬ 
tro viaggio di Rabito a Milano 
in sua compagnia. «S’era parla¬ 
to — cerca di spiegare Rabito 
— tra noi di metterci assieme 
in una concessionaria di mobili 
per ufficio». 

PRESIDENTE: «Ma Scarpi¬ 
si cosa aveva? Un deposito, un 
negozio? Lei non si curò di an¬ 
darlo a visitare?». 

RABITO: «Non vidi nessun 


deposito. Tra noi era nata come 
una simpatia, un giorno che 
Scarpisi venne a propormi l’ac¬ 
quisto di una macchina da scri¬ 
vere». 

PRESIDENTE: «Insomma, 
il vostro fu un rapporto d’affari 
che si int recciò immediatamen¬ 
te» una cosa ta-ta? E stabiliste 
di mettervi assieme in affari 
senza che lei verificasse se 
'Scarpisi fosse un socio affidabi¬ 
le?». 

RABITO: «È così». 

PRESIDENTE: «E a Milano 
vi deste da fare — affermate — 
per trovare una ditta per la 
quale aprire a Palermo una 
concessionaria?». 

RABITO: «Sì, ma ci capitò di 
andarci nel periodo più brutto». 

PRESIDENTE: «Di fatto, 
allora, non concludeste nulla. 


andandocene fino a Milano'.'». 

RABITO: «Deve metterci il 
fattore tempo meteorologico, 

presidente, pioveva. 

A Rabito è stato chiesto pure 
dei suoi traffici con la famiglia 
maliosa dei Coppola di Partini- 
co. 

RABITO: «Mai conosciuti. 
So dai giornali che esiste un 
certo Frank Coppola, chiamato 
”tre dita". La polizia sostiene 
che avrei trafficato con loro as¬ 
sieme a Scarpisi nel 1972. Ma 
faccia il calcolo di quanti anni 
aveva a quell’epoca Piero, che è 

nato nel ’60. 

Dal suo posto Scarpisi a que¬ 
sto punto ha fatto per la prima 
volta risuonare in aula la sua 
voce: «Avevo dieci anni, come 
potevo trafficare?». 

C’è scarsa speranza di risen¬ 
tirlo ancora: l’imputato ha già 
preannunciato di non volersi 
prestare a sottoporsi al gioco di 
fila delle domande. I due paler¬ 
mitani chiedono poi che il liba¬ 
nese coimputato-accusatore 
venga portato in aula per un 
confronto. E Ghassan dal car¬ 
cere annuncia una certa dispo¬ 
nibilità: verrà probabilmente in 
aula. Invierà alla Corte una let¬ 
tera nella quale preciserà le sue 
intenzioni. In essa pure si la¬ 
menta del trattamento in car¬ 
cere: non mi consentono — 
protesta il «doppit^iochista» 
infiltrato di più polizie — di fa¬ 
re importami telefonate. 

La parte civile ha visto accol¬ 
te ieri altre istanze istruttorie: 
tra l’altro l’acquisizione di 
mandati ed ordini di cattura 
contro Scarpisi, Chebel, i Gre¬ 
co. 

Vincenzo Vasile 


Gtw/o (Vallarme di «Italia Nostra» contro Vassalto alle coste 



Una regione «in vendita»? 
È il rischio della Sardegna 


Da giovedì le audizioni dei segretari 

Tina Anseimi: 
«Questi lavori 
della P2 vanno 
chiusi in fretta» 


La speculazione edilizia aH’as- 
salto delle coste sarde. Un' 
immagine di Poltu Quatu 


Mostra 
fotografica alla 
Biblioteca 
nazionale. I mali 
antichi e recenti 
dell’isola 
Le «tecniche» 
immobiliari 
Una radiografia 
deH’identità 
etnica 


ROMA — «Se non si procede 
ad un drastico ridimensio¬ 
namento della situazione, le 
coste della Sardegna diver¬ 
ranno un unico serpente di 
abitazioni, supcrpopolate d’ 
estate, deserte d’inverno, e- 
straneo alla popolazione, al¬ 
la natura e alia cultura sar¬ 
da». Questo grido d’allarme è 
stato lanciato ieri dai diri¬ 
genti di «Italia Nostra* alla 
presentazione della mostra 
fotografica «Vivere in Sarde¬ 
gna», una vera e propria «ra¬ 
diografia» deil’identità etni¬ 
ca, culturale c ambientale 
dell’isola allestita nei locali 
delia Biblioteca Nazionale. 
La mostra, che si chiuderà 11 
14 febbraio prossimo, sbarca 
nella penisola dopo essere 
stata presentata con succès¬ 
so In sedici centri della Sar¬ 
degna, arricchita nel conte¬ 
nuti dal contributo sponta¬ 
neo delle stesse popolazioni 
locali. 

L’iniziativa punta suITIm- 
maginc fotografica (sono ol¬ 
tre 150 le foto esposte) per 
mettere a fuoco mali antichi 


e recenti delia Sardegna: i 
guasti di una industrializza¬ 
zione dissennata. la manca¬ 
ta attuazione della riforma 
agro-pastorale e il prolifera¬ 
re di attività pseudo-turìsti¬ 
che che puntano le loro carte 
sulla rapina e il saccheggio 
del territorio. Non si tratta, 
dunque, di una iniziativa le¬ 
gata alla tutela dei soli beni 
monumentali, ambientali ctl 
artistici ma di una «mostra¬ 
aperta* (al contributo delie 
popolazioni, degù ammini¬ 
stratori) che chiama a! con¬ 
fronto sull’uso del territorio 
e sul problemi del «vivere» in 
una realtà regionale che co¬ 
stituisce. nel suo genere, un 
patrimonio unico in Italia. 

Anche per i più assidui 


frequentatori della Sarde¬ 
gna, la mostra offre spunti di 
notevole interesse. Va oltre 
Timmagine stereotipata del¬ 
la «terra di vacanza» per co¬ 
gliere i nodi stringenti della 
realtà socio-economica e per 
avanzare seri e legittimi in¬ 
terrogativi sul futuro di una 
realtà ambientale esposta al- 
Tassalto di manipoli di spe¬ 
culatori senza scrupoli. 

•La nostra — hanno osser¬ 
vato la dottoressa Luisa Ma¬ 
rini e il prof. Antonio Roma- 
gnino — non è una mostra 
“finita”. Essa deve essere u- 
n’occasione per stimolare in¬ 
tegrazioni. correzioni, sosti¬ 
tuzioni perché si possa tro¬ 
vare una via d’uscita alla cri¬ 
si profonda in cui versa l’iso¬ 


la». E questo aspetto, per la 
verità, rappresenta un vero e 
proprio banco di prova per il 
futuro: la ineludibile esigen¬ 
za di coniugare il problema 
della salvaguardia ambien¬ 
tale con la drammatica ne¬ 
cessità di ridefinire il quadro 
dello sviluppo, in una regio¬ 
ne colpita duramente nei 
suoi livelli di occupazione. Si 
tratta di un capitolo che ia 
mostra di «Italia Nostra» ac¬ 
cenna appena (ma questo è 
un compito che spetta ad al¬ 
tri) e che rimane tutto da 
scrivere. 

La stessa denuncia di «Ita¬ 
lia Nostra» rischia, purtrop¬ 
po, di essere soffocata dalla 
realtà. L’assalto alla natura 
incontaminata delTisola tro¬ 


va nuove e sofisticate tecni¬ 
che immobiliari per supera¬ 
re le maglie allentate della 
nostra legislazione urbani¬ 
stica. Da alcune settimane è 
apierta, per iniziativa di una 
società immobiliare di Pie¬ 
tra Ligure. Toperazione «iso¬ 
la magica». Una sperduta i- 
I soletta dell’arcipelago di La 
Maddalena (l'isola di Santa 
Maria) è offerta in proprietà 
a quote individuali di duemi¬ 
la metri quadrati. Nei pro¬ 
getti delia «Paninvest», San¬ 
ta Maria, dovrebbe divenire 
in breve tempo una «base di 
ormeggio» attrezzata. Una 
sorta di supermarket d'alto 
mare con servizi vari per i 
praticanti degli sport d’aitu- 
ra. La «mostra-aperta» di «I- 
talia Nostra* ri.schia di c.sse- 
re completala con questi in¬ 
credibili scenari. Bisogna, 
invece, fare qualco.sa, finché 
si è in tempo, per fermare le 
mani rapaci di chi vuole sna¬ 
turare li volto e l’identità del¬ 
la Sardegna. 

Gianni De Rosas 


ROM.A — Flaminio Piccoli, A- 
rointore Fanfani, Benigno Zac- 
cagnini e Giorgio Almirante 
compariranno, giovedì prossi¬ 
mo, davanti alla Commissione 
d’inchiesta sulla P2. Dovranno 
spiegare, come segretari politi¬ 
ci dei loro partiti, o come ex se¬ 
gretari. che cosa seppero e in 
che modo vennero a conoscen¬ 
za della nascita e dello sviluppo 
del «fenomeno P2« neU’ambito 
del mondo politico. La decisio¬ 
ne della convocazione è stata 
presa ieri dal presidente della 
Commissione Tina Anseimi, 
dopo le lunghe polemiche dell’ 
altro giorno, proprio suH’inter- 
rogaiorio dei «piolitici». 

Eira nato subito, in Commis¬ 
sione. una polemica risolta poi 
con un \x>to della maggioranza 
governativa che aveva appunto 
imposto di ascoltare tutti. Gio- 
vedu dunque, avranno inizio le 
audizioni dei segretari dei par¬ 
liti. Anche di coloro che, con la 
loggia del venerabile di Arezzo, 
non hanno mai avuto a che fa¬ 
re. 

Intanto, ieri, il radicale Teo- 
dori ha consegnato al Procura¬ 
tore di Roma Galiucci e al Pro¬ 
curatore generale presso la 
Corte d'appello Franz Sesti, il 
poderoso documento d’accusa 
contro il presidente della DC 
Flaminio Piccoli già illustrato 
ai giornalisti. Nel documento, 
come è noto, si accusa Piccoli di 
essere stato, per anni, il «padri¬ 
no. di Francesco Pazienza, fug¬ 
gito poi dall’Italia inseguito da 
una serie di mandati di cattura. 
Piccoli, naturalmente, ha 
smentito le accuse dei radicali 


con estrema durezza. La fac¬ 
cenda, ora, finirà in tribunale e 
forse sarà anche affrontata nel 
corso di un dibattito parlamen¬ 
tare. Sempre ieri la società Vo* 
lani, dì 'Dento, ha smentito che 
possa esistere la benché mini¬ 
ma connessione tra gli appalti 
ottenuti nelle zone terremotate 
— per 43 miliardi — e le attivi- 
tà dei faccendieri legati a Pa¬ 
zienza o con il «caso Cirillo». 
Circa la posizione dell’lOR che 
avrebbe decìso di «saldare» i de¬ 
biti esteri deU'Ambrosìano, la 
Santa Sede, nonostante il largo 
spazio dedicato dai giornali di 
mezzo mondo alla faccenda, 
continua a mantenere un ferreo 
riserbo. II compagno Gerardo 
Chiaromonte. presidente dei 
senatori comunisti, ha rivolto a 
questo proposito, al ministro 
del Tesoro, ur/inteirogazione 
per «sapere se è vera la notizia 
pubblicata dai giornali secondo 
la quale TIOR avrebbe deciso 
di pagare 513 miliardi di lire in 
relazione alla vicenda dei rap. 
porti con il Banco Ambrosia¬ 
no». 

Sempre ieri, il presidente Ti¬ 
na Anselnii. in un’intervista 
concessa a! «GRl», ha ripetuto 
ancora una voita che la «I^ è 
ancora viva, si muove, opera e 
che continuano ad emergere 
fatti e situazione che ci costrin¬ 
gono a nuove indagini». La An¬ 
seimi ha poi precisato che «a 
questo punto è politicamente 
essenziale chiudere per dare al 
paese la possibilità di appron¬ 
tare le proprie difese nei con¬ 
fronti dei poteri occulti». 

Wladìmìro Settimelli 


Il pentito non si trova 

7 aprile: c’è 
la conferma 
Fioroni è 
irreperibile 

Il Pubblico Ministero: «Sento la profon¬ 
da esigenza morale che sia rintracciato» 



ROMA — Ieri mattina nclTaula del processo 7 aprile si è avuta 
un'ulteriore conferma, c stavolta ufficiale, che il «pentito nume¬ 
ro uno. Carlo Fioroni viene considerato «irreperibile» dagli or¬ 
gani di polizia. La deposizione dei «professorino*, com’è noto, 
era stata già fissata per martedì scorso ma poi era saltata. 

L’assenza di Fioroni rappresenta una lacuna molto grave nel 
dibattito; la sua testimonianza, infatti, occupa uno dei capitoli 
piu importanti dell’istruttoria contro Autonomia organizzata. 
Ieri s’è saputo che le autorità di polizia hanno nuovamente 
comunicato ai giudici di non essere in grado di rintracciare il 
•pentito». Un fonogramma delia questura di V’arcsc nei giorni 
scoisi ha informato la corte che il padre e la sorella di Fioroni 
hanno detto di non sapere dove si trovi attualmente il loro 
congiunto, che alia \ igilia di Natale aveva telefonato ai parenti 
per gli auguri. Da dove aveva chiamalo?Stando alle ultime voci, 
da iin paese oltreoceano. 

L’avvocato della difesa Giuliano Spazzali ha chiesto e ottenu¬ 
to che la corte disponga ulteriori accertamenti sulle modalità 
con le quali al «pentito* fu consegnato un passaporto dopo la 
liberazione condizionale dai carcere di ’Dani, avvenuta due an¬ 
ni fa. Il legale ha anche chiesto di sapere se Fioroni dopo la 
scarcerazione doveva essere sottoposto — per legge — a misure 
dì sorveglianza. 

Il pubblico ministero. Antonio Marini, è intervenuto sul «caso 
Fioroni* affermando; -.Von ho un bisogno vitale di questo teste 
d’accusa, come sostiene la difesa, ma sento la profonda esigenza 
morale che venga fatto tutto ciò che è possibile perché egli possa 
essere ascoltato-. 


Il tempo 


TEMPERATURE 


Bolzano 

-IO 

1 

Verona 

-8 

3 

Trieste 

-2 

3 

Venezia 

-5 

2 

Milano 

-6 

1 

Torino 

-6 

4 

Cuneo 

-4 

0 

Genova 

2 

np 

Bologna 

-5 

3 

Firenze 

-7 

6 

Pisa 

-4 

5 

Ancona 

-4 

6 

Perugia 

-2 

3 

Pescara 

-2 

8 

L'AquOa 

-n 2 

Roma U. 

-2 

9 

Roma F. 

-1 

9 

Campob. 

-3 

2 

Bari 

5 

7 

Napoli 

2 

10 

Potenza 

-1 

2 

S.M.L. 

8 

10 

Reggio C. 

7 

12 

Messina 

8 

12 

Palermo 

8 

11 

Catania 

1 

13 

Alghero 

-1 

11 

Cagliari 

-1 

11 
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Situazione — una perturbazione atlantica proveniente dall'Europa 
nord-occidentale attraverserà in giornata la nostra penisola convin- 
ciando dal settore nord-occidentale e dirette verso Sud-Est. La pertur¬ 
bazione 4 sempre seguita da aria fredda dì origine continentale. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali tendenza a gradua¬ 
le aumento della nuvolosità a cominciare dalla fascia alpina dove si 
avrarme atKhe precipitazioni nevose e successivamente dal settora 
orientala. Sull'Italia centrale ampie schiarite sulla fascia tirrenica e 
nuvolosità in aumento sulla fascia adriatica e il relativo settore appen¬ 
ninico. Sulle regioni meridìonaS condizioni di tempo variabile con alter- 
naiua di ennuvolamentì e schiarite ma con tendenza a migfioramento 
nel pomeriggio. Temperatura senza notevoli variazioni ma con valori 
piuttosto rigidi specie al Nord ed al Centro. 
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Comincia la raccolta delle firme per una legge di iniziativa popolare 


stragi impunite: perché non 
aboiire ii segreto di Stato? 

La proposta elaborata dalPUnione familiari delle vittime e presentata ieri in Cassazione - Raccolte adesioni e 
consensi - La lunga esperienza di ostacoli aiPattività dei giudici nelle inchieste su attentati - La parola al Parlamento 


ROMA — Chi non ricorda il 
•segreto di Stato» opposto sul 
•casoi Gìannettini ai giudici 
che indagavano sulla strage di 
piazza Fontana? E quello sull' 
attentato dell'Italicus? Quat¬ 
tro terribili stragi, giustizia lon¬ 
tanissima, una lunga serie di o- 
stacoli e isegreti» di ogni tipo oi 
magistrati. E partendo da que¬ 
sta amara ma reale constatazio¬ 
ne che l’Unione dei familiari 
delle vittime per stragi (piazza 
Fontana, Brescia, Italicus, Bo¬ 
logna) ha elaborato e ora con¬ 
cretizzato una sua proposta: la 
presentazione di una legge di 
iniziativa popolare che abolisca 
il segreto di Stato per delitti di 
Strage e di terrorismo. 

. Il progetto era noto da tem¬ 
po ma ha preso il via ufficiale 
ieri, con la presentazione for¬ 
male dell'inizintiva alla Corte 
di Cassazione. In capo a due 
settimane potrebbe iniziare la 
raccolta delle firme: ne servono 
500 mila perché il progetto, co¬ 
me vedremo estremamente 
semplice, approdi fra sei mesi 
al Parlamento. L'Unione dei fa¬ 
miliari che ieri ha presentato 1’ 
iniziativa nella sede della Fede¬ 
razione della stampa, mostra 
un cauto ottimismo sull'esito 
finale di questo importante 
progetto. Alcune adesioni sono 
già state raccolte (DP e il PLI), 
FLM, sindacati, altre sicura¬ 
mente ne verranno; l’Unione 
familiari ha già ottenuto assi¬ 
curazione formale di impegno 
ad appoggiare il varo della leg¬ 
ge da tutti i partiti dell’arco co¬ 
stituzionale. sia pure con diver¬ 
se sfumature. Anzi, il testo del¬ 
la legge presentato ieri tiene già 
conto di emendamenti e sugge¬ 
rimenti raccolti durante il con¬ 
fronto con i partiti democratici. 

Il progetto è semplice ma la 
materia, come è ovvio, è delica¬ 
tissima. La legge, secondo il te¬ 
sto distribuito ieri, dovrebbe 
consistere in un unico articolo 
che andrebbe ad integrare 
quelli della legge 801 del '77 
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ROMA — Un momento della conferenza stampa ìn cui i familiari delle vittime delle stragi hanno 
presentato la proposta di legge di iniziativa popolare 


suH’istituzione e la regolamen¬ 
tazione dei servizi di sicurezza. 
Eicco il testo proposto: «Il segre¬ 
to di Stato non può essere op¬ 
posto in alcuna forma nel corso 
di procedimenti penali relativi: 
a) ai reati commessi per finalità 
di terrorismo o di eversione del¬ 
l’ordine democratico; h) ai de¬ 
litti di strage previsti dagli arti¬ 
coli 285 e 422 del codice pena¬ 
le». 


Attualmente la legge 801 del 
'77 stabilisce che sono coperti 
dal segreto di Stato •gii atti, ì 
documenti, le notizie e ogni al¬ 
tra cosa la cui diffusione sia i- 
donea a recar danno alla inte¬ 
grità dello Stato democratico, 
anche in relazione ad accordi 
internazionali...». Il comma 
successivo stabilisce però che 
.in nessun caso possono essere 
oggetto del segreto di Stato fat¬ 


ti eversivi dell’ordine costitu¬ 
zionale». Unico effettivo re¬ 
sponsabile per legge, della ge¬ 
stione del segreto politico è il 
presidente del Consiglio; .è una 
responsabilità politica di fronte 
al Parlamento che — afferma¬ 
no i relatori dell’iniziativa — è 
molto carica di discrezionalità». 
La premessa logica di questa 
proposta di legge (material¬ 
mente elaborata dal giurista 


Bologna, trovata una borsa con esplosivo 


BOLOGNA — Un Ingente 
quantitativo di esplosivo è 
stato ritrovato Ieri sera nelle 
vicinanze di porta Mazzini, a 
poca distanza dal centro del¬ 
la città. 

Secondo le prime notizie 
pare trattarsi di dieci o dodi¬ 


ci saponette di tritolo e di un 
detonatore già inncscato.il 
ritrovamento è stato effet¬ 
tuato dai vigili urbani che 
hanno Immediatamente av¬ 
vertito la polizia che ha 
provveduto a bloccare la zo¬ 
na In attesa dell’intervento 


di un artificiere. Al momen¬ 
to non si sa se la borsa conte¬ 
nente l’esplosivo, pare pron¬ 
to per l’uso, sia stata abban¬ 
donata e poi rinvenuta o se 
sia stato fermato qualcuno 
che si apprestava a compiere 
un attentato. 


Marco Rnmat) è molto sempli¬ 
ce. I delitti di strage e terrori¬ 
smo, «in ordine ai quali sarà i- 
nopponibile alla magistratura 
il segreto di Stato, appartengo¬ 
no tutti alla categorìa dei fatti 
eversivi dell’ordine costituzio¬ 
nale»: quei fatti che, secondo la 
stessa legge vigente, non posso¬ 
no essere oggetto di segreto. 

Secondo l’Unione dei fami¬ 
liari delle vittime, infatti, non 
vi è dubbio che i delitti cui si 
riferisce la proposta (stragi e 
attentati terrorìstici) rappre¬ 
sentano elementi di potenziale 
eversione del sistema democra¬ 
tico. Secondo i relatori, «nessu¬ 
no degli interessi alla cui tutela 
è predisposto il segreto di Stato 
è superiore all’interesse che la 
giustizia proceda e che si rag¬ 
giunga il massimo possìbile di 
verità nelle indagini su questi 
delitti». 

Inutile dire che avvalora 
questa proposta l’esperienza 
vissuta in questi anni: «La pre¬ 
rogativa governativa nella ge¬ 
stione politica del segreto di 
Stato è sempre entrata in con¬ 
flitto con l’esercizio della fun¬ 
zione giurisdizionale». 

La proposta di legge di ini¬ 
ziativa popolare, naturalmente 
vuole essere uno strumento an¬ 
che per sensibilizzare l’opinio¬ 
ne pubblica su una terribile ve¬ 
rità; mentre si parla di sconfit¬ 
ta del terrorismo, nulla o quasi 
si sa degli ideatori e degli ese¬ 
cutori di stragi che hanno ucci¬ 
so 124 persone e fatto centinaia 
di feriti. 

Dunque, si stamperanno ma¬ 
nifesti, opuscoli, saranno pub¬ 
blicate le poesie scritte su que¬ 
ste terribili vicende. Una .cam¬ 
pagna rivolta anche all’estero. 
Non a caso il deputato europeo 
Fabrizia Baduei Glorioso, pre¬ 
sente ieri alla conferenza stam- 

E a, ha preannuncìato la possi- 
ilità di investire di questo te¬ 
ma lo Stesso Parlamento euro¬ 
peo. 

Bruno Miserendino 


La seduta in Consiglio comunale 


Da Bologna 
un appello per 
le elezioni 
europee 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — L'ultima seduta delI’S.'l fu dedicata olla installazio¬ 
ne dei missili nucleari in Europa e alle iniziative per la pace e il 
disarmo. Ieri sera per oltre due ore si è discusso dell Europa e delle 
prossime elezioni, per il rinnovo del parlamento europeo. 

Con questi due appuntomcnti, e soprattutto con le proposte 
avanzote, il consiglio comunale di Bologna ha ancora una volta 
confermato la sua sensibilità per i problemi più acuti del mondo, 
che sono poi quelli più sentiti da ogni uomo e, allo stesso tempo^ 
mostra la dovuta attenzione per scadenze, come le elezioni di 
giugno, che possono incidere sul futuro del «vecchio» continente, 
dell Italia e di Bologna ste.ssa. 

Per l’occasione, a fianco del sindacato Renzo Imbeni, erano 
presenti deputati europei come i compagni Fanti, Veronesi, Cera- 
volo, (jouthier. Baduef Glorioso, e il de liersanì. 

Il dibattito di Palazzo D’Accursiqèstato permeato dalla consa- 

F evolezza, ribadita da tutti i gruppi consiliari, che le elezioni per 
assemblea di Strasburgo sono un atto politico importante perché 
le elezioni europee sono la prima espressione della nascente demo¬ 
crazia europea. 

Attorno a questa consapevolezza si è sviluppato il messaggio che 
,1 pn. Altiero Spinejli (impossibilitato ad essera a Bologna per ra¬ 
gioni di salute* ha inviato oU’amministrazione comunale bologne¬ 
se. «Non si può non approvare di tutto cuore — scrive Spinelli — 
la vostra iniziativa di discutere questo tema nel consìglio comuna¬ 
le (il primo nel nostro Paese, ndr) perché il Comune e l’organizza¬ 
zione di base della società umana ed è un segno di alta coscienza 
democratica mostrare attenzione sollecita per i nuovi impegni che 
i cittadini assumono ora a livello europeo». 

Ma quale può essere il contrìbuto dei Comuni per fare affluire il 
rnaggior numero di cittadini alle urne il prossimo giugno? La 
risposta di Imbeni è stata esplicita: .Le amministrazioni locali 
possono svolgere una doverosa opera di informazione o di sensibi¬ 
lità sui compiti c le funzioni delle istituzioni europee. Dai Comuni, 
infatti, dalle loro comunità, dai loro cittadini possono venire so¬ 
prattutto richieste, proposte e contributi per migliorare i rapporti 
tra i popoli». 

E proprio sulla scorta dì questa indicazione l’amministrazione 
bolognese metterà in cantiere alcune iniziative. Iji prima è un 
incontro tra una delegazione bolognese (rappresentanti del consi¬ 
glio comunale, di organizzazioni sociali, di associazioni economi¬ 
che e di istituzioni culturali) con esponenti del parlamento euro¬ 
peo e degli organismi comunitari. 

La seconda prevede l’allestimento di un ufficio di collegamento 
tra il Comune bolognese e il parlamento europeo che potrebbe 
avere compiti di informazione, di coordinamento e di sollecitazio¬ 
ne sia verso la realtà locale sia verso i parlamentari europei, a 
partire da quelli bolognesi ed emiliano romagnoli. 

Infine: Bologna è stata proposta in diverse occasioni come la 
sede di un convegno delle città martìri ner il prossimo autunno nel 
40' anniversario dell’eccidio di Marzaootto. Un simile incontro, 
con l’auspicabile patrocinio del parlamento europeo, potrebbe di¬ 
ventare un appuntamento dei giovani d’Europa per saldare il se- 
crificio di ieri con Timpegno per la pace, la democrazia e la solida¬ 
rietà fra i popoli di oggi. Ciò darebbe anche un seguito all’incontro 
che si tenne a Bologna nel primo anniversario della strage della 
stazione del 2 agosto 1980. 

Dunque, Bologna e la sua amministrazione faranno la loro parte 
per indicare ai cittadini l’importanza e la necessità del voto di 
giugno, un «voto che conta perle scelte decisive deH'Èuropa», come 
ha detto Guido Fanti. 

Giuliano Musi 


Oggi a Lucca la sentenza 
al processo per Elena Luisi 

LUCCA — Oggi i giudici entreranno in camera di consiglio. Do¬ 
vranno emettere In sentenza contro gli autori del sequestro della 
piccola Elciia Luisi, lo bambina di 17 mesi rapita e liberata nel 
corso di una vicenda che il rito per direttissima de! processo non 
ha contribuito a chiarire. 

Dal 7 al 12 febbraio a Roma 
il congresso nazionale di DP 

ROM.A Pace o disarmo; difesa delle condizioni di vita; difesa 
dell’ambiente; allargamento della democrazia saranno i temi cen¬ 
trali del quarto congresso nazionale di Democrazia Proletaria che 
si terrà a Roma, pre.sso l’Hotel Ergifc dal 7 al 12 febbraio. Il 
congresso è stato presentato ieri in una conferenza stampa. 

Il Papa visiterà Bari 
alla fine di febbraio 

BARI — Il 26 febbraio Papa Giovanni Paolo II sarà a Bari. II 
programma della sua visita è stato illustrato ieri ai giornalisti. Il 


lo concluderà a Uitonto. 

Referendum del GRl sui Bronzi 
alle Olimpiadi: crescono i «sì» 

ROMA — Rimonta del .si» nelle ultime ore del referendum del 
GK-1 sui Bronzi di Riace alle Olimpiadi di Los Angeles. 1 favorevo¬ 
li all’invio sono diventati il 4 1 Tó degli ascoltatori che hanno telefo¬ 
nato o scritto. I contrari si sono ridotti al 56fc. Le indicazioni 
finora registrate dal GR-1 sono 15.134. 

La «Einaudi» è stata ammessa 
ai benefìci della legge Prodi 

TORINO — Il tribunale fallimentare ha ammesso la casa editrice 
Giulio Einaudi ai benefici della legge Prodi. I benefici della legge 
Prodi hanno un termine di tempo, due anni, prolungabile fino ad 
un massimo di 36 mesi complessivi. In questo arco di tempo il 
commi.ssarto può operare nella realtà aziendale da ri.sanare. La 
nomina del commissario da parte del ministro deH’Ir.dustria, Al¬ 
tissimo, è attesa con comorensibile an-ìa dai lavoratori deH'Einau- 
di. La nomina potrebbe e.ssere fatta già oggi. 

Licenziamenti scongiurati 
alla tipografia GEC 

ROMA — La battaglia per la proroga della Cassa integrazione ai 
lavoratori della GEC — la tipografia romana dove si stampa «Pae¬ 
se Sera* — si è conclusa positivamente. Il CIPI, nei giorni scorsi, 
ha accolto la proposta in tal senso presentata dal ministro del 
lavoro. Viene cosi evitato neirimmeuiato il licenziamento di 110 
tipografi, minacciato dall’azienda, che avrebbe do%-uto decorrere 
dal 24 dicembre 1983. Con la proroga della Cassa integrazione si 
offre alla proprietà della GEC un lasso di tempo abbastanza lungo 
per superare l’attuale crisi produttiva. 


Manifestazioni del PCI 

OGGI; Gavino Angius. Ugo Pecchìoli, Cascina (Pisa); Alfredo 
Reìchiin. Torino: Michele Ventura, Arezzo; Vosco Gianotti, Mi¬ 
lano; Renzo imbeni, Nogara (Verona); Lucio Libertini, Diego 
Novelli, Serravalle S. (Alessandria); Licia Perelli, Assisi; Anto¬ 
nio Rubbi, Forlì: Renato Sandri, Torino: Ciglia Tedesco, Terni: 
Rubes Trivs, Catanzaro. 


I giornalisti intervistano a Video Uno ii sindaco di Torino 

Novelli: volevano proprio lo scandalo 
ma non hanno trovato un bel niente 

«Non si può continuare a discutere di simili miserie» Guardiamo piuttosto ai problemi della gente» - Una 
campagna infamante e il dovere di denunciare le irregolarità - Comportamento differenziato delPopposìzione 


Dalla nostra redazione 

TORINO — •Sì, doj» le vicen¬ 
de del 2 marzo, la mia famiglia 
è stata oggetto di particolare 
attenzione. Si era evidente¬ 
mente alla ricerca di uno scan¬ 
dalo da utilizzare contro la mìa 
persona. Sono giunti ad inda¬ 
gare anche su mio figlio e mia 
moglie, alla ricerca- di chissà 
quali notizie». Diego Novelli, il 
sindaco da dieci mesi bersaglio 
di campagne infamanti, ieri se¬ 
ra ha risposto alle domande dei 1 
giornalisti, durante la registra¬ 
zione, avvenuta nel suo ufficio, 
di una trasmissione che andrà 
in onda questa sera alle 22 su 
•Videouno», un’emittente pri¬ 
vata torinese. Argomento di 
questa intervista, il •caso» mon¬ 
tato da un consigliere comuna¬ 
le democristiano. Sergio Gaiot- 
- ti. pubblico estimatore deH'ex 
vicesindaco inquisito per Io 
scandalo delle tangenti. Enzo 
Biffi Gentili- Gaietti, come è 
noto, è il firmatario di un’inter¬ 
rogazione. discussa lunedì scor- 


MILANO — Ergastolo più 
due anni e sei mesi per Gil¬ 
berto Cavallini, ergastolo 
più due anni c quattro mesi 
per Stefano Soderini, inoltre 
cento milioni di risarcimen¬ 
to al ministero degli Interni 
e venti milioni a quello della 
Difesa.costituitisi parte civi¬ 
le. Questa sentenza di con¬ 
danna ha concluso il primo 
processo nel quale i due ter¬ 
roristi neri, per un lustro in¬ 
separabili complici in una 
Impressionante sene di de¬ 
litti, sono stati giudicati in¬ 
sieme. Per Cavallini, però, 
non è questa la prima con¬ 
danna. Fin dal T? gli furono 
Inflitti 22 anni per i! primo 
omicidio della sua camera 
di terrorista, quello dello 
studente di sinistra Gaetano 
Amoroso, assassinato a col¬ 
tellate Il 27 aprile del '76; una 
seconda condanna fu pro¬ 
nunciata contro di lui nel 
novembre scorso; nove anni 
e otto mesi per le armi trova¬ 
tegli addosso al momento 
dcirarresto. 

- Ieri, dunque, per la prima 
volta i due leader dei NAR- 
Terza posizione si sono tro¬ 
vati a rispondere Insieme di 
uno dei più efferati delitti 
della loro feroce carriera; l’o¬ 
micidio del brigadiere del ca¬ 
rabinieri Ezio Lucarelli e il 
ferimento (tentato omicidio, 
secondo l'accusa) di Giusep¬ 
pe Palermo. I due militi li 


so a Palazzo civico, su presunti 
rapporti d'affBri fra il sindaco e 
il fratello, titolare di un'impre¬ 
sa di impianti tecnologici che 
ha .eguito, in regolarissimo 
subappalto, lavori in due stabi¬ 
li municipali. Ficco, in sintesi, 
i'intervista del sindaco. Novel¬ 
li. 

— L'hanno accusata di non 
aver svolto con attenzione il 
suo ruolo di sindaco. Lei sa¬ 
peva o no che suo fratello 
aveva ottenuto in subappal¬ 
to lavori in stabili del Co¬ 
mune? 

•No. non ne ero a conoscen¬ 
za. Ma questo non v-uol dire 
niente. La domanda non è; il 
sindaco lo sapeva o no? ma. i 
subappalti erano leciti eppure 
no? Quindi, anche se l’avessi 
saputo, non sarebbe cambiato 
nulla, perchè ciò che interessa è 
la legittimità di quei subappal¬ 
ti. In ogni caso, mi sono sempre 
assunto tutte le mie responsa¬ 
bilità. non mi sona mai nasco¬ 
sto dietro un paravento, nep¬ 


pure questa volta (ndr. il riferi¬ 
mento è alla costituzione dì una 
commissione consiliare che e- 
saminerà tutte le pratiche per 
subappalti di lavori in edifici 
comunali)». 

— E’ chiaro che quest’ulti- 
ma vicenda è originata da 
quei clima di rottura polìti¬ 
ca e personale che si è in¬ 
stauralo a Torino dopo Io 
scandalo del 2 marzo. Non 
pensa che sarebbe stato me¬ 
glio. per la sinistra, per il 
PCI c per il sindaco stesso 
andare alle elezioni antici¬ 
pate? 

«Prima che si formasse que¬ 
sto monocolore, il PCI non ave¬ 
va escluso questa possibilità. 
Comunque, dopo le elezioni sa¬ 
rebbe stato diverso? I contrasti 
sarebbero spariti di colpo? Non 
credo. La vicenda del 2 marzo 
non si chiude con eventuali ele¬ 
zioni anticipate, un'inchiesta è 
in corso, ci sarà un rinvio a giu¬ 
dizio e poi un processo». 

— E* ormai evidente a tutti 



Oiego Novelli 


L’assassinio di un carabiniere nell’SO a Lambrate 

Spararono per uccidere 
Ergastolo ai terroristi 
neri Cavallini e Soderini 
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MILANO — Gilberto Cavallini e Statano Sedarini durante il processo 


sorpresero nella carrozzeria 
•Luki» di Lambrate, dove si 
trovavano per tutt'altro ac¬ 
certamento. Controllarono 1 
loro documenti, ma i loro 
sguardi caddero per caso su 
una pistola nascosta in un 
borsello. 1 due carabinieri in 
quel momento non impu¬ 
gnavano le armi; ma i killer 
sorpresi non aspettarono che 
le estraessero. Spararono al¬ 
l’impazzata. poi salirono In 
macchina e fuggirono. Era il 
26 novembre del i980. La 
cattura era mancata per un 
soffio, ci sarebbero voluti 
quasi altri tre anni prima 
che i due più pericolosi com¬ 
ponenti della banda Cavalli¬ 
ni cadessero nelle mani della 
giustizia. 

Ai processo conclusosi ieri 
Cavallini e Soderini si sono 
difesi affermando che la loro 
intenzione, in quella carroz¬ 
zeria di Lambrate. non era 
stata quella di uccidere, che 
avevano sparato soltanto per 
aprirsi la via alla fuga. Ma 
era una linea di difesa smon¬ 
tata in anticipo da) pm Ma¬ 
ria Luisa Oameno,che aveva 
chiesto per entrambi il mas¬ 
simo della pena; la premedi¬ 
tazione, aveva affermato la 
dottoressa Dameno. era di¬ 
mostrata da! fatto stesso che 
essi girassero armati. .Non 
c’è alcun dubbio sulla loro 
volontà di uccidere, aveva 
aggiunto, vista la scelta poli¬ 
tica da loro fatta». 


che questa vicenda del su¬ 
bappalto non ha alcuna 
consistenza, si c smontata. 
Ma resta un interrogativo; 
come mai, a Torino, l’oppo- 
sizione riesce a tarsi viva so¬ 
lo in questo modo, con cam* 
» pagne scandalistiche? 

•Questa domanda forse an¬ 
drebbe posta aU’opposizione. 
Comunque, io non farei di ogni 
erba un fascio. Imbarazza dirlo 
ma l'estrema destra ha avuto 
un atteggiamento diverso: non 
ha trasformato questa vicenda 
in un caso scandalistico e per¬ 
sonale. ha affrontato invece il 
tema generale deirapplicazio- 
ne della legge antimafia. I re- 
pubblicani hanno tenuto una 
posizione responsabile e correi¬ 
tà, come pure il gruppo sociali¬ 
sta che ha preso le distanze dal¬ 
l’attacco che mi è stato mosso 
da una sua consigliera. E mi pe¬ 
re che nemmeno tutta la DC 
abbia seguito fino in fondo il 
firmatarìo di queU’interroga- 
zione». 

— Ma lei, da vecchio opposi¬ 
tore, come giudica questo 
modo di contrapporsi ad 
una giunta basato sullo 
scandalismo e sulla calun¬ 
nia? 

•Io l'opposizione l'ho fatta 
per molti anni, ma sempre sul 
terreno della politica, dei pro¬ 
blemi concreti, sui contenuti 
programmatici. Ciò che è acca¬ 
duto in questi momi a Torino è 
un altro segnale della d^ene- 
razione della politica. Non si 
può più continuare a discutere 
di queste miserie, biscia pre¬ 
stare più attenzione ai proole- 
roi della gente. Con questo non 
voglio dire che non si debbano 


denunciare le irregolarità, anzi, 
ma nel caso di cui ci siamo oc. 
cupati ìn questi giorni, mezz’o¬ 
ra prima che l’interrogazione 
venisse presentata a) sindaco, il 
testo circolava già nelle reda¬ 
zioni dei giornali. Questo vuol 
dire che l’intenzione era di 
montare uno scandalo, non di 
chiedere chiarìmentì«. 

— Con la prima seduta del 
consiglio comunale dclI'SI, 
pare che si sia inaugurato 
un nuov o sport: il tiro al sin¬ 
daco. ET uno sport che evi¬ 
dentemente ha degli obict¬ 
tivi, la sua popolarità, ma¬ 
gari le sue novantamila 
preferenze. Talvolta si ha i’ 
impressione che lei sia un 
sindaco scomodo. Dica la 
verità, si sente veramente 
un pò scomodo, per tutti? 
•Subito dopo Fuliima crisi 
della giunta, sono venuto nel 
mio ufficio e ho impacchettato 
la mia collezione di campanelli 
per portarmela a casa, senza al¬ 
cun dramma. Facevo il giorna¬ 
lista e tornerei volentieri a far¬ 
lo. Nel giugno scorso, quando si 
sbavano preparando le liste per 
la Camera dei deputati, dissi al 
segretario della federazione del 
mio p^ito che volevo ritirarmi 
perchè non volevo essere l’osta¬ 
colo per la ricostituzione di una 
giunta di sinistra. Ne parlai an¬ 
che con Berlinguer, qualche 
tempo dopo: mi disse che avevo 
fatto ciò che doveva fare qual¬ 
siasi pubblico amministratore, 
né piu, né meno, c che quindi 
sarei dovuto restare al mio po¬ 
sto, ncU’interesse delle istitu¬ 
zioni e della democrazia». 

Giovanni Fasanelia 


Ecco le sezioni 
oltre 11100% nel 
tesseramento 


Condannato anche per truffa 


Contatti c<Hi camorristi 
e mafiosi. Radiato dai 
Csm ex giudice Le Boffe 

ROMA — Radiazione dalla magistratur^ questa la decisione del 
CSM contro l’ex giudice istruttore del Tribunale di Napoli Alfredo 
Le Boffe, accusato di aver avuto rapporti con persoriaggi della 
camorra e della mafia. Il clamoroso provvedimento, i! più grave tra 
quelli previsti, è sialo adottato dalla sezione disciplinare del Con¬ 
siglio superiore ieri sera, al termine del lungo procedimento contro 
l’ex magistrato. Alfredo Le Boffe, condannalo anche in sede pena¬ 
le per millantato credito, truffa e corruzione, (ma in libertà prowi- 
soriai era stato sospeso mesi fa in via cautelativa dalle funzioni c 
dallo stipendio. Continua dunque la linea di estremo rigore adot¬ 
tata dal Consiglio superiore della magistratura nei confronti di 
giudici sospettati di collusioni con ambienti della mafia, della 
camorra, della ’ndrangheta. In un solo anno seno ben -I i magistrali 
per cui il CSM ha preso severi prowcdimenli. L’ex giudice di 
Tribunale Le Boffe. in particolare, é accusalo di aver intrattenuto 
negli anni ’74-’75 a Napoli rapporti con un pregiudicato affiliato 
alla camorra di Cutolo. Per lai. tal Alfonso Rosanov3, Le Beffe 
avrebbe ottenuto la garanzia per un mutuo da un istituto di credi¬ 
lo di Castellammare di Siabia. Lo stesso Le Boffe è ansato di 
aver v'enduto una libertà provvisoria al camorrista Xlarìo Cinque. 
Inoltre avrebbe assicurato un suo intervento presso altri colleghi a 
favore di alcuni imputati di associazione a delinquere. Della sen¬ 
tenza emessa dal Tribunale di Napoli emergeva poi che Le Boffe 
aveva avuto contatti anche con esponenti mafiosi tra cui il noto 
boss Stefano Bontade. 

Al CSM il relatore nel procedimento è stato il consigliere Fran¬ 
co Ippolito; la decisione é stata adottata dalla apposita sezione 
disciplinare presieduta dal consigliere Galasso. 


ROMA — Sono sempre più 
numerose le sezioni dei PCI 
che hanno superato il 100»ó 
nel tesseramento concorren¬ 
do così alla gara di emula-, 
zione tra le sezioni promossa 
dalla Direzione del Partito. 

Questo è l’elenco delle se¬ 
zioni oltre il 100%; 

Federazione di Napoli: «Di 
Vittorio., 1386 iscritti, 101%, 
61 reclutati: «Giovanni Fi¬ 
nocchio», 625 iscritti, 30 re¬ 
clutati, 100,8%; .Mariglia- 
nella», 38 iscritti, 236%, 22 
reclutati; «Vitaliano», 68 1- 
scrilti, 206%, 18 reclutati; 
«Maria La Bruna». Z05 iscrit¬ 
ti, 102%, 10 reclutati; «Popo¬ 
lo» di Torre Annunziata, 210 
iscritti, 106%; •Amendola» di 
Boscotrecase, 201 iscritti, 
101%, 15 reclutati; «Sereni» 
di Gragnano, 60 iscritti, 
176%, 30 reclutati; «S. Maria 
la Carità», 55 iscritti, 211%, 
27 reclutati; «S. Antonio A- 
bate», 186 iscritti. 101%, 14 
reclutati; «Pozzuoli Sofer», 
265 iscritU, 103%, 20 recluta¬ 
ti; .Baia», 87 Iscritti. 108%. 6 
reclutati; Barano d’Ischia, 33 
Iscritti, 175%, 13 reclutati; 
Aeritalia, 344 iscritti. 103%, 
13 reclutati. 

Federazione di Livorno; «V. 
Caprai» Stazione, 370 iscritti, 
100%, 13 reclutati; «Sasset- 
ta». 78 iscritti, 105%. 3 reclu¬ 
tati; «S. Lorenzo», 43 iscritU, 
100%; «Pomaia», 24 iscritti, 
100 %. 

Federazione di Parma; Be- 
noldi, 202 iscritti, H recluta- 
U; Gagarin. 219 iscritti, 2 re¬ 
clutati; Copclli, 176 iscritti, 1 
reclutato; Menozzi, 150 l- 
scrltu, 8 recIutaU; Mezzani, 
147 IscritU, 8 reclutati; Moz¬ 
zano. 67 iscritti. 2 reclutati; 
Monchio, 89 iscritti. 1 reclu¬ 
tato; Pastorello, 71 iscritti, 7 
reclutati; Bercelo, 71 iscritti, 

7 reclutati. 

Federazione di Lucca: 
Lammari, 100%, 63 iscritti, 8 
reclutati; Pieve Fosciana, 
105%, 61 iscritU, 3 reclutati. 

Federazione di Latina: 
Roccagorga. 300 iscritti. 30 
reclutati; Mintumo, 96 i- 
scritti, 12 reclutati; Ventote- 
ne,- il iscritti, 4 reclutati. 

Federazione di Pescara; 
«Gricco». 167 iscritti, 125%. 
20 reclutati; CiviLaquana, 99 
Iscritti. 103%, 7 reclutati; 
Bussi, 234 iscritti, 100%, 4 re¬ 
clutati. 

Federazione di Pesaro: 
Pennabilii, 76 Iscritti. 118%. 
16 reclutati; •Togliatti» di 
Tavcrnelle, 104%, 11 reclu¬ 
tati; Torricclla, 107%, 7 re¬ 
clutati; Pegno, 81 iscritU, 6 


reclutali; S. Veneranda, 86 i- 


scrittì. 


reclutati; 


•Guido Rossa», 97 iscritti, 
104%, 7 reclutati. 

Federazione di Viterbo: 
Bagnoregio, 100%, Il reclu¬ 
tati; Bassano Romano, 
100%, 3 reclutati; Vasanello, 
100%, 10 reclutati; Pescìa 
Romana, 100%, 8 reclutati. 

Federazione di Ragusa: 
•Virgilio Failla» di Monteros¬ 
so Almo, 168 iscritti. 14 re¬ 
clutati; «Centro» di Vittoria, 
1.257 iscritti, 66 reclutati; 
•Gramsci» di Comiso, 126 i- 
scrittl. 20 reclutati. 

Federazione di La Spezia; 
sezione Nord, 427 iscritti, 
103.15%, 28 reclutati; Posle- 
Sip/Teli, 109 iscritti. 
101.86%, 9 reclutati; Enti lo¬ 
cali Lerici, 70 iscritti, 
116,66%, 7 reclutati; Monte- 
rosso, 92 iscritti, 101%, 5 re- 
clutaU; Azienda trasporU 
consortili, 209 iscritti, 100%, 
2 reclutati. 

Federazione di Rieti: Fras- 
so. 28 iscritti, 140%, 8 reclu- 
taU; Canetra, 25 iscritti, 
108%, 2 reclutati; Collegiove, 
10 iscritti, 125%, 2 reclutati. 

Federazione di Terni; 
Campomaggiore, 105%, 4 re¬ 
clutati; Colleslatte Piano, 
100%, 2 reclutati; Damiani, 
101%. 3 reclutati; Farini, 
101%, 6 reclutati; Manni, 
102%. 13 reclutati; Taizzano, 
104%. 3 reclutati; S. Lucia, 
142%, 21 reclutati; Olliclne 
Bosco, 104%, 1 reclutato; 
Montegabbione, 101%. 7 re¬ 
clutati; Monteleone. 108%, 2 
reclutali; Ficulle, 102%, 13 
reclutati. 

Federazione di Cremona: 
erotta D’Adda, 90 iscritti, 6 
reclutati; Gussola, 451 iscrit¬ 
ti, 36 reclutati; Martignana 
Po. 80 iscritti. 17 recluuu. 

Federazione di Rovigoc 
Bcllombra, 13 iscritti, 130^ 
Gnilara, 90 iscritU. 121.62q^ 
4 reclutati; Ca’Emo, 21 iscrit¬ 
ti. 116,66%, 3 recluUll; Bot- 
tnghe. 136 iscritti. 104,61%. 2 
reclutati; I>onada. 755 iscrit¬ 
ti. 104,57% 53 reclutaU; Ga- 
vcllo. 104 iscritti, 101,96%. 3 
reclutati; Trecenta. 100% 
con 203 iscritti; Sariano 
100% con 24 iscritti. 

Federazione di Taranto: 
Torricella, 40 Iscritti, 133%; 
Palagiano, 402 iscritti, 138%; 
Montemesola, 200 iscritU, 
111%; Uggiano, 45 iscrìtti. 
112%; «Di Vittorio, di Taran¬ 
to, 141 iscritti. 141%; Avetra- 
na, 90 iscritU, 100%; Rocca¬ 
forzata, 107 iscritti. 100%; 
Monteiasl, 130 iscritti. 100%; 
Pulsano. 75 Iscritti, 100%. 


4 


I 




















venerdì 

13 GENNAIO 1984 



DAL MONDO 



LIBANO 


11 leader druso defìnìsce la situazione «estremamente pericolosa» 


A Beirut battaglia anche ieri 

Jumblatt a Mosca, l’inviato USA a Damasco 

Rumsfeld dovrebbe essere ricevuto da Assad, che ieri ha visto il ministro degli esteri inglese - Ancora pressioni a Washington 
per il ritiro dei marines - Nuovo arretramento israeliano? - Gli organismi di Al Fatah confermano la fiducia ad Arafat 



BEIRUT — 11 leader druso Walld Jumblatt è 
partito per Mosca, su invito del CC del PCUS, 
mentre l’inviato americano Donald Rum* 
sfcld è da ieri pomeriggio a Damasco, dove 
dovrebbe essere ricevuto dal presidente As- 
sad. I contatti politici c diplomatici si molti¬ 
plicano. ma la parola per ora resta ancora 
alle armi. Le carenze del plano «di sicurezza» 
di Gemaycl (che di fatto avrebbe aperto all’e* 
sereno le regioni druse e sciite) lo rendono, 
nella sua veste attuale, non applicabile. Ieri 
la battaglia è proseguita per tutta la giornata 
.sulle montagne subito alle spalle di Beirut, c 
intensi tiri di artiglieria si sono abbattuti an¬ 
che su numerosi quartieri «cristiani» della 
città, come Jlsr cl Basha, Mkalles, Baabda, 
Karzì, provocando un morto e vari feriti. Un 
soldato libanese è stato ferito presso la po¬ 
stazione del contingente britannico, al piedi 
della collina di Shwelfat. I rischi che questo 
protrarsi degli scontri comporta sono stati 
sottolineati dallo stesso Jumblatt, il quale ha 
detto che «la situazione in Libano diventa 
estremamente piericolosa» ed ha esplicita¬ 
mente addossato al governo la responsabili¬ 
tà per la mancata attuazione di un plano di 
sicurezza accettabile p>er tutti. 

Come si è detto, Jumblatt è partito per Mo¬ 
sca, dove è stato invitato nella sua qualità di 
leader del partito socialista progressista e del 
Fronte di salvezza nazionale (oltre che della 
comunità drusa). Quanto a Rumsfeld. la sua 
aspettativa di essere ricevuto da Assad nasce 
dalla lettera che il presidente siriano ha In¬ 
viato lunedi scorso a Reagan e che è stata 
considerata a Washington come un segnale 
di dLsgelo nel rapporti USA-Siria. A Dama¬ 
sco fra l’altro era Ieri il ministro degli esteri 


britannico Howe (che ha visto 11 collega siria¬ 
no Khaddam c poi è stato ricevuto da Assad) 
ed ha appena concluso 1 suoi colloqui Fran- 
(jols de Grosseuvre, inviato di Mitterrand: si 
trattadunquedi una vera e propria consulta¬ 
zione fra 11 governo siriano e l paesi della 
Forza multinazionale. Proprio In queste ore, 
il presidente Reagan si trova a dover fron¬ 
teggiare a Washington rinnovate pressioni 
per il ritiro del marines: alla commissione 
esteri del Senato diversi parlamentari demo¬ 
cratici, appoggiali anche da alcuni repubbli¬ 
cani come lo stesso presidente della commis¬ 
sione Charles Perey, si .sono espressi per un 
sollecito richiamo del contingente e per la 
sua sostituzione con forze di altre nazioni. 

Nel sud Libano due nuovi attentati sono 
stati compiuti contro gli Israeliani a Sidone e 
a Mar Elias; nel primo sono rimasti feriti 
alcuni civili. Nella notte a Sidone erano e- 
splose altre tre bombe. Aerei israeliani han¬ 
no ripetutamente sorvolato il sud. Le autori¬ 
tà di Tel Aviv — a quanto ha detto in un’in¬ 
tervista lo stesso primo ministro Shamir — 
stanno valutando la possibilità di attuare un 
ulteriore ritiro di 12 km., lasciando il fiume 
Avvali e attestandosi sul Zaharani, che scorre 
poco a sud di Sidone. 

A 'Tunisi intanto si è riunito dal 9 alTll 
gennaio il Consiglio rivoluzionario di Al Fa¬ 
tah, che — a quanto riferisce l’agenzia «Wa- 
fa» — ha rinnovato la sua fiducia a Yasser 
Arafat. Dopo le (xilemiche suscitate dal viag¬ 
gio al Cairo. Arafat ha dunque già superato 
positivamente tre prove: quelle dinanzi al CC 
di AI Fatah, ai comitato esecutivo delTOLP e 
ora al Consiglio rivoluzionario di Al Fatah. 
Questo organismo, die conta 54 membri, si è 


riunito in assenza dei colonnelli «ribelli», che 
ne fanno anch’essi parte. La «Wata» non si 
diffonde in dettagli, limitandosi ad afferma¬ 
re che il Consiglio ha adottato un.a dichiara¬ 
zione politica che fa il punto sulla situazione 
dopo la battaglia di 'Tripoli e sulle «aggressio¬ 
ni» dirette contro la resistenza ed ha esami¬ 
nato un rapporto elaborato dal comitato ese¬ 
cutivo sulla situazione politica generale e 
sulla recente visita di Arafat al Cairo. 


Ieri l’Egitto ha esortato i paesi della CEE 
ad aprire un «dialogo diretto» con Arafat per 
consentire alTOLP di riattivare la sua «lotta 
politica». Inoltre, il presidente algerino Ben- 
djedid sì è fatto promotore di un tentativo di 
mediazione per riportare l’unità nell’OLP; in 
questo quadro, Bendjcdìd ha ricevuto lunedi 
Arafat ed ha invitato ad Algeri i leaders del 
Fronte popolare, Habash, e del Fronte demo¬ 
cratico, Hawatmeh. 


CENTRO AMERICA Più forti le tensioni dopo l’incidente, il mezzo colpito copriva i ribelli antisandinisti 


Managua abbatte elicottero USA, muore il pilota 
Oai rapporto Kissinger appoggio alla linea Reagan 


La relazione della speciale commissione sposa le tesi delFAmministrazione contro il Nicaragua che viene escluso dal massiccio piano 
di aiuti economici, otto miliardi dì dollari in cinque anni - Consigliati anche rinforzi militari e, se necessario, Tintervento armato 



Una nave carica dì vìveri per il Nicaragua 


MANAGUA — L'incidcnfc che gli Stati Uniti 
cercavano da tempo con il Nicaragua è forse 
avvenuto ieri mattina quanto sul confine con 
Tilonduras rf:sercito sandinisia ha colpito un 
elicottero, che partecipava ad una operazione 
di appoggio ai controrivoluzionari somozisti, 
ed ha ucciso il pilota statunitense. Lo annuncia 

WASHINGTON — II rap¬ 
porto della •commissione 
Kissinger» sulTAmerica 
C’entrale, pubblicato TU, ap¬ 
poggia la tesi delTAmmini- 
strazione Reagan secondo 
cui la democratizzazione del 
Nicaragua costituisce Tuni¬ 
ca base possibile per una so¬ 
luzione fwlitlca della crisi in 
atto in quella regione. Tutta¬ 
via, la commissione di dodici 
membri (presieduta dalTc.x 
segretario di Stato, Henry 
Kissinger) afferma che è 
j possibile procedere à riusciti 
negoziati solo «se coloro che 
noi ci proponiamo di persua¬ 
dere, comprendano con 
chiarezza che cstistono cir¬ 
costanze nelle quali il ricorso 
alla forza può risultare ne¬ 
cessario in ultima istanza». 

Ciò premesso, il rapporto, 
mentre propone un vasto 
programma di aiuti econo¬ 
mici per TAmerica Centrale, 

SI pronuncia anche per un 
massiccio aumento («quanto 
prima possibile») dc^li aiuti 
militari americani al Salva¬ 
dor e per il mantenimento 
degli aiuti ai guerriglieri an- 
tisandinisti nel Nicaragua. 

L’accresciuto aiuto militare 


il ministero della Difesa nicaraguense affer¬ 
mando che l’elicottero ha violato lo spazio ae¬ 
reo del Nicaragua vicino alla frontiera con T 
Honduras. Il Pentagono da parte sua ha dichia¬ 
rato che l'elicottero era in «volo di routine- nel 
quadro delle esercitazioni congiunte llondu- 
ras-US.A -Big Pine-, Il governo del Nicaragua 
ha espressole condoglianze alla famiglia dei 
pilota. 

dizio — incitano i sandinisli 
a negoziare con i paesi vicini 
e con gii Stati Uniti. Nei sol¬ 
lecitare la democratizzazio¬ 
ne del Nicaragua, il rapporto 
fa pre.sente che un tale pro¬ 
cesso non implica la liquida¬ 
zione del governo sandinista 
di Managua. né che quest’ul¬ 
timo rinunci ai propri obiet¬ 
tivi rivoluzionari, ma solo 
che tale governo si sottomet¬ 
ta alla prova di elezioni libe¬ 
re. 

A questa condizione — di¬ 
ce il rapporto — il Micara- 
gua fiotrebbe beneficiare del 
vasto programma di aiuti e- 
conomici proposto dalla 
•Commissione Kissinger». 
Tale programma prevede il 
quadruplicamcnto degli aiu¬ 
ti economici americani e la 
costituzione di una organiz¬ 
zazione regionale di svilup¬ 
po, di cui farebbero parte gli 
Stati Uniti ed i sette paesi 
dell'.America Centrale (Beli- 
ze, Costarica. EI Salvador, 
Guatemala. Honduras. Ni¬ 
caragua, Panama). Gli otto 
miliardi di dollari proposti 
per II quinquennio 1985-1990 
rappresentano un terzo dei 
bisogni della regione. 


•La nav e va-, ma questa volta non si tratta di 
una immagine felliniana. Questa grande nave 
di cartapesta. lunga sette metri, è stata -ormeg¬ 
giata- davanti al Castello Sforzesco di .Alilano 


dal Comitato italiano di solidarietà con il Nica¬ 
ragua. Il Comitato sta raccogliendo viveri, me¬ 
dicinali. fondi, per mandare una nave in Nica¬ 
ragua. in segno di solidarietà. 


al Salvador (che dovrebbe 
essere portato a 400 milioni 
di dollari per l’anno in cor.so 
e per quello prossimo) do¬ 
vrebbe essere subordinato al 
rispetto dei diritti dell’uomo 
in quella Repubblica, all’or¬ 
ganizzazione di eiezioni libe¬ 
re ed alia instaurazione di 
uno stato di diritto. 

Al tempo stesso, la com¬ 
missione raccomanda l’au¬ 
mento degli aiuti alI’Hondu- 
ras così da dotare quella Re¬ 
pubblica (confinante con il 
Nicaragua) di una forza di 
«dissuasione credibile-; e così 
pure degli aiuti alle forze di 
polizia delia regione, specie a 
quelle del Costanca (paese 
che non dispone di un eserci¬ 
to). 

Sempre secondo ii rappor¬ 
to, l’urgenza della situazione 
in Amenca Ccntmle si deve 
alia «minaccia esterna posta 
dal regime .sandinista del Ni¬ 
caragua», il quale è appog¬ 
giato da Cuba, dall'Unione 
Sovietica c dal blocco orien¬ 
tale. La maggioranza della 
commissione e. dunque, fa¬ 
vorevole a! mantenimento 
degli aiuti americani agli in¬ 
sorti antisandinisti dei Nica¬ 
ragua. aiuti che — a loro giu- 


BONN — Il generale Ramon Camps, che é stato capo della 
fxilizia di Buenos Aires dal 1976 al 1983, ha ammesso in un’ 
intervista a un giornalista spagnolo di essere personalmente 
responsabile del seppellimento in fosse cumuni di alcuni dei 
cinquemila oppositon politici liquidati nella capitale argen¬ 
tina mentre egli era in carica. 

Nell'intervista, che è stata pubblicata ieri dal settimanale 
tedesco «Stero*. Ca.mps ha sostenuto che i cinquemila scom¬ 
parsi erano tutti, a prescindere dalla possibilità di qualche 
mimmo errore, «sov versivi», ossia, secondo la sua definizione 
•lutti coloro che non sono dalla piane delie forze dell’ordine'. 

Sovversive anche le madri dei «desapiarecidos». che secon¬ 
do Camps sono colpicvoli di «non aver fatto dei loro figli dei 
b'joni argentini*. Non vanno quindi aiutate nemmeno nclìa 
ricerca dei resti dei loro figli e Camps nell'intervista, s’e 


_ ARGENTINA _ 

Desaparecidos? 
Sovversivi per 
l’ex capo polizia 


ne di crtdere che l’uccisione 
Sia un alto di terrorismo», ha 
aggiunto l’agente. In un pri¬ 
mo tempio, picnsando a una 
eventuale matrice terroristi¬ 
ca, le autorità di Dallas ave¬ 
vano messo in allarme le sta¬ 
zioni di pxilizia di confine. 
Successivamente Tallarmc 
era rientrato. 

Il generale Robert Owney 
era spiosato c piadre di tre fi¬ 
gli. Era stato nominato ge¬ 
nerale a due stelle nel feb¬ 
braio 1982. Pochi mesi prima 
aveva assunto il comando 
del 99’ comando di riserva di 
stanza al forte Sam Houston. 
Da lui dipendevano 4.500 ri¬ 
servisti divisi in sessantaire 
unità di combdltimento 
spiarse in diversi centri del 
Texas. 


rifiutato di dare indicazioni sulla dislocazione delle fosse co¬ 
muni, anche per evitare — ha detto — che i giovani argentini 
si facciano dei nuovi eroi. Ammiratore di Hitler in quanto 
denunciò il piencolo comunista, Tex capio della piolizia di Bue¬ 
nos Aires, che considera la tortura un male tndispiensabile, 
sostiene che il vecchio regime ha vinto la sua battaglia con¬ 
tro ia sovversione dal punto di vista militare, ma Tha pierduta 
sul piano piolitico a causa della sua «arrendevolezza». 

Intanto, è stato reso noto a Buenos Aires un rappiorto de] 
direttore del cimitero della città di La Piata (capxiluogo della 
provincia di Buenos Aires) secondo il quale fra il 1976 e il 1932 
sono stali inumati 482 corpi non identificati. 221 dei quali di 
piersone morte nei primi due anni del regime militare, con U 
cranio forato da tJallottole. 

li rappiorto precisa che Tindagine che ha pxirtato a tali 
conclusioni è stata condotta dai servizi comunali. 

In esso SI segnala che i dati ricavati sono soltanto provvi¬ 
sori. 


Brevi 


Elezioni presidenziali in Algeria 

ALGERI — S* sono lenvte ieri « Algeria le eiezioni pfes«Jenzi3li Lin«o 
car.(}.<ia*o. 4 prevOenie uscente ChaiSi BenietM. C* e<cnon poievano appro¬ 
vare o respuvgere It candxlaiura 

Sventato un attentato dinamitardo a Praga 

VIENNA — Un aueniato dmarrutarUo sarebbe stalo Sventato tre sett«naoe 
fa MI un ^anOe magazzino cS Praga, il iKolva*. Una commessa avrebbe 
t.'ovaio id pacchetto <& dMram>te coCegato a un congegno a3 oroiogena. e 
avreooe rJato lanarmc. 

Si dimette l'ambasciatore italiano ail'UNESCO 

ROMA — n capo <Je*j delegazione italiana aB UNESCO. ambasoa'ore Marco 
Favate, sr é di-nesso ieri dai suo incarico per contrasti con la fcnea della 
Far.-'esMia che. come e nolo, non ha voluto scNerars» a favore deSa posizone 
americana, che ha portato aU abbandono de* organizzazione da parte degb 
USA 

Colloqui al PCI di Jaime Gazmuri (MAPU) 

ROMA — n co--npagno Jaime Gazimri. def MAPU Cileno, ss è scontrato len 
presso la drezione del PCI con • compagni Antonio Rubbi del CC e Oaudd 
Berriabocci 


_USA_ 

Ucciso generale 
in Texas: terrorismo? 


SAN ANTONIO — Un gene¬ 
rale dclTescrcito americano 
è stato trovato impiccato ieri 
a San Antonio (Texa.";). le 
mani legate dietro la schiena 
e con un cartello appicso sul 
suo corp» con la scritta: 
•Messo a morte picr i crimini 
compiuti dall’esercito ame¬ 
ricano contro il pxipiolo- di 
tutto il mondo. La sentenza è 
condanna a morte. Giusti¬ 


ziato». Lo hanno reso noto le 
autontà locali. 

Il corpo del generale — 
Robert G. Owney jr.. coman- 
d.ante del 90= cornando delia 
riserva dell’esercito, è stato 
ritrovato vicino al suo ulli- 
cio al forte Sam Houston nei 
pressi di San Antonio. Se¬ 
condo il «Washington Post», 
che cita fonti del Pentagono, 
c'erano tracce di sangue sul 


volto del generale Oaney, 
segno che questi era stato 
picchiato pnma di essere uc¬ 
ciso, Una prima autopsia ha 
accertato che la morte è so¬ 
pravvenuta per asfissia da 
strangolamento. Sul luogo 
del delitto sarebbe stato inol¬ 
tre trovato un secondo vo¬ 
lantino oltre a quello che è 
I stato trovato appeso al suo 
I corpo- 

Diversa la versione che è 
invece stata data da un a- 
gcnte delTFBI che ha accet¬ 
tato di parlare brevemente 
con i giornalisti. Secondo Ta- 
gentc, sul cadavere non sono 
state riscontrate tracce di 
lotta e nessuno ha rivendica¬ 
to ia paternità del delitto. 
«Non abbiamo alcuna ragio- 


EMIGRAZIONE 


Dopo rincontro Fioret-Richard 

Un bel risultato, 
non c’è che dire! 


Si vede che noi viviamo nel- 
le nuvole. Aueiiamo il timore 
di sottostimare l'iniziativa 
presa dal nostro governo, che 
ha mandato l’on. Fioret a par¬ 
lare con il Commissario della 
CEE Richard sui problemi dei 
nostri emigranti. Abbiamo 
scritto che era una iniziativa 
importante, anche se eravamo 
pervasi da non poco scettici¬ 
smo per il ritardo c per la de¬ 
bolezza dell’iniziativa rispetto 
alla gravità dei problemi. 

Ala poi, avevamo aggiunto: 
speriamo bene’ Hai visto mai 
che, una volta tanto, ha ragio¬ 
ne il governo e ci sbagliamo 
noi comunisti? Vuoi vedere 
che si è finalmente aperta una 
fase nuova nella quale i diritti 
al lavoro, alla scuola, alla tute¬ 
la per gli emigrati — uomo o 
donna che siano — diventano 
una realtà? 

Non solamente lo abbiamo 
sperato, ma ci eravamo persi¬ 
no illusi che, essendo alla vigi¬ 
lia delle elezioni europee, al¬ 
meno questo inducesse a com¬ 
piere qualche passo nella dire¬ 
zione giusta. Invece, non solo 
il risultato del colloquio fra 
Fioret e Richard è stato sco¬ 
raggiante, per la generale con¬ 
fessione di impotenza, nel mi¬ 
gliore dei casi, ma, principal¬ 
mente, per la proclamata vo¬ 
lontà di eludere i problemi. 

Infatti, cosa è successo? È 
successo che il commissario a- 
glt Affari sociali della Ccc, ap¬ 


pena ha salutato Fioret, anzi¬ 
ché chiamare al telefono Kòhl, 
Maerteen e la signora Tha- 
tcher, o, più rispettosamente, 
scrivergli una lettera per con¬ 
targliene quattro c richiamar¬ 
li ai doveri verso i diritti dei 
lavoratori comunitari che ri¬ 
siedono nella Germania Fede¬ 
rale, in Belgio o in Gran Bre¬ 
tagna, ha pensato che la lezio¬ 
ne andava insegnata agli ita¬ 
liani. 

Proprio cosi: girate le spalle 
al nostro rappresentante, il re¬ 
sponsabile della politica socia¬ 
le della CEE ha deciso di at¬ 
tuare una riforma del Fondo 
sociale per stabilire una nuova 
ripartizione delle provvidenze 
comunitarie per il I9S4 Conia 
nuova ripartizione, aU’Italia 
verranno dati NO miliardi di 
lire in meno di quelli che veni¬ 
vano assegnati l'anno prece¬ 
dente. E, in mezzo a questi 
contributi che vengono decur¬ 
tati, se non andiamo errati, ci 
sono anche i fondi destinati al¬ 
la formazione professionale. 
Come si vede: sempre per dare 
una mano agli emigrati e ai 


lavoratori in generale. ' • 

A parte l’augurio che non ci 1 
siano più colloqui come quello ' 
avvenuto fra Fioret e Richard ‘ 
(con tutto il rispetto per il no- , 
stro sottosegretario, la cui di- . 
ligenza non è in discussione), • 
domandiamo, ancora una voi- ■ 
ta: non è venuto il momento ^ 
per un'azione seria? Ci voglio- , 
no pensare alla Farnesina c a 
Palazzo Chigi? Se nc rendono • 
conto che la misura è stracol- • 
ma e il punto limite è superato 
di molto'’ ‘ 

Noi chiediamo al governo di . 
aprire la •vertenza cm'igrazio- . 
TIC» nella CEE c con la CEE, , 
altrimenti i problemi non si ri- ■ 
solvono, si aggravano e la CEE ' 
colerà a picco Comprendiamo ] 
che ci sono delle contraddizio- 
ni destinate ad aprirsi nei go- , 
verni che attuano politiche re- ■ 
strittiue. Ma non ci convince¬ 
remo mai che, per non fare un [ 
torto agli amici della signora 
Thatcher e di Gastn Thorn, si 
debbano mettere sotto i piedi i ■ 
diritti degli emigrati, il che si- ■ 
gnificherebbe che la Comuni- ■ 
tà europea non sarebbe mai ' 
Comunità europea. 

GIANNI GIADRESCO ! 


A Campobasso 

riunione 

regionale 

In preparazione della Con- ; 
fcrenza nazionale sulla emi¬ 
grazione, si è tenuta nei giorni ' 
scorsi a Campobasso una riu- ' 
nionc organizzata dal Gomita- -, 
to regionale del Partito. AIT ; 
incontro hanno parteciapto, , 
oltre al segretario regionale 
Norberto Lombardi, la com¬ 
pagna Rita Riccio della sezio¬ 
ne Emigrazione e i compiagni ; 
Di Pilla, Marraffini, Piscitellf, i 
Paolone, Mancinone. Di Nino 
e Petrocelli. 


Queste le assemblee per 
la Conferenza nazionale 

Continuano alTestero le assemblee preparatorie per la Confe¬ 
renza nazionale del PCI sull’emigrazione del 7-9 febbraio. Pub¬ 
blichiamo qui di seguito il calendario completo delle carie ini¬ 
ziative delle Federazioni che si concluderanno entro il 7 feb¬ 
braio prossimo, giornata di apertura della Conferenza: 

21 gennaio: Belgio (Milani e^ldan). 

22 gennaio: Francoforte, per le tre Federazioni (Giadresco e 
Russo). 

29 gennaio: Berna, per le tre Federazioni (Rubbi). 

29 gennaio; Gran Bretagna (Cianca). 

Da tener presente che la Federazione di Basilea ha deciso di 
organizzare anche due assemblee su problemi specifici: il 15 
gennaio sul «Ruolo delle Regioni», con Germano Mairi, presi¬ 
dente della Regione Umbria e Giuseppe Gramegna, della segre¬ 
teria nazionale della FILEF; il 5 febbraio sulla «Riforma pensio¬ 
nistica» con Luigi Nìcosia, presidente aggiunto dellTNCA-CGIL 
e l’on. Giovanni Migliorini. 


A Kempten (RFT) 
50 lavoratori 
s’iscrivono a! PCI 


Una lettera della 
Filef di Liegi 
per i terremotati 


Nello svolgimento della campagna di tesse¬ 
ramento al nostro Partito, la Federazione di 
Stoccarda ha conseguito un significativo risul¬ 
tato. Grazie alTimpegno di alcuni compagni, 
nella zona di Kempten cinquanta lavoratori si 
sono iscritti al PCI, costituendo per la prima 
volta un importante nucleo che per la sua atti¬ 
vità in ordine ai problemi delTcmigrazione co¬ 
stituirà una forza politica di riferimento per gli 
altri lavoratori. L’esistenza di questo gruppo or¬ 
ganizzato di compagni sarà senza altro un fatto¬ 
re che aiuterà il processo unitario tra i lavorato¬ 
ri particolarmente necessario nell'attuale mo¬ 
mento di crisi nel quale più insidiosi e pesanti si 
fanno ì tentativi di discriminazione e di divisio¬ 
ne. 


Con una lettera inviata al Presidente della ; 
Repubblica, ai presidente del Consiglio e alle < 
forze politiche, la Filef di Liegi, alTindomani ‘ 
del terremoto delTS novembre, che aveva reso ; 
inabitabili tante case di famiglie italiane, de- | 
plora l’inerzia amministrativa nelTaffrontare • 
la situazione e la lentezza e la confusione in cui 
i provvedimenti necessari vengono presi della • 
autorità belghe. 

Per quanto concerne l’Italia, si dice nella let- , 
tera, duole l’assenza delle autorità e la mancan- ! 
za di solidarietà manifestate dal nostro paese, • 
ma apprezza vivamente Tiniziativa dei deputati ’ 
comunisti Spataro e Giadresco per aver presen¬ 
tato riguardo un’interrogazione parlamentare : 
al ministro degli Esteri e delTEmigrazione. 


Il Parlamento Europeo ha 
di recente approvato un’im¬ 
portante risoluzione sui lavo¬ 
ratori emigrati, accogliendo, 
praticamente. le fondamentali 
rivendicazioni avanzate dal 
rci. dalla FILEF e dai parla¬ 
mentari europei italiani della 
sinistra, tra i quali il comuni¬ 
sta Ceravolo. il socialista Didò, 
le indipendenti elette nei 
gruppo comunista. Vera 
Squarcialupi e Baduel Glorio¬ 
so. 


La-risoluzione ixme in rilie¬ 
vo il fatto che agli effetti posi- 
Uvi che gli Stati ospitanti rian- 
no ottenuto con la mano d'o¬ 
pera immigrata, non ha fatto 
riscontro ladozione di norme 
adeguate di natura sociale, e 
che i lavoratori stranieri sono 
tra coloro che maegiormenie 
vengono colpiti dalla crisi, 
dalla disoccupazione, dalle di¬ 
scriminazioni e dalle preoccu¬ 
panti e gravi ondate di razzi¬ 
smo. 

La stessa situazione giuridi¬ 
ca, stratificatasi con varie re¬ 
golamentazioni. già introduce 
germi di differenti trattamen¬ 
ti in uno status complessivo di 
per se stesso precario Gli emi¬ 
grati si trovano, infatti, suddi¬ 
visi in cittadini della Comuni¬ 
tà, dei Paesi associ ati, d i Passi 
terzi aventi con la CÉE accor¬ 
di bilaterali, e. infine, cittadini 
senza alcun regime conven¬ 
zionale e con piu gravi diffe¬ 
renze in quanto ai diritti di 
soggiorno e previdenza. 

^^biamo riassunto e sem¬ 
plificato qui una espusone 
che nella risoluzione e più am¬ 
pia e articolata. D'altra parte 
la situazìcne di gravità e di di- 


n Parlamento Europeo 
contro le dìsciimìnazìonì 


scriminazicne è tale che non 
le parole, ma i fatti la docu¬ 
mentano ogni giorno dram¬ 
maticamente; valga per tutti il 
recentissimo caso della Talbot 
francese, dove su 1905 licen¬ 
ziamenti decisi dalla direzione 
aziendale, ben 748 riguarda¬ 
vano lavoratori marocchini, 
136 gli algerini, 300 altri grup¬ 
pi aiiicam. 

E. come richiede la risolu¬ 
zione unitaria di Strasburgo, 
vanno eliminate tutte le di- 
SMiminazioni. e vanno adotta¬ 
te misure che correggano all’ 
origine le condizioni di infe¬ 
riorità fatte agli immigrati — 
in mezzo alle quali ancora più 
difficili le condizioni riservate 
alle donne e ai giovani ere-, 
sciuti nel Paese editante — 
nHrdiante due tipi di interven¬ 
ti da coordinare fra gU Stati 
membri e le aree di origine 
degli immigrati, comprese 
quelle extra-comunitarie: 

1) una politica formativa in 
campo professionale e scola- 
suco. 

2) il coordinamento tra CEE 
e Paesi di origine delle politi¬ 
che emigratone. 

11 documento di : 
afferma ] 
validità 
stica CEE del 1977, sulTinte- 
giazione nei programmi locali 
di studio delle lingue e culture 


di origine degli immigrati, e la ’ 
necessità di «concordare con le ' 
associazioni degli immigrati. ì [ 
punti precisi e vincolanti di . 
uno Statuto comunitario» dei • 
diritU. 

Alla Commissione delle co- I 
munità europee, nei campi su , 
indicati, sono stati chiesti ur¬ 
genti e documentati rapporti e 
intervenU. • • 

Dopo questa risoluzione, co- j 
sa intende fare il nostro Go- \ 
verno? Ancora attendere? Cè • 
già la possibilità di inteni'enti • 
più serrati. Prendiamo il caso < 
della scuola; se la Direttiva del ; 
1977 non ha avuto applicano- : 
ne. non è anche per gli ostacoli 1 
eretti dal Governo italiano? E • 
gli esempi potrebbero conti- - 
ni^re. 

È ormai urgente più che I 
mai un impegno con una visio- • 
ne più alta e globale. L’emi- • 
granone rimarrà un grosso ; 
problema — la componente ; 
più critica e sensìbile del mer- , 
calo del lavoro e della mcbilì- ' 
tà su grandissime distanze; . 
«Nella confusione del mometi- . 
to — ha scritto Sauvy su Le - 
Monde, commentando i fatti • 
accaduti alla Talbot — le con- ‘ 
troversie sulle percentuali di ’ 
livello di vita ci fanno rischia- ' 
re di dimenticare la vita stes- | 
sa». • , 

GAETANO VOLPE • 

I 


Abruzzo, le paure della DC 


Le conferenza a b r u z z e s e del- 
Temigrarione, avrebbe già do¬ 
vuto svolgersi da qualche mese. 
La data è stata fissata più vol¬ 
te. L’iniziativa del gruppo co¬ 
munista, delle assocìanoni e 
dei sindacati, aveva ottenuto 
un voto del Consiglio regionale 
e anche lo stanziamento dei 
fondi necessari. Sembrava or¬ 
mai definitivamente stabilito 
che la (Conferenza si sarebbe te¬ 
nuta a metà gennaio. Invece, 
ancora una volta, la Giunta re¬ 
rionale ha decìso un rinvio sine 
eie. La cosa è stata denunciata 


con grande forza nel corso della 
riunione tenuta presso il Comi¬ 
tato regionale del PCI di Pesca¬ 
ra. Vi banno partecipato oltre 
ai compagni Giadresco, Cialini, 
Di Loreto (Stoccarda), Meo 
(Bruxelles), il deputato euro¬ 
peo D’An^losant^ i parla¬ 
mentari nazionali Sandirocco, 
Jovannitti, il capogruppo al 
Cor,^Iio rmonale Cicerone, i 
consideri (Comeli, Rossini, il 
segretario della Federazione di 


Pescar^ Console, Maristella ; 
Lippolìs. Massarottì e numero- ( 
si dirigenti comunisti impegna- ' 
ti a UvtUo deUe organizzazioni ' 
e assodazioiu dì mass^ tra età > 
il responsabile del sindacato ; 
pemiónatL Fazio FranchL ; 

E stata decisa la costituzione . 
di un gruppo dì lavoro auU’emi- I 
grazìone (che sarà coordinata I 
dal compagno on. Sandirocco^. ' 
TYa i primi impegni battaglia ' 
per ottenere io Bvoigiinento del- '■ 
la (Conferenza regionale. 
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europei divisi sui doiiaro 


Così paghiamo 
la ripresa 
americana 

di SILVANO ANDRIANI 


Dopo tre anni di attese e 
di annunci, la ripresa eco- 
nomlca statunitense paro 
finalmente avviata e si 
spera che ora coinvolga V 
Europa. Anzi c’è già chi (su 
•La Eepubbllca» ad cs.) al 
cospetto di previsioni di 
aumento del prodotto lor¬ 
do oscillanti In Europa dal¬ 
lo zero al due per cento, 
parla nientemeno che di 
•nuovo boom In arrivo’. 
Afa forse è opportuno porsi 
qualche interrogativo. Sa¬ 
rà davvero, questa famosa 
ripresa l'inizio di una nuo¬ 
va fase di sviluppo, come 
tenta di far credere l’am¬ 
ministrazione USA, soste¬ 
nendo di aver sradicato le 
•cause strutturali’ dell’in¬ 
flazione con i quattro anni 
circa di recessione inflitti 
all’intero pianeta? 

È fuor di dubbio che la 
ripresa statunitense è de¬ 
terminata dall'incremento 
della domanda interna, a- 
limentato dalla forte cre¬ 
scita della spesa e del defi¬ 
cit pubblico, a loro volta 
fortemente sospinti dall’ 
incremento delle spese in 
armamenti. Ed è vero an¬ 
che che la evidente con¬ 
traddizione fra politica di 
bilancio permissiva e poli¬ 
tica monetaria restrittiva, 
che ha provocato ovunque 
un forte rialzo dei tassi di 
Interesse, si traduce, per 
ora, per gli USA, in un cir¬ 
colo virtuoso ed In un gros¬ 
so affare. Infatti, / tassi di 
interesse particolarmente 
elevati e la fiducia che la 
politica reaganlana susci¬ 
ta nei ceti proprietari sta 
producendo un forte tra- 
sferlmen to di caplta 11 dagli 
altri paesi verso gli USA. 
Ciò consente di finanziare 
la ripresa ed 11 deficit cre¬ 
scente della bilancia dei 
pagamenti corrente degli 
USA. Consente anche all’ 
Amministrazione Reagan, 
di attenuare il dissenso 
verso la politica di riarmo 
caricandone in parte il co¬ 
sto, anziché sui contri¬ 
buenti statunitensi, su al¬ 
tri Paesi. 

E capitato di frequente 
negli ultimi trenta anni 
che altri Paesi, e segnata- 
mente quelli europei, fi¬ 
nanziassero con trasfen- 
menti reali di merci e ser¬ 
vizi i deficit di bilancia dei 
pagamenti c talvolta, co¬ 
me per il Vietnam, anche 
le avventure militari degli 
USA. Le economie degli al¬ 
tri Paesi, tuttavia, riceve¬ 
vano dalla nuova liquidità 
creata da quei deficit una 
spinta espansiva e quelli 
europei disposero di consi¬ 
stente e crescente potere di 
comando sui flussi finan¬ 
ziari mondiali. Ora che il 
trasferimen to di beni e ser¬ 
vizi verso gli USA si ac¬ 
compagna anche ad un 
trasferimento di risorse fi¬ 
nanziarie, gli USA, come 
ha notato recentemente 
Salvatore Biasco, tstanno 
diventando il centro dell’ 
intermediazio ne finanzia¬ 
ria mondiale che prima a- 
veva funzionato essenzial¬ 
mente attraverso il merca¬ 
to delle eurovalute, situato 
in Europa, estremo Orien¬ 
te e Caraibl’. Questo dre¬ 
naggio di risorse finanzia¬ 
rie esercita sugli altri paesi 
una pressione deflazioni¬ 
stica che rende assai pro¬ 
blematica l'ipotesi di una 
travolgente estensione del¬ 
la ripresa statunitense; 
tanto più che i paesi in via 
di sviluppo, oberati dal 
crescente peso dell’indebi¬ 
tamento, sono costretti a 
drastiche riduzioni del te- 


Brevi 


nore di vita. Inoltre, se è 
certo che l’Ammlnlstrazlo- 
ne Reagan punterà a so¬ 
stenere la ripresa fino alle 
elezioni presidenziali, 
quanto tempo reggerà un’ 
espansione organicamente 
fondata sul crescente livel¬ 
lo del deficit pubblico e del 
passivo della bilancia del 
pagamenti? 

Infine, il sensibile rialzo 
del prezzi delle materie 
prime, dopo solo alcuni 
mesi di una ripresa com¬ 
plessivamente modesta, 
segnala che le cosiddette 
cause strutturali dell’in¬ 
flazione — cioè II potere 
contrattuale dei sindacati 
e dei produttori di materie 
prime — represse con la 
recessione, non sono state 
certo sradicate. 

È perciò imprudente col¬ 
tivare soverchie Illusioni 
sull’incipiente ripresa e i- 
gnorare che l’avvio di una 
nuova fase di sviluppo ri- 
chiederebe il massimo di 
cooperazione tra 1 vari 
Paesi, mentre il livello del¬ 
la cooperazione è ridotto al 
minimo e i mutamenti in 
corso sono determi.nati so¬ 
lo sulla base del rapporto 
di forza. E la situazione 
dell’Europa non è stata 
mai peggiore di adesso che 
il prevalere, in paesi chia¬ 
ve, di forze conservatrici, 
sostanzialmente, ha favo¬ 
rito l’affermarsi di un’atti¬ 
tudine subalterna. 

Questa stessa attitudine 
ha caratterizzato e carat¬ 
terizza la condotta del go¬ 
verni Italiani. Ora, l’Impe¬ 
rativo governativo è ag¬ 
ganciare la ripresa USA, 
senza porsi problemi sulla 
sua natura, illudendosi 
che duri e puntando tutto 
sulla capacità di adatta¬ 
mento spontaneo del no¬ 
stro sistema economico. 
Ma, anche dal punto di vi¬ 
sta di .un singolo Paese, 
impensato ignorare che il 
successo di un’operazione 
di ricollocazione nel mer¬ 
cato mondiale dipende dal¬ 
la capacità di rinnovare e 
modernizzare l’intero si¬ 
stema e che non ci sarà ri- 
ianclo duraturo senza una 
ristrutturazione del siste¬ 
ma economico e deli’orga- 
nizzazione delio Stato. Ma 
le parole che segnalano le 
esigenze di rilanciare la 
cooperazione mondiale e 
riclassificare il ruolo dell’ 
intervento pubblico per 
stimolare la ristruttura¬ 
zione, sono da tempo 
scomparse dal vocabolario 
della maggioranza. 

Nell’orizzonte esclusiva- 
mente congiunturale nel 
quale si svolge, la politica 
economica è stata ridotta 
alla politica del disavanzo 
e all'attacco al potere d’ac¬ 
quisto dei lavoratori. E 
sembra determinata so¬ 
prattutto dalla speranza di 
questo o quel partito della 
maggioranza di trarre 
vantaggi elettorali nei 
prossimi mesi; e dopo cam¬ 
pa cavallo! 

Il recente documento 
della direzione comunista 
ha sottolineato come sol¬ 
tanto l’indicazione di una 
prospettiva e di un impe¬ 
gno di trasformazione di 
medio-lungo periodo può 
dare un senso anche ai ne¬ 
cessari interventi a breve. 
Per aprire la strada ad una 
tale prospettila ed alimen¬ 
tare la dialettica aii’inter- 
no dell’attuale maggioran¬ 
za appare inevitabile una 
nuova fase di lotta di ini¬ 
ziativa e di mobilitazione 
del mondo del la voro e del¬ 
la cultura. 


I tedeschi si dichiarano 
contrari a misure 
di «sganciamento» dagli Usa 


Reagan mantiene ii progetto di bilancio con un disavanzo di 200 miliardi di dollari 

prep 
leRll 


ROMA — •Prima o poi il 
dollaro scenderà...' è la di¬ 
chiarazione attribuita al 
presidente della Bunde¬ 
sbank Otto Pochi. Intanto 
il dollaro saliva a 2,33 mar¬ 
chi (in Italia 1721 lire). 
Pochi ritiene inevitabile e 
sufficiente un forte au¬ 
mento de! deficit commer¬ 
ciale degli Stati Uniti il 
quale, come sta scritto nel 
libri di economia, è il risul¬ 
tato di una sopravaluta- 
zione della moneta. Intan¬ 
to però Poehl guida la cor¬ 
data di quanti respingono 
ogni iniziativa diretta a li¬ 
mitare subito i danni della 
politica statunitense: si è 
detto contrario a «sgancia¬ 
re» il marco dal dollaro, 
con una misura a carico 
dei capitali die escono dal¬ 
l’Europa; si dichiara oggi 
anche critico verso la pro¬ 
posta francese di creare 
moneta (Diritti di prelievo) 
tramite il Fondo moneta¬ 
rio Internazionale In modo 
da ridurre la domanda di 
dollari. Quanto a! Sistema 
monetario europeo Pochi 
ne condiziona lo sviluppo 
aU’adcsionc definitiva del¬ 
la sterlina e alla riduzione 
del margine di fluttuazio¬ 
ne della lira (oggi del 6%, 
anziché del 3% come per le 
altre valute). 

Filtrano intanto le noti¬ 


zie sulla preparazione del 
bilancio degli Stati Uniti: 1 
deficit sono ora previsti In 
180 miliardi di dollari que¬ 
st'anno e 150 l'anno suc- 
ces.sivo ma Reagan conti¬ 
nua a respingere nuove 
Imposte e ad accogliere la 
richiesta di aumento degli 
stanziamenti militari fatta 
dal Pentagono. In queste 
condizioni gli osservatori 
dicono che li deficit effetti¬ 
vo dcn'84 potrebbe salire a 
200 miliardi di dollari ef¬ 
fettivi. 

Il capo dei consiglieri e- 
conomici, Martin Fel- 
dsteln, continuerebbe a 
suggerire 50 miliardi di 


dollari di nuove Imposte 
per alleggerire la situazio¬ 
ne. Se ciò non avverrà, tut¬ 
te le previsioni sul tassi e 
quindi sul cambio del dol¬ 
laro restano al rialzo. Al 
deficit commerciale Wa¬ 
shington risponderà, come 
già sta facendo, col prote¬ 
zionismo doganale contro 
le importazioni. 

I parlamentari comuni¬ 
sti Macclotta, Peggio e Vi¬ 
gnala hanno presentato 
una interrogazione in cui 
chiedono di sapere dal Go¬ 
verno come Intende com¬ 
portarsi di fronte al fatto 
che la sopravalutazione 
del dollaro consente ai 




HHM 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
12/1 

11/1 

Dollaro USA 

1721.25 

1712.25 

Merco tedesco 

605.82 

605,655 

Franco francese 

198.245 

198.125 

Fiorino olandese 

539.43 

540.12$ 

Franco belga 

29.717 

29.722 

Sterlina inglese 

2404.05 

2398.125 

Sterlina irlandese 

1878.50 

1878.125 

Corono danese 

167.53 

167,25 

ECU 

1369.17 

1368,53 

Dollaro canadese 

1375.05 

1367.10 

Yen giapponese 

7.331 

7.324 

Franco svizzero 

764.445 

762.94 

Scellino austriaco 

85.558 

85.898 

Corona norvegese 

216.68 

215.995 

Corona svedese 

208.61 

208.415 

Marco finlandese 

287.66 

286.80 

Escudo portoghese 

12.475 

12.455 

Peseta spagnola 

10.634 

10.595 


gruppi americani di ac¬ 
quistare a prezzo straccia¬ 
to le quote di società Italia¬ 
ne (e si tratta di Olivetti, 
FIAT, Montedison). Si è 
notato in questi giorni in¬ 
fatti un afflusso di ordina¬ 
tivi dall'estero nella Borsa 
valori di Milano che po¬ 
trebbe preludere a scalate 
nelle posizioni di comando 
delle migliori società ita¬ 
liane. I parlamentari co¬ 
munisti sollecitano, inol¬ 
tre, la emissione del presti¬ 
ti esteri in ECU anziché in 
dollari. Si ha Infatti notizia 
che PENI starebbe trattan¬ 
do in scudi europei, costi¬ 
tuiti da un paniere delle 
monete dello SME, il suo 
pro.s.slmo prestito interna¬ 
zionale. Si tenga presente 
che l’apprezzamento del 
dollaro ha ingigantito 1 de¬ 
ficit di grandi aziende ita¬ 
liane, come PENI e PE- 
NEL, in quanto si sono In¬ 
debitate eccessivamente 
nella valuta americana. 
Ma ciò che si chiede pres¬ 
santemente anche al Go¬ 
verno italiano è una inizia¬ 
tiva politica per indurre 
Washington ad una gestio¬ 
ne monetaria più rispetto¬ 
sa de^li interessi interna- 


zional 


r. s. 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Problemi come 
quello della siderurgia e della 
cantieristica, ma anche lo svi- 
luppo dei settori tecnologi¬ 
camente avanzati — sui quali 
tanto si esercita la «rilosona» 
del presidente deli’lRI Prodi 

— non pos.sono essere concre¬ 
tamente affrontati .senza una 
visione europea, internaziona¬ 
le. Queste le premesse di un in¬ 
contro svoltosi ieri a Genova (il 
tema era. appunto: *11 caso Ge¬ 
nova e la comunità europea: po¬ 
litiche industriali e sviluppo 
della ricerca scientifica e tecno¬ 
logica») per iniziativa del PCI, 
con la partecipazione del pro- 
fes.sor Felice Ippolito, di Ange¬ 
lo Carossino e di Guido Fanti, 
presidente del gruppo parla¬ 
mentare europeo di comunisti e 
apparentati. Il convegno si è 
svolto nel palazzo delle scienze 
deirUniversìtè — lo ha intro¬ 
dotto il preside della facoltà 
professor Ferro — e ha avuto al 
suo centro temi molto concreti, 
sia per il futuro dì Genova e 
della Liguria che dell'intero 
pae.se: il ruolo della ricerca per 
l'innovazione tecnologica, le 
scelte indu.striali della CEE. le 
valutazioni sulle soluzioni che 
proprio l’altro ieri Rumano 
Predi ha illustrato ne) capoluo¬ 
go ligure. 

Secondo Ippolito il settore 
della ricerca sarà un test decisi¬ 
vo sulla via deH'unincazione 
euro;H.‘a. oggi in crisi profonda, 
cosi come ha sancito il recente 
vertice di Atene. Nel suo inter¬ 
vento Ippolito ha ripercorso la 
storia della ricerca a livello co¬ 
munitario nel campo deil'ener- 
gia atomica — imboccata all'i¬ 
nizio poiché si era ritenuto che 
in questo settore nuovo potes- 
.sero essere più facilmente su¬ 
perati particolarismi nazionali 

— descrivendone i risultati non 
certamente esaltanti. Il nostro 
paese, che ha partecipato da 
•grande ingenuo» a questi pro¬ 
grammi, sommando alle di¬ 
sfunzioni CEE l'inettitudine 
dei propri governi, è riuscito a 
pa.ssare dal secondo posto, su¬ 
bito dopo la Francia, nelle com¬ 
petenze in questo .settore, .a li¬ 
velli poco superiori a quelli del 
Ghana». A questi temi si è an¬ 
che riferito il compagno Caros- 
sino. che ha contestato l'idea, 
ripetuta a Genova da Prodi per 


Il PCI boccia 
Il plano Prodi 
per Genova 
e per l’acciaio 

Un invito ad affrontare questi problemi in 
un’ottica europea - Ruolo della ricerca 


A gruppi di 10 in sciopero della fame 
per difendere la Fornicoke di Vado 

Una forma estrema di lotta - Ottanta lavoratori hanno aderito airiniziativa - L’ENI ha deciso la. 
chiusura dello stabilimento - Le proposte avanzate dalle forze politiche e sindacali di Savona 


Dal nostro corrispondente 
SAVONA — A distanza di una setti¬ 
mana dalla prima -marcia del lavo¬ 
ro» ieri per la seconda volta migliaia 
di lavoratori hanno percorso i sette 
chilometri che dividono Vado Ligure 
da Savona, sotto un vento gelido, per 
chiedere al governo di mantenere fe¬ 
de agli impegni e confrontarsi con il 
sindacato e le forze politiche .savone¬ 
si sul piano dì comparto del Coke. La 
latitanza del governo ha fatto salire 
la tensione fino ad imprimere forme 
csa.sperate di lotta per la difesa della 
ex Fornicoke di V'ado Ligure, come il 
blocco della via Aurella. l’occupazio¬ 
ne delle stazioni ferroviarie di Vado 
Ligure e Savona e Infine lo sciopero 
della fame che se non altro — dicono 
i lavoratori — è riuscito a strappare 
qualche minuto anche ai telcgiòrnali 
della Rai. 

Gli slogan ripetuti ieri dai manife¬ 


stanti c 1 cartelli issati sui pzesanti 
mezzi meccanici che hanno aperto 11 
lungo corteo, riassumono questa si¬ 
tuazione che ha davvero deU'lncredl- 
blle. L'Eni e l'Italiana Coke vanno 
avanti col loro plano che prevede tra 
l’altro la chiusura dello stabilimento 
di Vado Ligure (550 dipendenti), ed 
ha già avvialo le procedure per la 
mes-sa in cassa integrazione di 78 di¬ 
pendenti. E lo ha fatto anche se il 
ministro delie Partecipazioni statali, 
Darida, e il sottosegretario Aleoll, si 
sono detti, almeno a parole, disponi¬ 
bili ad un incontro per verificare la 

C ossibilità di rivedere il plano sulla 
asc anche delie proposte alternati¬ 
ve avanzate unitariamente dalle for¬ 
ze economiche e politiche savonesi, 
che puntano su un polo del Coke at¬ 
traverso rintcgrazione delle cokerie 
di Vado e di Cairo Montenotte. 

Da Roma però non è giunto nes¬ 


sun segnale, concreto di questa di¬ 
sponibilità. È irr questo clima che si 
Inserisce l'iniziativa decisa in modo 
spontaneo da un gruppo di lavorato¬ 
ri, di attuare lo sciopero della fame 
giunto ieri al quarto giorno. Una for¬ 
ma di lotta che ha suscitato scalpore 
e discussioni, lontana com’è dalle 
tradizioni della classe operaia. 

Suno un’ottantina i lavoratori che 
si sono detti disposti allo sciopero 
della fame. Dieci lo hanno iniziato 
lunedi, sistemati in lettini nel capan¬ 
none «Ielle riunioni della Fornicoke. 
assistiti da medici e infermieri tutti 
volontari, col sostegno della settima 
USL del Savonese e molte testimo¬ 
nianze di solidarietà. «Una forma di 
lotta — ha detto 11 segretario della 
Federazione sindacale unitaria, 
compagno Lino Alonzo — che si in¬ 
serisce in un contesto di molte altre 


iniziative. Non è sola dunque, ha una 
sua dignità, va compresa e sostenu¬ 
ta». Ieri intanto altri due lavoratori 
dopo quattro giorni di digiuno sono 
stati ricoverati all’ospedale su consi¬ 
glio dei medici. Già altri due nei 
giorni scorsi erano stati costretti ad 
interrompere lo sciopero per sintomi 
di collas.so. 

Tutti sono stati sostituiti e si è cosi 
ricomposto il gruppo di dieci che ha 
decìso di continuare ad oltranza. La 
Fulc nazionale dal canto suo ha in¬ 
viato un telex a Craxi a Darida e all’ 
Eni per sollecitare rincontro. Una ri¬ 
chiesta che è stata al centro delia 
manifestazione dì ieri davanti alla 
prefettura, col sostegno di delegazio¬ 
ni di tutte le fabbriche chimiche del 
Savonese e della Val Bormìda. Il 24 ci 
sarà lo sciopero provinciale. 

Fausto Buffareilo 


Dal Nord al Sud si è fermata l’IVECO 

Quattro ore di sciopero in tutto il gruppo - A Foggia le sospensioni sono state respinte con una 
grande manifestazione - A Torino partecipazione dcir85-90% • 100% alla OM di Milano 


Dalla nostra redazione 

TORINO — È diventato un 
luogo comune dire che alla 
FI.4T non si sciopera più. Ma 
questo è vero soltanto in par¬ 
te, per alcuni stabiiimcnti 
automobilistici, mentre c’è 
un intero settore del grande 
gruppo, forte di ben 25 mila 
dipendenti, dove i lavoratori 
non si lasciano intimorire 
dai ricatti suU'occupazione e 
continuano a lottare con la 
ste.ssa compattezza di un 
tempo. È l’IVECO. il settore 
autocarri c-d autobus, dove le 


quattro ore di sciopero pro¬ 
clamate per ieri dalla FLM 
nazionale sono pienamente 
riuscite in tutti gii stabili¬ 
menti italiani. 

I dati sulla giornata di lot¬ 
ta parlano chiaro. Alla SO- 
FIM d: Foggia, dove f?er la 
prima volta la FIAT-IVECO 
ha sospeso a zero ore alcune 
centinaia di operai ed impie¬ 
gali, I 1.500 lavoratori sono 
usciti in mas.sa dallo stabili¬ 
mento ed hanno partecipato 
ad una grande manifestazio¬ 
ne con i compagni venuti da 
altre fabbriche, nel corso del¬ 


la quale hanno parlato il se¬ 
gretario generale della FLM 
Franco Lotito ed un delegato 
delle fabbriche torinesi di 
autocarri. Tonino Scumaci. 

A Torino la partecipazione 
allo sciopero è stasta del- 
r85-90 per cento sia alla SP.A 
Stura che nelle officine Telai 
e Ricambi e migliaia di lavo¬ 
ratori hanno raggiunto i cas¬ 
sintegrati che li attendevano 
sul cancelli. AI 100 per cento 
si è fermata l’OM di Milano, 
al 90 per cento l’OM d! Bre¬ 


scia e di Suzzara, all’80 per 
cento la Lancia dì Bolzano. 
Anche a Grotlaminarda 
hanno scioperalo oltre metà 
dei lavoratori, recuperando 
difficoltà emerse in pas.sato 
nella fabbrica meridionale di 
autobus. 

j li successo della giornata 
di lotta c un.a lezione per il 
gruppo dirigente della 
FIAT-IVECO che, di fronte 
alla sempre più preoccupan¬ 
te crisi di quest’industria, 
non ha saputo escogitare 
nulla di meglio che ripercor¬ 
rere la strada degli attacchi 


all'occupazione, già rivelata¬ 
si improduttiva nella crisi 
della FIAT-Auto. Cosi, dopo 
la sospensione a zero ore di 
1.755 lavoratori delle fabbri¬ 
che torinesi e milanesi avve¬ 
nuta sei mesi fa. è arrivata la 
sospensione di 270 lavoratori 
a Foggia e negli ultimi in¬ 
contri sono state fatte bale¬ 
nare nuove minacce di cassa 
integrazione per la Lancia di 
Bolzano, per Grottaminarda 
Cd altri stabilimenti. 

m. c. 


Rinviato l'aumento dell'assicurazione-auto 

ROMA — lari U corr..T-ssJor>o — «t* prepara te proposte p^r 4 

nwMtero deìl'l.'iOusTria — ha sentito te categorie interessate. Le co<T%pago.e 
hanno ribadito t* «chiesta «i rincari med: de* 16»;. 

La CEE: prezzi agricoli solo +0,8 % 

BRUXELLES — La (Xastea Lmitazrorre è gmst ficata con te generah restrioom 
di tutanco e te eccede.-.rB di prodotti. I rnmisvi des'agricoitifa dei tdeoi 
commccranno ed esarr. nare la qjestione dei prein i! 6 e 7 febbroo 

La UTET raddoppia il capitate 

TORINO — Ogra aiore avtì vin vaore normrva'e dopp-o' * cons>gho di 
emministrarene ha arche rivisto lo statato de2a socteta. per rendere la UTET 
una società e^toriate m senso piu 3Tip»o. co-nprese te nuove tecroteigc 

Sindacato chiede garanzie su vendita Guif 

ROMA — CGìL-CiSL UO. (settore enerva) vogSooo appro^ondre i termjv <se\ 
passaggio di proprietà aSa Kurvaii petrc4eum corporati e chiederanno un 
meonuo a< rtiinsisro deS'Indusrii per verifcarne la congruenza con gli cbtet- 
tivi (M p^no energetico nazionale. 

Inflazione in discesa anche in Francia 

PARIGI — Su base artnua ■■ costo deca vita é ora ai r 1.3% in prù di 
quinto previsto dai governo. Negli ultimi 6 mesi. però, il carovita ha waggiaio 
in reaRt al ritmo del 7,7% • del 6.1% negli ultmi ve mesi. 


Per la Consob di movo 
il Tesoro sotto accusa 


ROM.A - li presidente delia Borsa d; Milano. Ettore Fuma¬ 
galli. ha criticato a fondo il Tesoro — ed ir. particolare l’ulti¬ 
mo progetto del ministro Gona — nella audizione alla com¬ 
missione Finanze delia Camera nel corso deU’indagine sulla 
CONSOB. Fumagalli ha detto che la legge sui Fondi di inve¬ 
stimento ha dato troppi poteri alla CONSOB, scatenando una 
lotta interna. Egli ha ch-.esto che la Commissione deleghi 
alcuni poteri e si è espresso negativamente sul disegno di 
legge annunciato da Gena con cui si Introduce una supervi¬ 
sione del Te.ìoro sulla ammissione di titoli in borsa. Fuma¬ 
galli ha anche detto di ritenere grave il non avere dotato 
ancora la CONSOB di un organico. 

Ieri U ministro Goria è tornato a sostenere che le nomine 
alla CONSOB (presidenz.-! e due commi.ssari) si dovrebbero 
fare al più presto, senza attendere le conclusioni delFlndagì- 
nc parlamentare. Tornano inoltre alFordine del giorno le 
nomine bancarie: entro il 25 gennaio potrebbe riunirsi 11 co¬ 
mitato interministeriale per il credito ed il risparmio. Sulle 
procedure ed il carattere delle scelte continua però a manca¬ 
re ia chiarezza. 


Commercianti e artigiani: 
ecco perché non siamo evasori 


ROMA — Commercianti c 
artigiani passano al contrat¬ 
tacco e replicano all'accusa 
di non pagare ie tasse. In 
particolare,dopo le dichiara¬ 
zioni rese dal ministro delle 
Finanze Vtsentini. in un'in¬ 
tervista alla «Repubblica» («il 
grosso delle evasioni è con¬ 
centrato nel commercio al 
dellaglio»), c’è .stata la pron¬ 
ta replica della Confeom- 
mercio: «Anche t! ministro 
delle Finanze — affcrm.a una 
nota deU’organizzazione di 
categoria — non fornisce ci¬ 
fre obiettive ma dà I numeri. 
L’accusa lapidariamente 
lanciata sulla presunta eva¬ 
sione fiscale del commer- 


j cianti al dettaglio è basata 
su dati a.ssolutamcritc non 
reali e comunque non deci¬ 
frabili se non corredati da al¬ 
tri clementi». La nota si rife¬ 
risce aU'affcrmazionc di Vi- 
sentini secondo cui il gettito 
IVA indica un valore ag¬ 
giunto nel commercio ai det¬ 
taglio del 6% circa, centro 
un valore medio del 30% ne¬ 
gli altri pae.si industriali. 

«La Confcommcrcio — 
continua il documento — si è 
sempre dichiarata pronta ad 
affrontare costruttivamente 
l’esame del problemi che in 
campo tributario si possono 
presentare, ma rigetta co¬ 


munque il metodo crimina¬ 
lizzante che cl si ostina a vo¬ 
ler adoperare nel confronti 
del commercianti». 

La confederazione degli 
artigiani (CNA) dal suo can¬ 
to, ha diffuso ieri un comu¬ 
nicato con cui accusa la re¬ 
cente indagine INPS sui red¬ 
diti dichiarati dalle catego¬ 
rìe di lavoro autonomo 
(commercianti, artigiani e li • 
beri professionisti) di «scarsa 
credibilità». Secondo la CNA 
rtndaginc dcll’INPS si base¬ 
rebbe su parametri (Il contri¬ 
buto aggiuntivo aziendale) 
dai quali non sarebbe possi¬ 
bile ri.sallre .automaticamen¬ 
te al reddito. 


giustificare] drastici •tagli» nel¬ 
la siderurgia e nella cantieristi¬ 
ca. che lo sviluppo di settori 
•nuovi» non possa che avvenire 
a spese di quelli •vecchi». Ca- 
rossino ha onche sottolineato il 
fatto che, malgrado la cri.si o- 
biettiva della Comunità, csi.sto- 
no stanziamenti che il governo 
italiano potrebbe utilizzare jier 
programmi di investimento in 
aree come quella ligure, e che 
invece vengono semplicemente 
•dimenticati» dai ministri e dai 
funzionari governativi. 

Un giudizio articolato sulla 
posizione espressa da Frodi sul 
•coso Genova» è venuto poi dal 
segretario della federazione 
provinciale del PCI Graziano 
Mazzarello, per il quale il risul¬ 
tato della visita del presidente 
deli'IKI è stato -deludente per 
Farrctratezza di certi orienia- 
menti espressi e per la generici¬ 
tà rii altri. In buona sostanza — 
ha osservato Mazzarello — non 
emerge la volontà di fronteg¬ 
giare i processi di rein dustria- 
lizzazione nece$.sari in Liguria. 
Si preferisce coprire questa 
non volontà o incapacità con Io 
slogan propagandistico della 
contrapposizione tra .vecchio, 
e «nuovo». Mazzarello ha fatto 
esempi concreti: non è forse 
una prospettiva di trasforma¬ 
zione innovativa quella — so¬ 
stenuta anche dal PCI — di 
una conservazione del ciclo in¬ 
tegrale airitalsider di Corni- 


glìnno rispetto alla produzione 
d’acciaio con forni elettrici, on¬ 
che attraverso l’ingresso di o- 
perntori privati e un nuovo rap¬ 
porto tra pubblico e privato? 
Ed è accettabile che il presi¬ 
dente deU'IKI, su un tema di 
tale portata, si limita ad affer¬ 
mare che le proposte dei privati 
non ci sono ancora? ()uale ruo¬ 
lo progettuale c propulsivo as¬ 
solvono TIRI e il governo? 0.s- 
scrvazìonì simili sulla situazio¬ 
ne dciritalcantieri, dove sareb¬ 
bero previste produzioni alter¬ 
native a quelle navali, a basso 
contenuto tecnologico, con una 
drastica riduzione occupazio¬ 
nale. Ma anche i programmi 
IKl per il tanto conclamato 
•nuovo. — ha concluso Mazza- 
rello — non hanno ancora una 
fisionomia del tutto delineata, 
oltre a non poter costituire una 
•altenatìva» agli smantellamen¬ 
ti. E qui Mazzarello si è riferito 
a! disinteresse affermato dall'l- 
RI per i prolilemi del porto. 

Al dibattilo hanno assistilo e 
partecipato numerosi docenti, 
dirigenti di aziende pubbliche e 
sinaacalisti. Tra gli .altri è in¬ 
tervenuto anche l’amministra¬ 
tore delegato dell’Ansaldo ing. 
Gamharaclla che ha annuncia¬ 
to la volontà dell’Ansaldo di 
dar vita ad un organismo di ri¬ 
cerca che dovrebbe essere più 
svincolato dalle «linee» produt¬ 
tive c organicamente collegato 
airUniversità. 

Alberto Leiss 


Ma il governo 
non può giocare 
a rimpiattino 

A pochi giorni dall’incontro di Bru.xelles sui problemi 
della siderurgia non è ancora chiaro con quale proposta 
il governo italiano intenda presentarsi alla trattativa» La 
CEE aveva concesso allTtaiia sei mesi per definire una 
propria proposta ma il governo ha lasciato trascorrere 
questo tempo inutilmente. Non solo, il governo ha disat¬ 
teso anche l’impegno assunto in sede parlamentare di 
presentare in tempo utile un piano di ristrutturazione 
valido per l’intera siderurgia sia pubblica che privata. 

A tult’oggi si conoscono soltanto gli orientamenti del 
gruppo Finsfder peraitro in continua evoluzione) mentre 
nulla di certo si sa per ciò che riguarda il rapporto fra i 
pubblici e i privati nei vari comparti, a cominciare da 
quello dei tubi e degli acciai speciali. La stessa trattativa 
in corso sulla possibile utilizzazione anche da parte dei 
privati dell’area a caldo di Cornigliano è ancora in alto 
mare mentre viene continuamente rinviata la decisione 
del riavvio degli impianti di Bagnoli. 

Tutto ciò è assai grave, sìa perché indebolisce la posi¬ 
zione dell’Italia In sede europea e sla perché alimenta 
una crescente tensione sociale nelle varie città siderurgi¬ 
che. 

La responsabilità di questa situazione è interamente 
del governo. La crisi della siderurgia non c’entra nulla, e 
non può essere invocata a giustificazione di una condot¬ 
ta politica irresponsabile. Centra Invece 11 fatto che il 
governo in questi mesi non ha voluto o saputo assolvere 
alla funzione che gli compete e che è quella di definire gli 
obiettivi della ristrutturazione della siderurgia predispo¬ 
nendo, al tempo stesso, gli strumenti atti a stimolare e 
dirigere questo processo. Venendo meno la capacità del 
governo di affermare il punto di vista degli interessi na¬ 
zionali è evidente che ia stessa trattativa fra le varie 
aziende e fra i gruppi pubblici e privati rischia di arenar¬ 
si di fronte alle spinte particolaristiche e agli interessi di 
parte. 

È necessaria, perciò, una svolta su questo terreno. Il 
governo deve definire con rapidità e chiarezza gii obietti¬ 
vi della ristrutturazione, deve promuovere una trattativa 
serrata fra le varie aziende ai fine di realizzare intese che 
salvaguardino davvero gli interessi nazionali e, infine, 
deve avviare un confronto con la CES non solo sul pro¬ 
blema delie quote, che pure è essenziale, ma anche su 
quello di politiche industriali europee davvero capaci di 
favorire un processo di riqualificazione della siderurgia. 

Gian Franco Borghtni 


AirOlivetti nuovo 
aumento del capitale 

IVREA — Ieri il consiglio di amministrazione delFOIivetU ha 
deliberato un aumento di capitale di 30 miliardi di lire, me¬ 
diante l’emissione di 20 milioni di azioni di risparmio non 
convertibili. L'aumento di capitale sarà totalmente riservato 
al dipendenti delia società. La delibera dei consiglio verrà 
sottoposta ad una prossima assemblea straordinaria degli 
azionlstL II prezzo di emissione delie azioni sarà di 15(X> lire, 
mentre ii valore nominale sarà di 1000 lire. L’attuale quota¬ 
zione in Borsa dei titoli Olivetti (azioni di risparmio non 
convertibili) è superiore alle 30(X) lire. Le azioni non potranno 
essere rivendute sul mercato prima di tre anni. 

II presidente delI’Oiivetti Carlo De Benedetti ha dichiarato 
che «nel momento In cui l’azienda, conclusa l’alleanza con 
i’ATT, si appresta ad un salto qualitativo del suo sviluppo, è 
sembrato doveroso ed opportuno offrire al propri dipendenti 
un'occasione di partecipazione, a condizioni di particolare 
favore. Per la misura c la qualità dell’operazione la Olivetti 
ha l'orgoglio di avere ancora una volta proposto al propri 
dipendenti forme innovative di collaborazione». 
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argentini negli 
anni di terrore e di 
epressione? Facciamo 
na piccola rassegna dei 
omanzi nati in questo 
ultimo decennio: sono 
immersi in una realtà onirica 
terribile, dove però l’incubo 
è sconfitto dalla fantasia 
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Da Buenos Aires stanno 
arrivando, giorno dopo gior¬ 
no, oltre alle immagini di eu¬ 
foria e di entusiasmo con cui 
il popolo argentino si accin¬ 
ge a ricostruire la propria vi¬ 
ta sociale, economica e poli¬ 
tica al fianco del presidente 
Alfonsìn, anche le orrende e, 
purtroppo immaginabili, no¬ 
tizie sulla fine dei circa tren¬ 
tamila •desaparecidos» sulla 
cui sorte non vi può essere il 
minimo dubbio. Le confes¬ 
sioni si susseguono dram¬ 
maticamente Cd i torturatori 
hanno cominciato a fornire 
tutti quei macabri dettagli 
che, già da prima, non erano 
un segreto per nessuno, ma 
che tutti rlfiutavanp di cre¬ 
dere fossero verità. È recente 
la notizia del suicidio del 
prof. Galletti, uno del più ef¬ 
ficaci animatori del movi¬ 
mento delle famiglie dei «de- 
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saparecidos» che non ha ret- i 
to di fronte all'inciuttabile 
certezza della morte della fi- j 
glia. Ora si sa anche che fra i 1 
più perseguitati da polizia ed 
esercito figurano i sindacali¬ 
sti e gli intellettuali. Sotto¬ 
posti ad atroci torture e poi 
liquidati, magari in un falso 
•tlroteo». in uno scontro con 
le forze armate (impossibile 
per un prigioniero disarma¬ 
to): un trucco che aveva so¬ 
stituito quello della «ley de 
fuga». Anni ed anni di terro¬ 
re in cui un ricco e civile pae¬ 
se è dovuto entrare in una 
sorta di clandestinità e in cui 
si è abituato ad un linguag¬ 
gio criptico, a coltivare fan¬ 
tasmi, ad interpretare la pro¬ 
pria realtà come un sogno, 
un incubo sociale che per¬ 
meava rapporti ed effetti, la¬ 
voro e cultura. 

Certo, per lo meno dal pri¬ 
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mo golpe militare in Argen¬ 
tina, intorno agli anni 30, 
quel paese ha coltivato una 
sua particolare tendenza al 
fantàstico ed alla psicoanali- 
sl, ma sono stati gli anni ’70 a 
segnare in modo indelebile 
l’Argentina ad insegnarle ad 
esorcizzare il terrore con l'al- 
Icgria, a credere, nonostante 
tutto e contro tutto, nella vi¬ 
ta e nell’amore. È per questo 
che pur sapendo quanto fos¬ 
se improbabile la speranza di 
ritrovare in vita figli, com¬ 
pagni, nipoti sequestrati, le 
famiglie argentine hanno ri¬ 
fiutato Il lutto ed hanno con¬ 
tinuato ad esigere la restitu¬ 
zione del loro familiari. Oggi 
questa speranza viene defi¬ 
nitivamente cancellata dalle 
dichiarazioni dei torturatori, 
ma nasce un’altra speranza 
in un mondo migliore e si fe¬ 
steggia, comunque, la fine di 


un incubo. Nel buio tunnel 
degli anni 70, la tragedia ar¬ 
gentina rimbalzava fino a 
noi attraverso l’mstancablle 
denunciadl tanti intellettua¬ 
li esiliati in convegni, artitoll 
e libri. Tutta Tintelligenza 
del paese esiliata o uccìsa (ri¬ 
cordiamolo ancora una volta 
Rodolfo Walsh, Paco Urondo 
e Haroldo Conti). Ma cosa ri¬ 
maneva m Argentina? Le ri¬ 
viste e le case editrici pro¬ 
gressiste saccheggiate e di¬ 
strutte, i giornalisti minac¬ 
ciati, le Università pressoché 
chiuse, 1 teatri visi* come 
luoghi di sovversione. Era 
possibile che gli intellettuali 
continuassero a lavorare nel 
loro paese? O che comunque 
tro vassero spazio per la crea¬ 
zione senza dirette implica¬ 
zioni di denuncia e di mili¬ 
tanza? In altre parole, come 
attrezzavano la loro eslsten- 


Una breve rassegna di al 


cuni dei romanzi pubblicati 
in quest’ultimo decennio ci 
aiuterà, forse, a capire attra¬ 
verso quali canali si è potuta 
mantenere una continuità 
culturale che neanche il ter¬ 
rore è riuscito a spezzare. Ed 
anzi, sorprende la comune 
presenza dei temi unitari: ad 
esemplo quello di un ambito 
quotidiano c familiare che 
scivola inavvertitamente e 
lentamente nell’incubo e nel¬ 
la follia. Si tratta, certamen¬ 
te, di un filone che caratte¬ 
rizza la letteratura argenti¬ 
na da Borges a Sàbato e a 
Cortàzar, ma qui sì avverte 
come una maggiore imme¬ 
diatezza, una minore ricerca 
intellettuale, una risponden¬ 
za immediata fra realtà e fol¬ 
lia. Certo, vi è anche chi, co¬ 
me Abel Posse, più teso ad 
una problematica continen¬ 
tale, riversa tutte le sue os¬ 
sessioni verso un passato 
terribile (Daimón, Los Perros 
del Paratso) che l’autore de¬ 
forma e relnterpreta con 
strumenti che appartengono 
al suo presente, ma qui mi 
voglio riferire, soprattutto, 
ad una serie di scrittori gio¬ 
vani o meno giovani, che co¬ 
munque hanno esordito nel¬ 
l’ultimo decennio. 

Penso alla sofisticata fan¬ 
tascienza di Angelica Goro- 
dischcr che nel suo Bajo las 
Jubeas en fior ipotizza un 
carcere infinito in cui la ras¬ 
segnazione generale non può 
coinvolgere 11 protagonista, 
venuto da altre terre, forse 
da altri pianeti, e che a quel¬ 
la realtà vuole ritornare. Le 
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:—Arrivano a Roma, da Haarlem, dopo 
200 anni dì assenza, cento capolavori 
' ^ ■ del disegno italiano 

compiuti tra il ’400 \ 

- ’ e il ’700. Dal Perugino, ^***55s, 
a Raffaello a Michelangelo^ 1 

ecco come si ruppero " 

le certezze prospettiche 
w • n di un intero secolo 
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Così A 
~^ g^%i si spacco 
U Rinascimento 










ROMA — Dìcizmo subito che è una bellissima mostra: 
sono più di cento disegni di settanta artisti italiani tra il 
Quattrocento e il Settecento, scelti nelle raccolte del Tey- 
lers Museum di Haarlem, in Olanda, e riproposti al pub¬ 
blico nostro dopo due secoli di assenza dall’Italia. La sera 
dell’apertura, seduto tra gli invitati nella Sala delle Colon¬ 
ne della Villa Farnesina alla Lungara, mentre ascoltavo le 
presentazioni fatte da Eraldo Gaudioso, direttore deU’Isti- 
tuio Sazionale per la Grafica, e da Bert W. Meijer, diretto¬ 
re dell’Istituto Universitario Olandese di Storia dell’Arte 
in Firenze, l’occhio correva da un punto all’altro degli 
straordinari affreschi prospettici, illusionistici e mitogra- 
fici della sala. Un paziente e attento restauro ha cambiato 
posizione, spessore e colore alle mura e alle colonne finte 
in marmo xerde maculato che ti fanno intravedere case e 
tetti e strade di Roma sotto una luce di una trasparenza e 
di una dolcezza incredibili. 

Il passaggio nella sala è obbligato tutte le volte che si 
viene a vedere, qui alla Farnesina, e capita spesso, una 
mostra di disegni o di incisioni. Ma non avevo mai sentito, 
in modo cosi violento ed emozionante, il bagliore verde, di 
foresta c di serra, che il restauro ha dato alle pareti affre¬ 
scate: una serenità verde e una quiete verde come ribadite 
dal racconto di quelle parti dell’affresco che figurano miti 
pagani, greci, mediterranei dando l’illusione che, come lo 
sguardo corre su una Roma solare, lo stesso sguardo pos¬ 
sa trovar quiete e serenità, equilibrio e armonia intellet¬ 
tuali, In una ritrovata classicità. 


Mi sono sentito all’interno di un diamante, tagliato a 
forma di parallelepipedo, che mi dava assoluta certezza di 
trasparenza sulla natura, sulla vita, sulla cultura tra pas¬ 
sato e presente. Ho ripensato agli altri diamanti-conteni¬ 
tori di questa magica Farnesina che sempre consentono di 
guardare dall’interno verso l’esterno: al contenitore della 
stanza con Galatea affrescata da Raffaello col vento e la 
luce del mare; al sublime luogo di delizie terrestri che 
viene esaltato dalla luce del verde diserra e della carne dei 
nudi nella galleria a piano terra affrescata dagli allievi di 
Raffaello con la Favola di Psiche; alla camera da letto, allo 
stesso piano della Sala delle Colonne, affrescata con dol¬ 
cissimo erotismo da! Sodoma raccontando le storie delle 
Nozze di Alessandro e di Rossana. Questa idea rinasci¬ 
mentale di un contenitore architettonico-figurativo, gran 
concentrato di sensi e di cultura che consentiva una vitale 
trasparenza sul presente, l’ho rìtrovata,jx>i, in tanti e tanti 
disegni della mostra anche in un periodo nel quale questo 
contenitore s’è rotto per sempre. 

Ma andiamo ora a qualche indicazione utile sulla for¬ 
mazione della raccolta di disegni italiani del Teylers Mu¬ 
seum di Haarlem. Sono circa duemila fogli che nel 1790 
vennero acquistati in blocco dal diplomatico olandese 
(gran conoscitore di collezioni) Willem Anne Lestevenon 
dai principi Odescalchi. Secondo una tradizione molto 
forte questi disegni erano appartenuti alla regina Cristina 
di Svezia che, dopo aver abdicato al trono svedese ed es¬ 
sersi convertita al cattolicesimo, si era stabilita a Roma 
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astronavi della Gorodischcr 
si muovono in uno spazio 
che è irrimediabilmente no¬ 
stro e nelle cui pieghe si an¬ 
nidano aberrazioni e com¬ 
promessi. Allargato a di¬ 
mensioni cosmiche, il mon¬ 
do dell’autrice altro non è 
che il proprio microcosmo 
argentino. Non così Cecilia 
Absatz, che ci descrive un 
mondo di donne (Feiguele y 
otras mujeres) nel loro ruoli 
diversi ed apparentemente 
subordinati c che riesce a 
mettere in evidenza con 
grande senso dcU’humour 
intelligenza e sensibilità di 
queste protagoniste che im¬ 
pongono agli altri il proprio 
mondo o che per lo meno rie¬ 
scono ad organizzare una 
propria personale resistenza 
contro ciò che le circonda. 

Assai più elaborato e com¬ 
plesso è il romanzo di Vlady 
Kociancich, La octava mara- 
villa, assai elogiato da Bioy 
Casares con termini forse 
sproporzionati al valore del 
romanzo. L’autrice ci narra 
le vicende di Alberto Para- 
delia, un giovane funziona¬ 
rio di una rivista di turismo 
che scivola lentamente nella 
follia attraverso varie vicen¬ 
de ed un matrimonio fallito. 
La decisione di rinchiudersi 
nella sua casa, cpnsolato da 
un’immaginaria compagna, 
non potrà evitare che dal 
buio della notte gli giunga 1’ 
urlo agghiacciante delia di¬ 
sperazione. 

Anche il protagonista de 
Los pàrpados de la Aurora, di 
Héctor Maldonado, preferi¬ 
sce la follia alla normalità: 
dopo una serie di vicende se¬ 
mi-picaresche o quanto me¬ 
no al limite del grottesco, E- 
liazar toma a) suo vecchio 
sogno di ragazzo convinto 
che «la realtà è poco seria, 
ambigua e instabile, con co¬ 
lori senza mordente e perso¬ 
naggi dai mille volti, la real¬ 
tà e il regno angoscioso del 
dubbio dove tutto può o non 
può essere vero, invece la 
fantasia è molto più respon¬ 
sabile, coerente e costante. 


Sydney^ un 
toro per 
Pavarotti 


SYDNEY — La breve vislU 1' 
anno scorso del tenore Lucia¬ 
no Pavarotti In Australia è 
stata ricordata ieri dal Teatro 
dell’opera con la messa in pa¬ 
lio in una lotteria di un toro 
chiamato Luciano in suo ono¬ 
re. L’animale era uno dei pre¬ 
mi dell’annuale lotteria orga¬ 
nizzata dall'opera con l’inten¬ 
to di raccogliere 5(H) mila dol¬ 
lari per una maggiore diffu¬ 
sione del melodramma in Au¬ 
stralia. L’evento si è svolto nei 
lussuosi ambienti della galle¬ 
ria d’arte del Nuovo Galles del 
Sud tra dipinti c statue. 


fissa fin quasi alla sclerosi, 
con acqueforti inalterabili e 
tipi ben precisi, senza altre 
facce al di là della faccia, un 
paradiso tautologico dove la 
verità è sempre verità e la 
bugia è sempre bugia...«. 

Ma forse il romanzo più 
paradigmatico di questo de¬ 
cennio di o.scurità e tenebre è 
l’ultimo romanzo di Marta 
Lynch, scrittrice, peraltro, 
sufficientemente conosciu¬ 
ta, dal titolo Informe bojo Ila¬ 
re. In questo suo libro, l’au¬ 
trice racconta in forma auto- 
biografica, le vicende di una 
giovane donna che cade a 
poco a poco nelle insidie te¬ 
sale dal potente uomo politi¬ 
co Vargas. In un pericoloso 
gioco di civetterie e corteg¬ 
giamenti, Adela resta invi¬ 
schiata nelle trame di un po¬ 
tere erotico che consiste nel 
negarsi a Vergas al rapporto 
fisico nel momento stesso In 
cui cerca e desidera la sua 
vittima. Schiacciata fra desi¬ 
derio c ripugnanza, Adela è 
incapace di strapparsi alla 
morbosa stretta del potere 
che qui è identificato con e- 
ros che la stravolge c la 
schiaccia. Forse con questo 
romanzo la Lynch, più di al¬ 
tri, è riuscita a ricercare il 
clima di angoscia e di terrore 
che ha dominato questi anni, 
ma soprattutto è riuscita a 
disegnare nel personaggio 
Vargas un indimenticabile 
j ritratto di carnefice di cui A- 
dela è vittima e complice. 

L'humour a tratti patetico 
di Maldonado, della Kocian¬ 
cich o della Absatz, il ragge¬ 
lato mondo della Gorodi- 
scher, l’angoscia mortale che 
ci trasmette la Lynch, servo¬ 
no, ognuno a suo modo, a co¬ 
struire la memoria di questi 
anni terribili in cui, sotto gli 
occhi di noi tutti, si sono 
consumati delitti orribili. 
Sorprende c consola che, no¬ 
nostante tutto, un silenzio 
colpevole, se pur giustificato 
dal terrore, non sia riuscito a 
imporsi. 

Ciascuno ha fatto la sua 
parte, e c’è solo da augurarsi 
che anche chi ha saputo la¬ 
sciare testimonianze più in¬ 
dirette. ma non per questo 
meno certe, come questi 
scrittori fino adesso minori, 
possa ritrovarsi con gli altri, 
fuori dal tunnel. 

Atessandra Rifilo 



«Quattro Studi di mani» di Bartolomeo Passerotti e (accanto) «Figura di Ebe» 
Raffaello 


una sanguigna dì 


diventando un polo di attrazione culturale assai impor¬ 
tante ed attivo. È questione controversa se 1 disegni fac¬ 
ciano parte tutti del fondo prima di Cristina e poi degli 
Odescalchi: nell’uno e nell’altro caso resta, però, rivelatri¬ 
ce la funzione guida avuta dal collezionismo romano e la 
parte decisiva che in esso hanno 1 disegni rinascimentali. 
Una curiosità, rivelatrice credo, è che, per volontà del suo 
fondatore, il Teylers Museum è una raccolta d’arte e di 
scienza, colleziona opere d’arte come minerali e macchine 
scientifiche in una visione e con un metodo che vogliono 
recuperare e dare una visione culturale e storica unitaria. 
Il catalogo dei cento disegni italiani è assai ben curato, 
con utilità del visitatore, da Bert W. Meijer e Corel van 
Tuyll. I disegni sono raggruppati secondo up vecchio cri¬ 
terio, tornato di moda, per scuole regionali. E consigliabi¬ 
le, però, svicolare da tale ordine e magari costruirsi un 
percorso proprio. Io ho seguito, fin dove possibile, la sug¬ 
gestione del contenitore rinascimentale che col disegno si 
diffonde in Europa tra gli artisti, i collezionisti, gli ama to¬ 
ri e i committenti. Ma^si può anche guardare la mostra 
come una miniera non 'visitata da due secoli e dove stretti 
cunicoli possono portare a grandi filoni. La prova della 
grande qualità di questi disegni è che reggono a molte e 
diverse esperienze di visione e di interpretazione. 

Hanno sfolgorante spicco i cinque disegni figurati al 
recto e al verso di Michelangiolo. ^no disegni per la Bat¬ 
taglia di Cascina, per la volta della Sistina, per la cupola e 
la lanterna di S. Pietro. Tira Michelangiolo e Raffaello, 
purecosì lontananti nella tensione e nello scaricare l’ener¬ 
gia, ci fu un tdare-avere* che passò perla forma del corpo. 
Si guardino subito, dopo quelli di Michelangiolo, i cinque 
disegni di Raffaello tra i quali c’è la sconvolgente figura di 
Ebe per il ‘Convito degli dei alle nozze di Amore e Psiche» 
proprio qui affrescato da Raffaello e aiuti nel 1518 sulla 
volta della Loggia. Ebbene, il corpo di Michelangiolo è 
sempre teso di energia prigioniera o trattenuta, è un arco 
pronto a scagliare la freccia verso l’esterno e lontano dal 
contenitore rinascimentale che appare oppressivo. Raf¬ 
faello. in vece, tratta i corpi come forme in armonia con Io 
spazio e che spandono dólcemente energia in un conteni¬ 
tore giusto e che fa mai contrasto: è la gioia di vivere assai 
prima di Matisse. 

Si faccia il confronto tra Io studio di un Ignudo di Mi¬ 
chelangelo, a sanguigna, reinventato sul Torso del Belve¬ 
dere, e la sanguigna di Ebe di Raffaello morbida, erotica, 
pacificata e trionfante nella sua carne. Su questi dieci 
disunì al recto e al verso di Michelangiolo e Raffaello si 
può passare una splendida giornata. Ma conviene fermar¬ 
ci anche su quel prodigio di costruzione e di alitante calore 
umano che è il San Girolamo del Perugino; su Èva che 
esce da un bagno di luce del Correggio; su quella tenerezza 
di lume e di sentimento avvolgenti che .sembra ardere 
come fiamma nella Sacra Famiglia del Parmigianlno. O 
anche di fronte all’impeto e alla tempesta che il gran ma¬ 
nierista Lelio Orsi ha bloccato neli’immagine di Giona 
buttato in mare: è un prodigio formale di catapulta dai 
centro verso lo spazio. Cisono ancora disunì stupefacenti 
del Moretto, del Quercino, del raffaellesco Perln del Vaga, 
del Domenichino e di Salvator Rosa. Son venuto via da 
questa mostra memorabile con In mente il disegno della 
Depositane di Michelangiolo dove il contenitore rinasci¬ 
mentale è rotto per sempre e 1 corpi cadono e precipitano 
da tutti i lati e non c’è centro e non c’è certezza: l’energia 
stessa non ha luogo e Fine per scaricarsi. Un disegno terri¬ 
bile come questo deve essere capitato, in qualcne modo, 
sotto l’occhio del Pontormo e del Rosso Fiorentino prima 
che dipingessero quelle loro Deposizioni che sono, innan¬ 
zitutto, la Fine delle centralità e delle classicità e fanno 
afFiorare, nelle vesti nei panneggi e nel volti ansiosi e stu¬ 
pefatti, i primi colori esistenziali dell’arte moderna. 

D»rio WHcacchì 
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Raidue, ore 20,30 

Sciascia: 

delitti 
di mafia 
e delitti 
d’amore 



Il igialloi è un colore che si adatta alla solare Sicilia, soprattutto 
alla Sicilia di Leonardo Sciascia, uno scrittore che della sua terra 
racconta «amore e morte», nella singolare simbiosi che riempie 
anche le cronache quotidiane. Stasera perciò torna Sciascia in TV 
con una delle sue storie tipiche, storia ai mafia complicata da mille 
risvolti e storia di sentimenti complicati e riaccesi in quel clima 
angoscioso. Protagonista Domenico Modugno che. pur non essen¬ 
do siciliano per niente (è barese), ha fatto spesso il siculo nei film 
e perfino in alcune delle sue canzoni più famose. 

Il titolo, «Western di cose nostre», è quello di un racconto che fa 
parte della raccolta II mare color del vino pubblicata da Sciascia 
circa dieci anni fa, ed è il quarto racconto di questo scrittore a 
trovare la strada del video (dopo l/n caso di coscienza, Gioco di 
società, Il lurtgo viaggio). E bisogna dire che per Sciascia la resa 
spettacolare è quasi sicura, anche a giudicare dai film fortunati 
che si sono ispirato alle sue opere. 

Tornando alla storia di stasera (Raidue, ore 20,30), essa è am¬ 
bientata in un grosso paese al confine tra le province di Palermo e 
Trapani: è qui che si scontrano le sanpiinose rivalità di due cosche 
mentre si profila anche il sorgere di una «terza forza» mafiosa. 
Siamo negli anni della prima guerra mondiale: anni nei quali la 
violenza di Stato ha quindi una sua «legittimità» sanguinaria. Un 
uomo, farmacista, ormai non più giovane, si trova impelagato in 
una vecchia storia d'amore irrisolta, mentre sulla sua testa si sca¬ 
tenano gli odi e le guerre nazionali e banditesche. Come molti 
personaggi di Sciascia, questo farmacista, al quale Domenico Mo¬ 
dugno presta la sua faccia autentica di meridionale e di attore 
ormai consumato, si troverà coinvolto e diviso, schifato e travolto 
insieme da angosce collettive e personali. 

Il racconto e breve, ma ricco di implicazioni e figure minori. Se 
non bastassero i nomi deU’autore e del protagonista a rendere 
promettente questa impresa televisiva, ci aggiungiamo quello del 
regista Pino Passalacqua, che ha già portato sul video altri scritto¬ 
ri Italiani contemporanei con buoni risultati. Ricordiamo anche, 
tra gli altri interpreti, Gabriella Saitta e i francesi (poiché si tratta 
di una coproduzione con Antenne 2) Raymond Pellegrin e Philip¬ 
pe Lemeire. Stasera va in onda la prima parte di questo film di 
circa tre ore girato da Passalacqua un po' in provincia di Agrigento 
e un po’ in Sabina. 


Raitre, ore 20,30 

La tragedia di 
Thomas Becket 
vista da 
Jean Anouilh 


Per il suo appuntamento settimanale con il teatro di prosa, 
Raitre questa sera alle 20,30, propone una recente edizione di 
Becket e il suo re di Jean .Ànouiìh diretta da Aldo TYionfo c 
interpretata da Andrea Giordana (nella foto) e Giancarlo Zanetti. 
Scritto nel 1959 questo «ponderoso» testo del celebre autore fran¬ 
cese richiama, almeno nello spunto drammaturgico, queli’Assassi- 
nio nella Cattedrale che segnò, nel 1935, la massima espressione 
teatrale di Eliot. Al centro della vicenda, infatti, c’è il rapporto — 
neU’Inghilterra del Xll secolo — fra l’Arcivescovo di Canterbury 
Thomas Becket e re Enrico II. Amici di infanzia, t due si scontrano 
nella vita politica: divenuto re, infatti, Enrico lì spera di trov are in 
Thomas Becket un Arcivescovo capace di assecondare il proprio 
egoismo sociale. Cosi non sarà. Da questo scontro trae spunto la 
tragedia si conclude con l'assassinio dell’Arcivescovo da parte dei 
sicari di Enrico II. 



QUA LA MANO PICCHIA¬ 
TELLO — Regia: Jerry Lewis. 
Sceneggiatura: Jerry Lewis, 
Bill Richmond. Interpreti: 
Jerry Lewis, Bill Richmond, 
Herb Cdciman, Francinc 
York, Mike Mazurki, Buddy 
Lester, Fostcr Brooks, Sam- 
my Davis ]r. USA. Comico. 
1982. 

Abbiamo Iniziato II 1084 
con Jerry Lewis straparlante 
e zompante da «Bussolado- 
manl». Giusto che prose¬ 
guiamo con lui più che mal 
gasato ed esagitato sullo 
schermo. L* abbiamo già sa¬ 
lutato, esilarati, alcuni anni 
fa nella sua attesa rentrée in¬ 
titolata, appunto. Bentorna¬ 
to. picchiatello. Si è, più re¬ 
centemente, rinsaldata la re¬ 
ciproca conoscenza col film 
di Scorsese Re per una notte e 
(in attesa di vedere la sua 
successiva fatica in Slapstick 
di Steven Paul) divertiamoci 
dinanzi a quest* ultimo, cor¬ 
dialissimo Qua la mano pic¬ 
chiatello. Prosecuzione diret¬ 
ta dei citato Bentornato, pic¬ 
chiatello, la nuova sortita le- 
wisiana ripiglia le fila della 
precedente pellicola riepilo¬ 
gando, per gli spettatori as¬ 
senti o distratti al primo ap¬ 
puntamento, le gags, 1 non- 
sense, le surreali accensioni 
grottesche in un prologhetto 
che serve bene ad Informarci 
subito dell'aria che tira an¬ 
che In Qua (a mano picchiatel¬ 
lo. 

A dirla in maniera spiccia, 
si tratta di aria demenziale. 
Cioè, la solita, quando ap¬ 
punto c’è di mezzo Lewis, ol¬ 
treché nel ruolo di svitato ad 
oltranza, di regista, di sce¬ 
neggiatore e d’altro. In una 
parola, «mattatore» a ruota 
libera. Il che è. Insieme, un 
vantaggio e uno svantaggio. 
E diciamo subito perché. Le¬ 
wis tuttofare (adesso doppia¬ 
to da Ore.ste Lionello, la «vo¬ 
ce» di Woody Alien) funziona 
speditamente nello snoccio¬ 
lare a ritmo sostenutissimo 
trovate, frizzi e lazzi che ba¬ 
sterebbero almeno per cin- 


IIARVEY di Mary Cojle 
Chase. Traduzione adatta¬ 
mento c regia di Enrico Ma¬ 
ria Salerno. Scene di Stefano 
Pace. Musiche di Silv’ano Spa¬ 
daccino. Interpreti: Enrico 
Maria Salerno, Gianfranco 
Barra, Carlo Valli, Vanna fìu- 
soni, Tiziana Cortinovis, Sil¬ 
vano Spadaccino, Laura An- 
dreini, Carlo Allcgrinl, Anna 
Casalino, Anna Ganzi, Giulia 
Lippi. Roma, Teatro PariolL 

Fiori, nel cinema e nel tea¬ 
tro d’America del periodo 
rooseveltlano, una genera¬ 
zione di •picchiatelli», come 
il protagonista di È arrivata 
la felicità (1936) di Frank Ca¬ 
pra, che distribuiva a) disoc¬ 
cupati 1 milioni (di dollari) 
ricevuti In eredità, e affron¬ 
tava quindi un processo d’in- 
tcrdlzlone. A quel punto non 
giungeva Elwood P. Oowd, il 
personaggio centalc di Har- 
vey (ma si era già nel 1944, 
nello scorcio finale di una 
terribile guerra, ancorché 
nella vicenda non se ne av¬ 
verta quasi nessun riflesso): 
costui, benestante di suo, si 
limitava a disinteressarsi de¬ 
gli affari, e di eventuali cari¬ 
che private o pubbliche, o- 
spitando peraltro generosa¬ 
mente, nella propria casa, la 
sorella vedova e la nipote, 
una ragazza da marito. Fre¬ 
quentatore assiduo di tutti 1 
bar deila città, la sua «diver¬ 
sità» consisteva nel portarsi 
dietro. Invisibile al prossimo, 
un enorme coniglio bianco, 
dotato di qualità divinatorie, 
e a lui caro come la migliore 
delle compagnie per un uo¬ 
mo solitario. 

CI è venuto di usare, nel 


11 comico americano 
di nuovo sugli schermi 
con «Qua la mano, picchiatello» 


Jerry 



s va 



a 



que film. Funziona un po’ 
meno bene quando si consta¬ 
ta che l'Intera giostra marcia 
a zig zag senza raccordi nar¬ 
rativi e spettacolari molto 
solidi. In altri termini, il Le¬ 
wis entertainer a briglia 
sciolta prevarica largamente 
11 Lewis metteur en scene. O, 
come qualcuno esagera, Il 
Lewis «autore». 

D’accordo, 11 divertimento 
è comunque assicurato. Si 
vorrebbe soltanto che questo 
ormai storico professionista 
della risata amministrasse 
un po' meglio, un po’ più 
parsimoniosamente le sue 
pur Inesauribili, personalis¬ 
sime risorse creative. Forse, 
però, è chiedere troppo, pro¬ 
prio perché la comicità e, d’ 
Immediato riflesso, il largo, 
prolungato successo di Jerry 
Lewis ci sembrano esatta¬ 
mente commlsurablll anche 
a quel suo tipico estro ecces¬ 
sivo nello spendersi senza ri¬ 


sparmio, con regale prodiga¬ 
lità — è o non è The King of 
Comedy? —, fin quasi alla 
gratuita dissipazione. Tutti 
difetti, questi, ampiamente 
accertabili in Qua la mano 
picchiatello, pur se 11 filo con¬ 
duttore, benché non proprio 
orignate, offre per se stesso 
occasioni e spunti innume¬ 
revoli. 

Tanto per cominciare, c’è 
di mezzo la pslcoanallsl. O, 
meglio, quel garbuglio di co¬ 
se orecchiate sull’ argomen¬ 
to cui ci ha già abituato an¬ 
che tant’altro seriosissimo 
cinema hollywoodiano. E 
con Jerry Lewis In campo, cl 
si può Immaginare gli sfra¬ 
celli che ne possono uscire. 
Anzi, che ne escono. Qui, 
Warren Nefron (Jerry Lewis, 
ovviamente), parente stretto 
o alter ego del catastrofico 
Boo Hooper di Bentornato, 
picchiatello, cerca di porre ri¬ 
paro all'interminabile seque- 
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Jerry Lewis in «Qua la mano Picchiatellol» 


ìMbbhà: 


Enrico Maria Salerno ripropone «Harvey», un vecchio 
successo dì Mary Coyle Chase. Una favola piena di dollari c follia 


anni 


un mondo pieno dì matti 












Enrico Maria Salerno e Gianfranco Barra in «Harveya di Mary 
Chase 


dar cenno deH’awio di que¬ 
sta commedia, Timperfetto, 
che è 11 tempo delle favole e 
del giochi infantili. Perché di 
ciò. In sostanza, si tratto, an¬ 
che a prescindere dal riferi¬ 
menti, che qui pur vi sono, 
alla mitologia celtica, abita¬ 
ta da simpatici folletti Incli¬ 
ni ad assumere forme ani¬ 
malesche. 

Favola, anche, a lieto fine. 
Sorella e nipote di Elwood, 
infatti, dopo aver cercato di 
far Internare in manicomio 
11 loro congiunto, si conta¬ 
giano della dolce follia di lui, 
e così altri, sommamente 11 
grande psichiatra Chumley: 
tutti, a un certo momento, 
cominciano a vedere, o a cre¬ 
der di vedere, rimmaginario 
Harvey, e a risentire gli in¬ 
flussi benefici della sua di¬ 
mestichezza, voltando cosi le 
spalle (o almeno provandoci) 
alle convenzioni sociali, alle 
regole del viver civile, al gri¬ 
giore dell’esistenza quotidia¬ 
na. 

Non ha torto, s’Intende, 


Enrico Maria Salerno (tra- 
duttore-adattatore-regl- 
stalnterprete) nell’inslnuare 
che, forse, il suo Elwood non 
vaneggia, ma Inventa; che la 
sua, insomma, è una imctl- 
colosa finzione», una «strate¬ 
gia per contraddire le men¬ 
zogne mortali della realtà*. 
Cosi, però, trascura 11 Iato e- 
tillco della faccenda, l’inci¬ 
denza che, nel quieto delirio 
del nostro, ha l’assunzione 
sistematica di notevoli 
quantità di alcool, tali da 
condurre lui e 1 suol seguaci. 
In termine più o meno breve, 
al delirium tremens o giù di 11 
(quasi contemporaneo di 
Harvey è il film di Billy Wil- 
der domi perduti, dove le 
conseguenze del bere ecces¬ 
sivo erano prospettate In 
modo assai meno allegro). 

Ma 11 discorso rischia di 
farsi davvero troppo serio, e 
sussiegoso. Opera di succes¬ 
so all’epoca sua (l’autrice. 
Mary Coyle Chase, ne ebbe 
fuggevole ma intensa fama. 


la di disastri che la sua sola 
presenza provoca affidando¬ 
si alle cure di un esoso, pa¬ 
ternalistico psicoanaltsta. 
Non l’avesse mal fattoi È il 
principio della (Ine. Oppure, 
il contrarlo. Non importa si¬ 
curamente la logica In que¬ 
sto caso. 

Infatti, alle iniziali, dicia¬ 
mo cosi, disgrazie In cui 11 
maldestro Nefron Inciampa, 
subentrano, prima. Io stupe¬ 
fatto disagio dello pslcoana- 
llsta di fronte a quella cala¬ 
mità naturale che è II suo pa¬ 
ziente; poi, via via, la giran¬ 
dola forsennata di guai in 
cui s’ingolfa lo stesso Ne¬ 
fron: e Infine la rivalsa trion¬ 
fale del medesimo sul suo 
supponente medico ormai ri¬ 
dotto ad assumere su di sé 
tutti gli squilibri, l disadatta¬ 
menti, le goffaggini che già 
avevano angustiato la vita di 
quel contagioso picchiatello. 
Il risultato complessivo è la 
rlproposlzlonc puntuale di 
rutti 1 tic, le smorfie, 1 gesti 
deliranti che hanno fatto la 
fama (e la fortuna) di Jerry 
Lewis. 

La mimica, gli Incidenti 
surreali che Infoltiscono Qua 
la mano picchiatello sono tan¬ 
ti e tali che presto il gioco u- 
morlstlco sconfina In un’a¬ 
strazione clownesca di rag¬ 
gelata comicità. In definiti¬ 
va, Jerry Lewis, scrollatosi di 
dosso qualsiasi condiziona¬ 
mento convenzionale, proce¬ 
de Impavido nella sua mar¬ 
cia rovinosa tra oggetti ag¬ 
gressivi, persone ingom¬ 
branti, eventi destabilizzan¬ 
ti, toccando la sublimazione 
della candida follia in un 
mondo grigio, rattristato da 
una «normalità», da un con¬ 
formismo al margini dell’a- 
lienazlone. E, appunto, in ta¬ 
le desolazione, il imondo alla 
rovescia» di Jerry Lewis tro¬ 
va spesso 11 suo (11 nostro?) 
risarcimento. Bentornato, 
dunque, picchiatello. Qua la 
manol 

Sauro Borelti 

• Al cinema Manzoni e Ttffa- 
ny di Milano. 


e lauti guadagni, anche per 
una versione cinematografi¬ 
ca con James Stewart), Har¬ 
vey non bada riproporre, og¬ 
gi, significati di particolare 
peso, nemmeno in rapporto 
alla polemica sull’uso re¬ 
pressivo della psichiatria 
(che qualche passo avanti lo 
ha compiuto, frattanto); 11 
congegno, tuttavia, funziona 
ancora, se non si guarda 
molto per 11 sottile, e 11 pub¬ 
blico ^adisce la lepidezza 
delle situazioni, anche là do¬ 
ve queste si configurino qua¬ 
si come un seguito di barzel¬ 
lette o di vignette sul vetusto 
tema del «matti». 

Enrico Maria Salerno, poi, 
oltre ad aver riscoperto e va¬ 
lorizzato in sé, con garbo e 
misura, una poco sfruttata 
vena umoristica, dal retro¬ 
gusto amaro, è riuscito a 
mettere Insieme un gruppo 
di attori professionalmente 
preparati e che sembrano 
passabilmente divertirsi 
(condizione prima per diver¬ 
tire le platee) nello svolgere 1 
propri moli: sembra niente, 
ma una compagnia pulita e 
affiatata è divenuta un even¬ 
to raro, al nostri giorni. Ma¬ 
gari, per la scenografia si po¬ 
teva fare uno sforzo maggio¬ 
re: per queU’aspctto, siamo 
davvero a quarant’annl fa, e 
forse più indietro. 

Le accoglienze degli spet¬ 
tatori del Parloli, alla «pri¬ 
ma» (pur coincidente con 1’ 
anteprima, al Quirino, del 
ben collaudato e ultrapro¬ 
mosso Macbeth di Gassman), 
sono state delle più festose. 


Aggeo Saviofi 


Riccardo Muti 
ha diretto 
il «Manfred» 

Com’è 

decadente 

Byron 

filmato 

Ciaikowskì 


Nostro servizio 
FIRENZE — Per il suo atteso 
ritorno al Teatro Comunale co, 
me direttore del concerto inau¬ 
gurale della stagione sinfonica 
'84, che quest’anno si interseca 
con le ultime battute del cartel¬ 
lone operistico, Riccardo Muti 
ha scelto un programma quan¬ 
to mai allettante e corposo un 
grande Concerto beethoicnia- 
no (il «Quarto» in sol maggiore, 
per pianoforte e orchestra) im¬ 
perniato sulla prestigiosa pre¬ 
senza solistica del pianista ro¬ 
meno Radu Lupu e un Ciaiko- 
vski di non frequente esecuzio¬ 
ne, «ManfredfSinfonia op. 58. 

L’interesse maggiore risiede¬ 
va proprio nella magniloquente 
e complessa opera ciaikovskia- 
na Composta nel 1835: un Ciai- 
kovski affascinato stavolta dal¬ 
le suggestioni del romanticismo 
nordico e dal personaggio miti¬ 
co immortalato da Byron nel 
suo dramma omonimo, per il 
quale un altro grande composi- 
tore, Robert Schumann, aveva 
composto quasi quarant’anni 
prima le sue musiche di scena. 
Manfred, personaggio eroico e 
inquietante, diviso come Faust 
fra sensualità e sete di reden¬ 
zione. aveva ispirato a Schu¬ 
mann delle pagine altissime, 
intrise di quella tensione ideale 
tipica del primo Romanticismo 
tedesco. Ciaikovski rivive il mi¬ 
to di Manfred secondo l’ottica 
della sua sensibilità estenuata 
dalle nevrosi del decadentismo. 
Non tutto in questa grande 
Sinfonia in quattro tempi è ma¬ 
teriale di prima mano. 

Ciaikovski cerca di dare all’ 
immenso lavoro una salda uni¬ 
tà costruttiva e strutturale: il 
tema di Manfred, che percorre 
la composizione dall’inizio alla 
fine come un’ombra tetra, è an¬ 
goscioso, non immemore delle 
paurose allucinazioni dell’ope¬ 
ra tLa dama di picche» è senza 
dubbio l’idea piu efficace di un 
lavoro non privo di lungaggini e 
in cui si ravvisano non poche 
influenze dell’Ottocento fran¬ 
cese, dalle suggestioni visiona¬ 
rie e dalla densità di strumen¬ 
tazione delta «Fantastica» di 
Berlioz alle reminiscenze del 
•Faust* di Gouned, particolar¬ 
mente evidenti nel |randi050 
finale, con le possenti sonorità 
dell’organo a sottolineare la re¬ 
denzione di Manfred. 

Riccardo Muti ci ha dato una 
lettura di un rigore e di una lu¬ 
cidità implacabile, caratteriz¬ 
zata da tensioni laceranti ma 
sempre calibratissime. Un 
Ciaikovski lontano dalie tenta¬ 
zioni dell’enfasi sentimentale, 
smagliante e moderno nelle so¬ 
norità, già presago delle fune¬ 
bri angosce novecentesche di 
un Prokofiev e di uno Sciosta- 
kovic. Alia lettura rirtuosistica 
e tagliente di Muti si è adegua¬ 
ta perfettamente l’orchestra 
del «Meggio*. Successo strepi¬ 
toso per direttore e pianista che 
nel concerto di Beethoven ave¬ 
va alternato finezze ammirevoli 
a fastidiose sbavature. 

Alberto Paloscfa 






Raitre, ore 22,15 

«Amore tossico» 
di Caligari 
affronta 
il «processo» 


C^on apprezzabile tempismo. Giudicatelo voi. il «processo al 
film, in onda su Raitre il venerdì sera, a cura di Ugo Pirro, parlerà 
stasera di Amore tossico, il film di Claudio Caligari uscito ieri in 
una sala cinematografica di Milano. Film «difficile», aspro, che fu 
presentato Con strascichi polemici alla Mostra di Venezia; si rac¬ 
conta. infatti, degli «sbattimenti» quotidiani di un gruppo di sotto¬ 
proletari romani alla ricerca della dose di ertnna necessana a tirare 
avanti. In bilico tra finzione e ricerca documentaria. Amore tossico 
segue con pietà la peregrinazione di Michela, Cesare, Enzo e Ciop- 
per attraverso i luoghi canonici dello smercio di droga. Non tutto 
convince, certe battute gergali, certe crudezze (il «quadro» dipinto 
con il sangue delle siringhe), certe inquadrature-simbolo (il monu¬ 
mento di Ostia dedicato a Pasolini) lasciano perplessi, ma il film di 
Caligari risulta egualmente un’opiera da vedere, se non altro per¬ 
ché sfugge olle regole del mercato e dei .filoni». La difesa del film 
sarà assunta da Nlarco Ferreri, l’accusa sarà sostenuta invece dal 
crìtico di RepubUica Alberto Farassino. Presidente Carlo Lizzani. 


Raiuno, ore 22 

Torna in tv 
la «'Rirandot» 
di Maazel 
e Zeffìrelli 






'V -, 


m 


Q Raiuno 


12.00 TG1 - FLASH 

12.0S PRONTO RAFFAELLA? - Spenacolo <£ mezzogiorno 
13.2S CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
14 05 SUUE STRADE DELLA CAUFORNIA - Teiefiim 
15.00 PRIMISSIMA - Attività cUtwaS 

15.30 OSE - VITA DEGÙ ANIMAU - «Le tane», efi Mugh Oaves 
16.00 CARTONI MAGICI • In viaggio con gS ero* di cartoons «Topolino 

story» 

17.00 TG1 - FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce C Oéry 

18.30 COLPO AL CUORE - TelefJtn 

19.00 ITAUA SERA • Con E Bonaccorti e M Damato 
‘ 19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 00 TELEGIORNALE 

20.30 LORETTA GOGGI IN QUIZ - Con Memo Rermgi 

21.50 TELEGIORNALE 

2ZOO TURANDOT - Musca tS G Puccci». con G Dimitrova. P. Dommgo, 
I Erettore cTorcncsira L Maazel Reja di F. ZeffreiS 

24.00 TG1 - CHE TEMPO FA 

00.10 OSE STORIE Di ABBANDONO E DI ADOZIONE - A c.ra tS C Da 
Seta 

D Raidue 

12.00 CHE FAI. MANGI? - Res^ d Leone Manecti 

13 00 TG2 - ORE TREOia 

13 30 CAPITOL - Con Rory Calhout. Carolyn Jianes 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-18.30 TANDEM - Attualità. g«chi. videogames 

18.30 OSE: FOLLOW ME - Corso di Engua inglese 
17.00 SPORT INVERNALI: COPPA DEL MONDO 

17.30 TG2 - FLASH 

17.35 VEDIAMOCI SUL DUE - In stuefio Rita Dana Oiiesa 

13.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO • Teief-im - METEO 2 - PREVI¬ 
SIONI DEL TEMPO 
, 19.4S TG2 - TEUGIORNALE 

20.30 WESTERN DI COSE NOSTRE - Racconto a L. Soasoa. con O. 
Modugno e R. Peaegrn. Reòa <5 P. Passalacqua 

21.65 TG2 • STASERA 

22.06 TRIBUNA SINDACALE • Iniervistr Confagncdlixa CISNAL-Con. 
feomtnercio 

22.30 L’ULTIMA OCCASIONE • Program.-na musole 

23.30 T62-STANOTTE 


□ Raitre 


Si replica la Tiirandot di Pucdni (RAI 1, ore 22), nelFedirione 
che nello scorso dicembre inaierò la stagione della Scala. Il cast, 
di altissimo liveiloL è quello della prima, con Piacido Domingo, 
Katia Rkdarelli e la straordinaria cantante bulgara Ghana Dimi- 
trova nei nido della crudele principessa di Pechino abituata a far 
decapiure i propri amanti. L orchestra è diretta da Lorìn Maazel, 
alla sua seconda inaugurazione scaligera dopo il Falstaff. La regia, 
con rimperatore della Cina che Kimmiotta il Papa, è purtroppo di 
Franco ZeffirelIL 


OSE • LA SCIENZA DEUE ACQUE - IrS^otxolQgs 
CIME TEMPESTOSE - Dal romanzo di E Broote Reya M Lan<* 
OSE • LA XVm DINASTIA - «Hatscepsut», di E Tri«m 
CENTO CITTA' 01TAUA - «Cerveten una necropoli eirusca» 

CU AUEGRI PASTICCIONI - «Forza cowboy» 
L'ORECCHtOCCHiO • Quasi un quotidiario 4 musica 
TG3 > Intervallo con- Antolo^a da «n matnmoruo se^eto» 

■E IL SAN CARLO VA...» - Di G AitavifaeA Bottig&en 
OSE • IL PANE QUOTIDMNO • Di Mana Lusa Collodi 
BECKET E IL SUO RE - Di Jean AnomOi. con Aniaea GKvdana. 
Gancarto Zanetti. Regia <5 Aldo Trionfo 


21.40 TG3 - intervallo con: Antologia da «Il mammomo segreto» 

22.15 GIUDICATELO VOI • Un programma di Ugo Peto 

□ Canale 5 

9 «Una vita da vivere», sceneggiato: 10 Rubriche; 10.30 «Alice», 
telerilm; 11 Rubriche; 12 «Help», fpoco musicele; 12.30 «Bis», con 
Mike Bongiorno; 13 «n pranzo 6 senrito». con Corrado; 13.30 «Sentie¬ 
ri». sceneggiato; 14.30 «Genoral Hospital», telefilm: 15.30 «Una vHa 
da vivere», sceneggiato; 16.50 «Hozzartf», telefilm; 18 «Il mio amico 
Arnold», telefilm; 18.30 «Jenny ■ Chachi». telefilm; 19 «Arcibaldo», 
telefilm: 19.30 «Zig Zag». con Flaimondo Vianello; 20.25 «Ctoo gente» 
con Corrado; 23 «Alla conquista del West», teiefBm; 1 FBm «lo spac¬ 
cone». 


O Retequattro 


10 cVicmi troppo vìeint», telefBm; 10.20 FBm «Arrivsno I dollari»: 

11.50 «Fantasilandia». lelefBm; 12.50 «Casa dolca case», telefìim: 
13.20 «Maria Maria», teiefam; 14 «la villa bianca», telefBm; 14.50 
FiHi «Non voglio perdati»; 16.20 Sport; slalom; 16.45 «Ciao ciao» 
programma per ragazzi; 17.^0 «Il magico mondo di Gigi», cartoni; 
17.$0 «Lobo», telenm; 18.50 «Marron Glacé», telefitn; 19.30 «M'a¬ 
ma non m'ema», con Sahena Ciuffón; 20.25 F8m «Fantasma d'amore»; 

22.30 Sport: Caccia al 13: 23 FBm aStoria di tra amori». 

□ Italia 1 

8.50 «Cara cara», telefìbn; 9.20 «Febbra «Tamora». sceneg^sto: 
10.15 FBm «Veneri al s<^>: 12.15 Rubrica di iKetologia; 12.30 «Stre¬ 
ga per amore», telefilm: 13 Bon Bum Barn; 14 «Cara cara», lelefBm; 
14 45 «Febbra d'amore», sceneggiato; 15.30 «Aspanando B dontam». 
sceneggiato: 16 B<m Bum Barn: 17.45 «Galactica». tefefBm; 18.45 
«l'uomo da sci mBioni dì doiUri». telefBm: 20 «n tufipano nero»; 20.25 
n megfio dì Drive in; 22 Film «Qualcuno sta uccidendo I più grandi 
cuochi d'Europa»; 24 FBm «n pirato dell'aria». 


O Montecarlo 


12.30 Prego *i accomodi»; 13 «n ragazzo Dominio, tefefam; 13.26 
«Una donna», sceneggiato: 14.20 Check up; 15.30 «lo spavemapas- 
seri». cartoni; 17 Orecchiocchio; 17.30 «Bone di sapone», sceneggia¬ 
to; 18.20 ADoruanfants: 18.40 Shopping; Telemenù; 19.20 Gl affari 
sono affari: 19.50 «Jaton dei comando stellare», 20.20 Sport: Quasi 
goal, 21.20 Film «igloo uno. operazione Ddgado»; 23 «I sopravvissu¬ 
ti». sceneggiato. 

Q Euro TV 

10 30 «laura», telenovela; 11.15 «i Sulftvsn», telefilm; 12 «L'uomo 
irrvtsibil*» teteFilm: 13 «Trgerman»; 13.30 «Lupin IH»; 14 «I SuISvan», 
telerilm; 14 45 «Cuore selvaggio», telenovel»; 18 «Andersan»; 18 30 
«lupin ni»; 19 «Ttgerman»; 19.30 «Buch Regers», telafilin; 20.20 FBm 
«Jack London Story». 

O Rete A 

13.30 «I gatti dì Chattanooga»; 14 «Parmetta? Harry Worth». tela- 
film; 14.30 «Aloha Paradis*», ttlafBm: 15.30 FBm cn sentiero della 
violanzsa; 17.30 Spaca Camat; 18.30 elln varo scariffea. talafBm; 

19.30 «Aloha Psradiaaa. laMtfBm; 20.30 FBm «B mondo di Suzia 
Wong»; 22 .18 «Ciao Evaa, spattacolo; 2X30 Film «Ra»istanza eroi¬ 
ca». 


Scegli il tuo film 

FANTASIA D’AMORE (Ret^uattro. oro 20.25) 

Tontando alle nebbie della natia pianura radana, Dino Risi realiz¬ 
za un filmpiù contenuto del solito, meno I^ato agli schemi ormai 
trìti della commedia aH’italiana. £ la patetica (ma non lacrimosa) 
storia di un uomo non più giovane che incontra, o crede di incon¬ 
trare, una donna da lui amata in noventù. 'Ditti gli avevano detto 
che la donna era raortz^ ma lui se la ritrova di fronte ora invecchia¬ 
ta, ora giovane, e il mistero si infittisce. Marcello Mastroianni è 
convìncente nel ruolo del protagonista; nella parte della misterio¬ 
sa Anna c’è la povera Romy Schneider, in uno degli ultimi film 
della sua carriera. 

QUALCU.no STA UCCIDENDO 1 PIÙ GRAN’Dl CUOCHI D’EU- 
ROP.A (Italia 1. ere 22.30) 

Si faticherà a riccooscere in mesto film comico la mano di -Ted 
KotchefT, il rude regista di Rombo, ma è quanto succede con i 
registi privi di personalità. Questa pellicola del 1978 è coronnoue 
piacevole, anche se la sua trama è quasi tutta contenuta nel chilo¬ 
metrico tìtolo: muoiono «chef» come mosche, George Segai e Jac- 
quelìne Bìsset indagano. 

NON VOGLIO PERDERTI (Retequattro. ore 14.50) ^ 

Incidente ferroviario; muore una giovane coppia, e un’altra donna 
viene scambiata per la morta e accolta nella famiglia del marito, 
dove nessuno l'aveva mai vista. Da questo inizIo_ un tantino ro^ 
manzesco prende il vìa una classica storia di amori e sotterfugi, di 
inganni c di ricatti. La donna finisce per innamorarsi del cognato 
e avrà partita vinta, anche se a d-aro prezzo. Ruolo a tutto tondo 
per la orava Barbara Stanwyxk, diretta (nel 1950) dal poco noto 
Mitchell Leisen. 

IGLOO UNO OPERAZIONE DELCADO (Telemontecarlc, ore 

21 . 20 ) 

Un uomo e sua figlia scompaiono in un’ìsola retta da un regime 
ditutoriale; la rispettiva moglie e madre « rivolge alla Survìv-a) 
Devices, una società specializzata in operazioni di soccorso. E qui 
comincia l’avventura, alla ricerca degli ^scomparsi Una specie di 
Missing (ma solo nella trama, per carità—) ante-litteram, diretto 
da que) Laszlo Benedek immeritatamente passato alla storia per II 
selvaggio con Marion Brando. 

IL MONDO DI SUZIE 1VO.NG (Rete A. ore 20^) 

Ennesima replica di questo celebre film di Richard ^uine (del 
I960), in cui Willtam Holden impersona il pittore americano Ro¬ 
bert Lama, in gita a Hong Kong alla ricerca di bpirozione. Qui 
conosce la Suzie Wong del tìtolo, una bella ragazza che campa 
prattrando il mestiere più antico del mondo. 

CONTRATTO MARSIGUESE (Canale ^ ore 1.00) 

Robert Farrish era il montatore favorito di Ford, ma come regista 
non ha avirto una grande carriera. Qui dirige (in Gran Bretagna, 
nel 1974) un gialla in cui un poliriotto della squadra antidroga e un 
kilier di professione danno la cacca a un boss marsigliese della 
droga, che vanta proteziom politiche molto «in alto». Il cast è 
ottimo: Michael Carne, Anthony 0*01011, James Mason e Q francese 
Maurice Ronet. 


□ RADIO 1 

GtORNAU RADIO: 6, 7. 8. 10. 11, 
12. 13. 14, 15, 17, 19. 21. 23. 
Onda verde: 6.20, 8.58. 7.58. 
11.58. 12 58, 14.58. 16 58. 

18 58. 20 58. 22.58. 2X15:6 OS 
La cocnbmazione cnusKale: 7.45 
GR1 lavoro; 7.30 Edkroia dei GR1; 9 
Radio anch'o- 10.30 Canzoni nel 
tempo: 11 GR1 spano aperto; 
11.10 «Uno di New York»; 11.32 
Ciak. $■ gra: 12 03 Via Astago Ten¬ 
da: 13 20 Onda verde we^-end; 
13.30 La (ttgenza: 13 36 Master; 
13.56 Onda verde Ewopa; 14 30 
«La convivenza suBa strada*: 15.03 
Radiouno per tutti: 16 fl pa^none; 
18 Obwttnio Eiaopa: 18 30 Nnoiorv- 
ceSsta Fabio Casats: 19.15 GAI 
mondo motori; 19 25 Ascoha si fa 
sera; 19 30 AuSoben; 20 «La rana 
ai cacoio dei golf», 20.30 «Carotna 
deBe Iztnme»: 21.03 Statone sav 
fonica; 23.05-2X28 La teiefonataL. 

□ RADIO 2 

QORNAU RADIO; SOS. 8.30. 
7,30, 8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 
1X30. 15 30. 17.30. 1X30. 

19.30. 22.30; 7.20 Parole di vita: 8 
Giocate con noi: 8.0S bifanz». come 
eperché;8 48 «I racconti de» Vange¬ 
lo»; 9.10 «Tanto é un gioco*; IO 
Speciaie GR2: 10.30 RaAxkie 
3131:12.10-14Tra$mcssionire90- 
tvak: 12 45 Oscogame: 15 Tablo»d; 
15 30 GR2 economa; 16 SSOueci 
pomenggo. 1X32 «Il caso Masca¬ 
gna; 19 50GR2cultwa: 19 57Vie- 
ne la sera-.; 21 RatSosera iazz; 
21.30-23 28Ra(Sodje3l3l nona. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7.25. 9 45.. 
11.45. 13 45, 15.15, 1X45, 

I 20 45.23 53: 7-8 30-11 Iconcw- 
to; 7 30 Prima pagna: 11.48 
I ceda«ittzka: 12PomenggomusK» 
le; 15.18 GR3 cultwa: 15.30 Un 
certo iFsccrso; 17 Spanotra; 19 
Concerti, (fauturvw; 1X35«l»ervbi 
<SSpaziotre*;21 Rassegna deBe iM- 
sta: 21.10 Festrral promusica ann- 
‘ qua; 21.55 Spariotra opinion e : 
22.25 Musiche di X Haytfei; 22.60 
Pagkw d M. Mortar»; 23 8 Ita: 
2X40 ■ racconto. 
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Beni culturali come 
risorsa: convegno 
PCI oggi a Milano 

ÌMILANO — *00111 culturali come risorsa. Tute¬ 
la, conscr\ azione e recupero del patrimonio ar¬ 
tistico nelle politiche regionale, nazionale c co¬ 
munitaria-: è il titolo dei consegno che si svol¬ 
ge oggi al grattacielo l’irelli di Milano, organiz¬ 
zato dal gruppo comunista al Consiglio regio¬ 
nale della i.ombardia insieme al gruppo comu¬ 
nista e apparentati al Tarlamento europeo. 1 
lavori si apriranno alle 9.30 con una relazione 
introduttiva di Uaniela Oenclli. Seguiranno le 
comiiiiicazioni di Fulvia l’remoli. Predi Dru* 

f man, Kaftaele De ÌVIarinis e gli interventi di 
.uigi Iterlonc e Faustino Boioli. Il dibattito sa¬ 
rà presieduto da Gianni Corvetti. Nel pomerig¬ 
gio interventi di Guido Fanti, Luca ravolini. 
Paolo Volponi, Vittorio Fagonc, Carlo Bertelli, 
Anna ciottola itlolfino. 


Otto anni fa moriva 
Agatha Christie 
«regina» del giallo 

ROMA — Otto anni fa, il 12 gennaio 1976, si 
spegneva a 85 anni, Agatha Christie, la piu fa¬ 
mosa scrittrice di romanzi |'ialli. Per cinquant’ 
anni la «signora del crimine» tenne «il fiato 
sospeso» oltre 350 milioni di lettori in ogni an¬ 
golo della terra. Le sue opere, che continuano a 
riscuotere grande successo, sono state piu tra¬ 
dotte di quelle di Shakespeare e qualcuno osser- 
vò che, dopo Lucrezia Borgia, ncssun'altra don¬ 
na fu capace, come la Christie, di guadagnare 
cosi tanto dal delitto. La «summa» della sua 
opera fu davvero considerevole: oltre 70 roman¬ 
zi polizieschi, una quindicina di commedie e 
centinaia di racconti brevi. I suoi gialli, priv i dì 
grandi effetti, dosatissimi negli ingredienti, di 
ottima marca britannica hanno avuto il segre¬ 
to del loro successo ncIPcpilogo. 
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Ussari, donnine spiritose: questo è il mondo dell’operetta, 
la «figlia» popolare del melodramma. All’argomento la Ricordi dedica 
una storia a dispense: Strauss, Offenbach, Lehar i nomi da ricordare 

Tutti gli amanti 
della \èdoya aU^^ra 


Granduchesse e fiumi di 
champagne, u.ssari a cavallo 
e giapponc.sine innamorate, 
misteriose leggendo di caril¬ 
lon e campanelli, ceno -chez 
Maxim’s-, spettacoli al 
•Moulin Rouge». bajadcre e 
violini tzigani. Ecco il mon¬ 
do deU'operetta. Facili amori 
facili regni e, nel caso di Of¬ 
fenbach, vera e propria sati¬ 
ra e parodia Il termine «ope¬ 
retta- appare per la prima 
volta il F marzo 1853 come 
qualificazione di un atto uni¬ 
co di Julcs Viard musicato 
da Jules Bovery Madame Ma- 
scarilla. 

In verità, il terreno per la 
formazione della «piccola li¬ 
rica» è stato fecondato molto 
tempo prima e da ben più Il¬ 
lustri compositori. Già in 
Pcrgolesl e Mozart appare 
quel tipo di donnina intri¬ 
gante, ma astuta e simpati- 
■ ca, la «servetta». In francese 
«soubrette*. E quando Harvé 
e Offenbach crearono i loro 
personaggi vollero simbo¬ 
leggiare con questa «soubret¬ 
te» il soprano brillante, spre¬ 
giudicato c divertente con¬ 
trapponendolo all’altro so¬ 
prano, lirico e di coloratura, 
più sentimentale c patetico. 


[ In Cosi fan tnttr di Mozart, 

! ad esemplo, la briosa e viva¬ 
ce Dcspina è contrapposta 
alla misurata e pensierosa 
Fiordlllgi. I caratteri tipici 
deU'operetta (divisione dei 
personaggi in «seri» e •bril¬ 
lanti», recitativi parlanti, 
ambientazione esotica e fan¬ 
tastica, duetti d’amore e 
duetti comici) devono la loro 
origine anche alle opiere di 
Rossini e Donlzetti. Di que¬ 
st’ultimo basterà citare La 
del reggimento, opéra- 
comiqne che ispirò t maggiori 
compositori d'operetta france¬ 
si per I loro lax'on di saltra mi¬ 
litaresca Anche se Florirnond 
Ronger. detto Hervé. è consi¬ 
derato il ‘padre’ dell'operetta, 
sarà Jacques Offenbach a dare 
forma e vitalità al genere con 
più di 100 titoli 

Dal canto suo. Vienna ri- 
sjKindeia ai successi parigini 
con le composizioni di Franz 
von Suppé c soprattutto con t 
caixìlavori scritti da Johann 
Strauss, il «re del valzer’ Sta¬ 
rno ancora nell’Ottocento La 
satira, la mitologia, le graf¬ 
fiami caratterizzazioni di stol¬ 
ti generali d'assalto lasc.ano il 
posto alle semplici storte di 
belle contadinotte e baldanzo¬ 


si giovanotti. Con il finire del 
secolo e l'apparire del Nove¬ 
cento SI affaccia sulle scene un 
grande compositore come 
Franz Lehàr La sua Vedova 
allegra farà il giro del mon¬ 
do. La sua musica inebriava 
le platee internazionali. L* 
im^ro asburgico si stava 
lentamente sgretolando. Al 
suono dei valzer e trascinati 
dall'immaginazione verso 
improbabili reami e idilliaci 
Paesi ci si illudeva di rivivere 
ancora i fasti della corte au¬ 
stroungarica. In quella mu¬ 
sica tanto brillante si sentiva 
però già il puzzo di sangue 
delle trincee della prossima 
guerra. 

Il mondo musicale è co¬ 
munque conquistato dalla 
«piccola lirica». Musicisti di 
pregio, noti direttori d’or¬ 
chestra, cantanti di ottimo 
livello, coreografi e sceno¬ 
grafi di fama non disdegna¬ 
vano quel genere d’evasione. 
Anche in Italia Lconcavallo 
e Puccini non restarono in¬ 
sensibili. Tuttavia, è con il 
duo Lombardo-Renzato che 
prende il via la vera operetta 
Italiana che si richiama al 
folklore nostrano tenendo 


presente la nobile tradizione 
dell’opera buffa. Un esoti¬ 
smo da cartolina illustrata si 
sposa a scene e costumi pic¬ 
canti e pieni di lustrini, anti¬ 
cipando così quel teatro di ri¬ 
vista che tanto successo avrà 
negli anni successivi. 

E oggi? Oggi l’operetta è 
considerata come un ricordo 
patetico. Nostalgie d’altri 
tempi, motivi sentiti da 
bambini o note Insti di un’ 
orchestrina del caffè Florian 
a Venezia. 

Insomma, musica «non 
colta», o peggio sottospecie 
musicale, puro fatto di co¬ 
stume portatore di valori a- 
nacronistici e reazionari. È 
proprio cosi? Sfidando tanti 
pregiudizi e per cercare di ri¬ 
spondere a questa domanda 
la casa editrice Ricordi ha 
deciso di buttarsi a stampare 
una storia dell’operetta. Non 
un libro che sarebbe ancora 
una volta indirizzato agli ad¬ 
detti ai lavori, ma dispense 
vendute in edicola. Una for¬ 
ma popolare di diffusione 
della cultura. Così gli editori 
musicali di Verdi hanno affi¬ 
dato a due specialisti, con 
tutte le carte in regola, come 



Due illustrazioni tratte da spartiti di operette che compaiono 
nei fascicoli della Ricordi 


Sandro Massimini e Pino 
Nugnes, il compito di trac¬ 
ciare, in ordine alfabetico, 
una piccola enciclopedia del¬ 
l’operetta. Alla fine, i 30 fa¬ 
scicoli (il primo è In vendita 
da oggi venerdì a 5000 lire) 
comporranno un volume di 
360 pagine. Alle dispense so¬ 
no naturalmente allegati dei 
dischi (15 in lutto) che com¬ 
prendono brani delle più fa¬ 
mose operette e anche 16 mi¬ 
niature realizzate su carta 
acquerello. 

Intanto casa Ricordi pro¬ 
segue le sue iniziative del «fai 
da te» della musica con un’ 
altra serie di lezioni stru¬ 
mentali. Dopo il grande suc¬ 
cesso dei 40 fascicoli Suono 
subito dedicato alle tastiere 
(hanno venduto 25 mila co¬ 
pie a numero) apparirà In e- 
dicola il 1“ febbraio un nuovo 
metodo didattico In 30 fasci¬ 
coli e 15 cassette. Si tratta 
dopo il precedente studio del 
pianoforte di un allarga¬ 
mento a tutti gli strumenti 
(con particolare cura alla 
chitarra). Suono con è una 
raccolta di brani classici, di 
grandi canzoni, con tanto di 
spartito c di basi orchestrali 
per poter essere eseguiti da 
strumentisti certo non più 
dilettanti. «Da tempo alla Ri¬ 
cordi — dice Mimma Gua- 
stoni, direttore editoriale — 
volevamo uscire dall’ambito 
della editoria musicale indi¬ 
rizzata solcai Conservatori e 
ai professionisti. Per anni 
abbiamo ricercato una me¬ 
todologia divulgativa sena 
ma anche adatta a tutti. La 
risposta avuta con Suono su¬ 
bito è stata esaltante, soprat¬ 
tutto da parte di un pubblico 
di adulti». Dunque con un po’ 
di applicazione potremo an¬ 
che suonarci sul pianoforte, 
in casa, un Concerto di Bee¬ 
thoven. L’orchestra ce la for¬ 
nisce, con quattro soldi, la 
Ricordi. 11 talento, però, dob¬ 
biamo, mettercelo tutto da 
soli. 

Renato Garavaglia 


Il balletto 


11 teatro dell’Opera di Roma «riscopre» la prima versione della celebre «pièce» romantica e 
l’affìda al nome di sicuro richiamo del danzatore. Milano risponde con le coreografìe di Riissillo 

Una gara tra Nureiev e la Sangnano 


Una Silfide 
per Rudolf 


E la Scala 
balla Mahler 


ROM.A — La tradizione b.alletti'stica ha 
qualche inclinazione per la Scozia. Ai 
ballerini piace un sacco far cedere le 
gambe, quando fanno le giravolte in 
gonnellino scozzese; ecoluzioni che elet¬ 
trizzano gli inienditori, e sono applausi 
di grande soddisfazione, per chi li riceve 
e per chi li fa. 

Le gambe di Rudolf Nureiev, però, 
sono bruttine e non migliorano per 
quante innumerevoli volte vengano 
me.sce sotto gli occhi degli appas’^ionali 
11 meglio di Nureiev è sempre nel suo 
stile (esso si da applaudire), proprio 
quando, a gonnellino composto nelle 
sue pieghe e tirato .sulle ginocchia, il bal¬ 
lerino sprizza scintille dal meraviglioso 
gioco dei piedi intest.ard.ti in passettini 
rapidi, maliziosi, guizzanti, oltre che in¬ 
telligenti nel so^ntuire le aeree falcate 
nello spazio E Nureiev e in grado di 
suscitare emozioni anche quando sta 
(un po' troppo, pero) in poltrona, a son¬ 
necchiare. per dar tempio alla Silfide di 
infa.stidirlogirandc^li intorno come una 
mosca. 

Questa -mosca- e. per l’occasione, la 
leggiadra, elefante e prodiz:o?a Ghislai- 
ne TTiesmar. la quale, con le «uè appan- 
. zioni. tormenta Nureiev (realizza d per¬ 
sonaggio di James ella vigil.a delie noz¬ 
ze con Jeffie. alle quali, non solo la Silfi¬ 
de ma anche le streghe, si oppongono) e 
lo condurrà all'ah'oandono efeila fidan¬ 
zata e poi alla morte. E una Silfide coe¬ 
rentemente gelosa o l'amore o la morte. 

Questa stona è raccontata nel ballet¬ 
to La Sylphtdc. risalente al 1S.32. consi¬ 
derato come il capo-tipite di tutta una 
■svlphidene» coreutica Viene dato dal 
Teatro dell'Opera in una (presunta) 
versione onginana. «recuperata» da 
Pierre Lacotte che va pazzo per queste 
cose. 

Il balletto fu scritto su mi-ura per 
Maria Taglioni. aH’indomani delia sua 
folgorante appanzione «sulle punte» 
(era una novva) nel b.allo che arnechi- 
sce l'opera di Meverbeer, Roberto il 
Diaccio II libretto fu scntto da Adol- 
phe Nournt. i cui menti vengono stra- 
namenle taciuti dagli «addetti ai Uvon» 
Fu un grande tenore (canto in Roberto il 
Dtaioio e intuì le virtualità della Taglio¬ 
ni) e ha il vanto di numerose e impior- 
lanti ■prime», a Pangi, non solo di opere 
di Me>erbeer. ma anche di Rossini. As¬ 
sedio di Corinto. Conte Ory, Mose 

Nel 18.30 (nato nel 1802, si U'xise nel 
1839) cantò a squarciagola, sulle bam- 
cate, durante i moti nvoluzionar. la 
Marsipliese che allora era proibita. 


Nourrìt amplia il «tema» del ballo dì 
Roberto il Diai olo Qui ci sono ie bades¬ 
se sepolte in un convento che, di notte, 
si scatenano; nel balletto, si inaugura la 
sene di creature ultraterrene che danza¬ 
no. la notte, per confortare o per tor¬ 
mentare i mortali. 

La musica fu approntata da un tal 
Jean Scheneitzhoeffer e suona con lon¬ 
tana ascendenza donizettiana. Alberto 
Ventura ne ha curato la realizzazione 
orchestrale, ma, costretto a stare atten¬ 
to ai piedi del corpo di ballo, non ha 
potuto dare ai suoni quella profondità 
che. forse, meriterebbero. 

Le scene di Pierre Ciceri sono interes¬ 
santi. .soprattutto quella del secondo at¬ 
to. con la foresta .romantica» La coreo¬ 
grafia, a prop^ito (era, nel 1S32, di Fi¬ 
lippo Taglioni, che aveva un occhio di 
riguardo wr la figlia), esalta la ballerina 
ai danni del ballerino (ma si trattava di 
un balletto con particolare destinazio¬ 
ne), il che SI verifica anche adesso per la 
«simpatia» che Lacoite ha nei confronti 
della ’l'hesmar (è dopotutto la moglie), 
il che non avTebbe peso, se casi del gene¬ 
re non si re^trassero anche in campo 
lineo, quando canta la moglie, mettia¬ 
mo. del direttore d'orchestra. )n.somma. 
la tessitura coreo^fica privilegia la 
The.-mar, luttavia^n «contrastata» da 
Lucia Colognaio (Effie) e Antonella Bo¬ 
ni che fa ottime cose insieme con Mario 
Marezzi. Sono formidabili la Strega e le 
SCI streghe (tutti uomini, capeggiati da 
Augu^to Terzoni) e hanno una loro di¬ 
gnità le tre Silfidi (Stefania ^finardo. 
.Astnd Ascarelli, Anna Ternani) e tutto 
il corpo di ballo, per quanto inoperoso 
da troppo tempo e da troppo tempo pri¬ 
vo di una durevole guida artistica, cul¬ 
turale e tecnica Cesare Proietti e Flavaa 
Tornzella completavano il cast dei pro¬ 
tagonisti. 

La Sylphide ebbe gran successo ai 
SUOI tempi; poi si smarrì nei giri della 
Taglioni per il mondo. Smanioso di ap¬ 
propriarsene (anche con Rifoletto, pur 
di averlo, si approntarono partiture a- 
poenfe). nel 1S.36. il famoso ballerino e 
coreografo danese. At^sto Bonmon- 
«lle. inventò un'altra Silfide, con altra 
coreografia (dette, interpretandolo lui 
stesso, un maggiore nhevoal protagoni¬ 
sta maschile) e con altra musica. Niente 
di nuovo sotto il sole: ciascuno tira l’ac¬ 
qua al suo mulino. Il Teatro deU’Opcra 
ha. intanto, tirato quella di un bel suc¬ 
cesso. scandito da applausi c chiamate 
interminabili. Si replica stasera, il 15, il 
18 e il 21 prossimi 




Erasmo Valente Luciana Savtgnano. protagonista de! balletto alla Scola 


MILANO — A un anno esalto dalla 
proposta del contrastato balletto Lieb 
und Leid f Amore c dolore) su musica di 
Mahler, e a due dalla messa in scena 
della più riuscita Josephslegende (La. 
leggenda di Giuseppe) su musica di Ri¬ 
chard Strauss, il Teatro alla Scala ri¬ 
propone l’accoppiata dei due balletti, 
entrambi coreografati da Joseph Rus- 
sillo. Mahler/Strauss. questo il titolo 
della serata, riunisce anche l'intero 
casi delle due precedenti operazioni: 
insieme a Russillo, il famoso pittore- 
scenografo Luigi Veronesi e lo stilista 
Gianni Versare. 

Jo.sephslegcnde che riempie la secon¬ 
da parte del programma, fu a suo tem¬ 
po salutata come esperienza proficua. 
Russillo era riuscito ad entusiasmare i 
ballerini scaligeri, a far danzare prota¬ 
gonisti spesso dimenticati come Ga¬ 
briele Teneriello, o nuovi come Giusep¬ 
pe Arena Oggi, se s: escludono questi 
personaggi principali bene affiancati 
da Paolo Pedini, Vittoria Mtnucci e 
Giuliana Gaspcn e soprattutto dallo 
stesso Russillo e da una magnifica Lu¬ 
ciana Savignano, il gruppo appare nel¬ 
l’insieme stranamente meno motivato e 
brillante. Del resto, la coreografia è 
cambiata molto, soprattutto nei passi a 
due che rappresentano le parti cruciali 
di Questa storia biblica, già trasformata 
in balletto nel 1914 e inserita nel glorio¬ 
so repertorio dei Ballcts Ru^ses. 

Le i arianii apportate da Russillo 
conferiscono aH'insicmc un aspetto più 
omogeneo e discorsivo Lo stile classico- 
moderno del coreografo sembra piu at¬ 
tento ai legati della danza e meno alle 
spigolature, ai gesti crudi, ai rimandi a 
un’iconografia orientale che tuttavia 
non dispiacciano nel precedente rac¬ 
conto' un testo comunque segnato da 
tinte contrastanti e da opposte emozio¬ 
ni. Giuseppe (Russillo) figlio prediletto 
di Giacoobe (Tcncnello) viene cacciato 
dalla sua casa per l'inv’dia dei suoi do¬ 
dici fratelli. Viene fatto prigioniero, ma 
una volta capitato nel palazzo di Puti- 
farre (.Arena) e di sua moglie (Luciana^ 
Saiìgnano), incontra la bcneiolcnza di 
questi due signon, (intanto che la mo¬ 
glie di Puttfarre non tenta di sedurlo 
Giuseppe resiste alle profferte eroti¬ 
che, ma la sua integrità non coniince. 
cosi SI ntroia urialtra volta prigionie¬ 
ro. E Sara il grande faraone vestito di 
biancofla itcenda si siolge in Egitto) a 
liberarlo definitnamcnle dalle catene 
perché, grazie alle sue profezie, riesce a 
far fronte ad una terribile carestia e a 


De Laurentiis 
«emigra» 
in Carolina 


WILMINGTON (Nord Caroli¬ 
na) — 11 produttore italiano 
Dino De Laurcntiis ha deciso 
di costruire uno studio a ìVil- 
mington, nella Carolina del 
Nord. Il contratto per la co¬ 
struzione dello «studio» è stato 
firmato il 15 dicembre scorso 
ma a causa delle forti piogge 
cadute in dicembre sulla zona 
i lavori sono stati ritardati c di 
conseguenza e stata anche 
rinviata la lavorazione della 
produzione di De Laurcntiis, 
•Tlic jear of thè dragon», di 
Michael Cimìnoda un roman¬ 
zo dì Robert Dalc>. 


Ippolito e 
Russo 
a Berlino 


ROMA — Al Festival interna¬ 
zionale dì Bellino, in pro¬ 
gramma dal 17 al 28 febbraio, 
parteciperanno ufficialmente 
due film italiani. Si trat*"» dì 
-Flirt» dì Rolicrlo Russo (per 
le opere in concorso) c «Lacri¬ 
me napulitane» di Ciro Ippoli¬ 
to (per le opere «Cinema medi¬ 
terraneo», una sezione istitui¬ 
ta quest’anno). Ippolito ha 
detto di essere lieto per l’invi¬ 
to, poiché viene dofio i notevo¬ 
li riconoscimenti della critica 
italiana a un’opera di «cinema 
popolare» fra le piu riuscite. 


salvare il suo popolo. 

Sella precedente Josephslegende di 
Russillo, sempre impregnata della bel- 
lisima musica di Strauss, violentemen¬ 
te post-romantica eppure molto spesso 
aboandonata ad uno struggimento me¬ 
lanconico e gentile, si ritagliavano dei 
movimenti -al rallentatore- — i sogni 
del buon Giuseppe — che oggi sembra¬ 
no diluiti e poco incisivL Ma, come si 
diceva, nel balletto ci sono meno censu¬ 
re. Tanto è vero che il (roselo danzato 
acquista molti chiaroscuri per merito 
della struttura nitida e geometrica di 
Luigi Veronesi. 

Questa costruzione immacolata, pro¬ 
filata di nero e sezionata in scale e 
scomporti che alludono a una bibliote¬ 
ca, scalza in primo piano i protagoni¬ 
sti, aumenta l'intensità dei caratteri, è 
implacabile nel segnalare le sbavature 
dei danzatori, mentre le luci, che varia¬ 
no dal giallo puro al viola, accarezzano 
l'insieme senza mai -sporcarlo-. Anche 
queste sono un contrasto in atto, un 
esficdiente per astrarre la storia dal tu- 
\ multo delle sue passioni bibliche confe¬ 
rendole un taglio moderno 

Per Lieb und Leid. questo Amore e 
Dolore così reboante e così fragile nel 
soggetto, vale lo stesso discorso, anzi se 
possibile ancor più accentuato visto 
che le scene e le luci qui molto -emoti¬ 
ve- di Veronesi trascoloranti dal blu al¬ 
l’arancione e i costumi rinnovati di 
Versare sono le componenti più riusci¬ 
te del balletto. Russillo. perla ventò, vi 
ha concentrato le parti mtglion del suo 
precedente lavoro eliminando la musi¬ 
ca di Das klagende Lied e salvando solo 
l’Adagio mahleriano della Decima Sin¬ 
fonia. Purtroppo, però, anche mesto 
riassunto rimane zoppicante È privo 
di spessore l'assolo iniziale deWottima 
Luaana Saiignano, è insipido il trio 
che suggella l’amore appassionato del¬ 
la protagonista maare e amante per i 
suoi due figli/amanlt, Konrad (un buon 
Angelo Moretto) e Isidor (Francesco 
Sedano, insicuro, ma da non trascura¬ 
re). EI pochi momenti di intensità non 
sono sufficienti a confezionare un buon 
balletto, nemmeno affiancati alla bella 
immolazione di Lsxaor e alTimmagine 
folgorante dell’albero umano che nasce 
dalle sue giovani spoglie. Dunque, di 
Lieb und I.eid si doterebbero salvare so¬ 
lo i colori e le forme statiche con buona 
pace anche di Gustav Mahler, composi¬ 
tore bersagliato dalle brame di troppi 
coreografi eppure così difficile, così u- 
stico da coreografare. 

Marinella Guanerini 


PROVINCIA DI MODENA 

VIALE MARTIRI DELLA LIBERTÀ 34-41100 MODENA 


BANDO DI GARA 

La Provincia di Modena indirà una gara a licitazione privata per la 
costruzione del VI Lotto della Strada Provinciale Nuova Estense - da 
Magrignana a Pian della Valle. I’ stralcio da Magrignana a Ponte 
Strettara, lotto A. nei Comuni di Montecreio, Lama Mocogno e 
Riolunato (MODENA), comprendente un tratto dal Ponte di Stretta- 
fa tino all-Tmbocco della galleria per mi 226.50 od un tratto in 
galleria per mi 699. 

Importo a base d'appalto L. 3.470.502.570. 

I lavori sono finanziati con mutuo della Cassa Depositi c Prestiti. 

II termine di esecuzione delTappalto è di mesi 15 (quindici) decor¬ 
renti dalla data del verbale di consegna 

L'aggiudicazione avverrà con il metodo di cui alla legge 2/2/1973 n 
14 art. 1 lettera a), con esclusione di offerto in aumento 
L'Amministrazione si riserva la possibilità di affidare la seconda 
parte (Parte B) del progetto esecutivo, il cui importo a base d appal¬ 
to ammonterà a presunte L 4 893 015 930. alla stessa Ditta che 
risulterà aggiudicaiaria dei lavori di cui al presente bando 
Alla gara sono ammesse offerte di Imprese riunite ai sensi degli art. 
20 e seguenti della legge 8/8/1977, n 584 e successive modifi¬ 
cazioni. 

La domanda di partecipazione m bollo, redatta in lingua italiana, 
dovrà pervenire entro le ore 12 del giorno 1/2/1984 a 
PROVINCIA DI MODENA 
SEGRETERIA GENERALE 
Viale Martiri della Libertà. 34 
41100 MODENA (ITALIA) 

Gli aspiranti dovranno dichiarare nella domanda di essere iscritti 
all'Albo Nazionale Costruttori, alle categorie 6’e l5’ per gli importi 
rispettivi di L. 750 000 (X)0 e L. 3.000 000 000, ai sensi delTart 
7 della legge 10/12/1981, n 741. ovvero, per gli imprenditori non 
Italiani, di essere iscritti negli Albi o Liste Ufficiali di Stati aderenti 
alla C E E. in maniera idonea alTassunzionc dell appalto 
Dovranno altresì dichiarare di non essere in alcuna del'e condizioni 
previste dall'an. 27 della legge 3 gennaio 1978. n. 1 
In ordine alla capacità economico-finanziana e tecnica dovranno 
dichiarare quanto previsto dagli art. 17 lett c e 18 della Legge 
584/1977. 

L'Amministrazione non intende autorizzare alcun subappalto fatta 

eccezione per le opere di particolare specializzazione e che f,orì 

rientrano nell'attività normale dell'impresa 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

li presente bando viene minato aH'Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali 

della C E.E. in data 7/1/1984. 

Per informazioni rivolgersi all'Assessorato Viabilità Edilizia-Trasporti 
in Via Giardini n. 474/C. MODENA. TeL 059/355482. 

IL SEGRETARIO GENERALE f f IL PRESIDENTE 

(Df. Ronchetti Giorgio) (Prof. Giuseppe Nuara) 


COMUNE DI BEiNASCO 

(Provincia di Torino) 

Pubbicazione della variante n. 3 a! P.R.G.C. di cui all'art. 17 
della legge 56/1977 così come modificato dall'art. 9 comma 4* 
della LR. 20.5.1980 n. 50 

IL SINDACO 

Vista la legge 5.12.1977 n. 56 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

Vista la Variante Generale al P.R.G.C. approvata con D.P.G R. n. 
1655 in data 19.2.1979; 

Vista la deliberazione del C.C. n. 329 del 3.11.1983 vistata dal 
CO.RE.CO nella seduta del 25.11.1983 provvedimento n. 
98881. di adozione della Variante n. 3 al P.R.G.C.; 

Vista la domanda diretta al Presidente della Giunta Regionale 
per ottenere l'approvazione del citato Piano ai sensi e per gli 
effetti della legge regionale 5.12.1977 n. 56 e successive 
modificazioni; quale risulta adottata con deliberazicne del C.C. 
n. 329 del 3.11.1983: 

RENOE NOTO 

La deliberazione del C.C. n. 329 del 3.11.1983 (fi adozione 
della Variante n 3 a> P.R.G.C. viene depositata unitamente alla 
domanda direita a) Presidente della Giunta Regicxiale ciel Pie¬ 
monte e agli elaborati della Variante, presso la Segreteria Gene¬ 
rale, Palazzo Cuneo - Ripartizione Tecnica - Vie Cavour 1* piano, 
per la dtx'ata efi gg. 30 Consecutivi (mattino 8.30-12.30: po¬ 
meriggio 13.30-15.30: festivi, compreso il sabato ore 
9.00-12.00) e precisamente dal giorno 13.1.1984 è tutto il 
11.2.1984 affirxJié chiun()ue possa prenderne visione; 

A norma dell'art. 17 della legge regimale n. 56/77 e successive 
m(xfificazKxii. Enti e privati potranno, ai fini di un apporto coHa- 
boratnro dei attadira, presentare osservazioni al perfezionamen¬ 
to della Variante n. 3 al P.R.G C. m oggetto 
Tutte le osservazioni dovranno essere presentate per iscritto in 
competente carta legale, oltre 5 copie m carta semplice, me- 
efiante consegna al protocollo del Comune firxj a uenia giorni 
dopo la scadenza del periodo (fi deposito (fel Piano cosi entro le 
ore 15.30 del giorno 12.3.1984. 


Bemasco, fi 12 gennaio 1984 

IL SEGRETARIO GENERALE suppl. 
Lo<ac(rx> doti. Michele 


p IL SINDACO 
L'Assessote Armano 
Gargano doti. Giuseppe 
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Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

per ogni campo di interesse 




















rUnità - ROMA-REGIONE 


venerdì 

13 GENNAIO 1984 


Accolti a Fiumicino i primi libanesi 


volo 
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Ventiquattro anziani accolti festo¬ 
samente dalla comunità di S. Egi¬ 
dio in un ex convento a Trastevere 
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Due degli anziani profughi libanesi al loro arrivo a Trastevere 
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Il più vecchio di tutti si chiama Ilan- 
nà Sald lìaal, ha 84 anni. All'aeroporto 
di Fiumicino I 25 profughi libanesi si 
riconoscono in mezzo a tutti. Qualcuno 
ha ancora in testa il Kuvà, il copricapo 
caratteristico, tenuto stretto da una 
corda; Hannà Indossa l suoi calzoni a- 
rabi, larghissimi dalla vita alle ginoc¬ 
chia c stretti fino alle caviglie, comple¬ 
tamente neri. ÌCcI suo paese, quattroca- 
se arrocca(c sulle montagne dello 
Chouf, faceva il contadino; lo ha fatto 
per una vita intera. Cristiano in un ter¬ 
ritorio druso era perfettamente inserito 
fino a che la guerra non ha reso quella 
terra invivlblle: allora è andato a Beirut 
a cercarsi un lavoro. C’è rimasto quasi 
un anno tra un bombardamento e l'al¬ 
tro. Quando ha saputo che c’era la pos¬ 
sibilità di venire via ha scelto di lasciare 
la sua terra, nonostante gli 84 anni. In¬ 
sieme a lui sono arrivati a Roma altri 24 
profughi. 24 storie completamente di¬ 
verse, unificate solo dalla speranza di 
rifarsi una vita lontano dalla guerra. 
Saranno accolti, in un e.v convento del¬ 
le suore francescane a Tra.sicvcre. 

Dopo ìdustafà, la •maacoffe» accolta 
da Pertlni, quelli di ieri sono i primi 
cittadini libanesi rifugiati nel nostro 
Paese. L'iniziativa è partita dalla comu¬ 
nità di S. Egidio, una delle associazioni 
cattoliche più forti e organizzate di Ro¬ 
ma (contano più di tremila volantari) 
nel campo dell’assistenza. L’accoglien¬ 
za al profughi (sono tutti anziani e per 
lo più malati) non è il primo gesto di 


solidarietà verso II Libano. Nei mesi 
scorsi avevano organizzato un incontro 
tra 11 patriarca Nclklta e Jumblatt capo 
del drusi, a cui seguì la liberazione di 2 
mila profughi. 

Ieri, appena scesi dall’aereo, gli an¬ 
ziani libanesi hanno trovato ad acco¬ 
glierli oltre ai ragazzi della comunità, 
con i cartelli di benvenuto in arabo, fo¬ 
tografi, giornalisti e cineoperatori. Pro¬ 
prio non si aspettavano dei saluti del 
genere. Un gruppo di facchini gli ha ca¬ 
ricato le valige sulle macchine mentre 
alcuni poliziotti si davano da fare per 
metterli a proprio agio. Sono in pochi a 
poter esprimere con le parole quello che 
sentono: quasi tutti conoscono solo l'a¬ 
rabo. Una donna ripete in portoghese 
(l'unica lingua che conosce oltre la sua) 
•Obligato, obligatO’, una suora che par¬ 
la il francese stringe le mani a tutti e 
dice •Merci’. Poi. mentre aspettano che 
arrivino tutte le valigie, qualcuno con 
l'aiuto di un traduttore si lascia andare 
a qualche racconto su ciò che hanno 
visto. •/ bambini uccisi e poi tagliati a 
pezzi...'. 'Tutte le case distrutte, di¬ 
strutte le scuole...-. -Drusi. iraniani, pa¬ 
lestinesi, falangisti, non fa differenza: i 
nostri nemici sono quelli che hanno di¬ 
strutto le nostre case, ucciso i nostri fi¬ 
gli e rubato i raccolti-. Parlano a frasi 
smozzicate, quando iniziano a ricorda¬ 
re Il Libano gli si arrossano gli occhi e 
non riescono a terminare: forse è la 
stanchezza del viaggio, forse la commo¬ 
zione. forse In questo momento non ta¬ 


gliano ricordare quello che hanno la¬ 
sciato. A Trastevere nell’e.v convento 
dove sono ospitati trovano altri festeg¬ 
giamenti: scritte in arabo ovunque, ma¬ 
nifesti colorati, dolci, tè, il pane con la 
fata, come usa da loro. I giovani della 
comunità di S. Egidio hanno lavorato 
alcuni mes, per rendere abitabile il pa¬ 
lazzo. Seduti nelle poltroncine della sa¬ 
la i libanesi rie.scono a trovare la calma 
necessaria e parlano un poco della loro 
vita passata. Dai loro racconti nascerà 
un libro sul Libano. Sono 13 donne e 12 
uomini. 6 sono coppie, sono lutti cri¬ 
stiani, ma di diverse confessioni(nel Li¬ 
bano ve ne sono 17): alcuni appartengo¬ 
no ai maroniti, altri sono melchiti e al¬ 
tri ancora ortodossi. -Per il momento — 
dice Don Vincenzo, parroco di Traste¬ 
vere e animatore della comunità di S. 
Egidio — sono arrivati solo cattolici, 
ma speriamo che nei prossimi gruppi ci 
siano anche esponenti di altre religio¬ 
ni-. Tra una decina di giorni infatti è 
previsto l'arrivo dì un altro gruppo. 
•Sei convento — commenta un giovane 
— c'è posto percento persone e noi .spe¬ 
riamo di riempirlo tutto-. 

Dreith Xaim Foud ha 62 anni, aveva 
una bottega di falegname figli e nipoti 
in un villaggio di 300 abitanti. Ora non 
ha più nulla, neppure il suo paese, non 
esìste più- -Forse un giorno riuscirò a 
tornare dove sono nato, ma la mia fa¬ 
miglia c la mia felicità non me le ridarà 
più nessuno-. 

Carla Chelo 


La misteriosa scomparsa degli ex voto in una chiesa di Mentana 


Trovato il tesoro dì S. Antonio 
Il parroco: «È tutta roba mia» 

11 sacerdote don Enzo Mondini e la sua perpetua denunciati per appropriazione indebita e detenzione 
di armi - Neirabitazione del paese d’origine del sacerdote saltano fuori gioielli, una pistola e un fucile 


Un parroco e una perpetua denunciati per appropria¬ 
zione indebita, un paese in sobbuglio che reclama a gran 
voce il mal tolto. È quanto sta succedendo a Castclchio- 
dato, una frazione di Mentana, a pochi chilometri da 
Roma. 

Nella parrocchia del Santissimo Salvatore è sparito il 
•tesoro* che ornava la statua di S. Antonio e gli abitanti 
non si danno pace anche perche, incredibilmente, l’indi¬ 
ziato numero uno del presunto furto è proprio Don Ezio 
Mondini, 70 anni, rientrato a Cavedago nel Trentino do¬ 
po vent’annl di sacerdozio nella piccola località. 

Le indagini sembrerebbero dar ragione ai sospetti dei 
paesani: giorni fa due sottufficiali della compagnia dei 
carabinieri di Monterotondo si sono messi in viaggio c 
ieri mattina sono piombati in casa dell’e.x parroco e della 
sua domestica Tullia Benini. 

Sorpresa: neirabitazione durante la perquisizione non 
solo è saltato fuori una quantità incredibile di ex voto, 
collanine, bracciali, spille e preziosi (un valore di oltre 
cinquanta milioni) ma anche una pistola e un fucile. A 
che cosa seryis.sero quelle armi Don Ezio — che a questo 
punto si è visto piovere addosso una nuova denuncia — 
non ha saputo spiegarlo. In compenso ha cercato di con¬ 
vincere con lunghe argomentazioni gli inquirenti di non 
aver rubato niente a nessuno. «I gioielli che avete trovato 
sono miei — ha sostenuto —, li ho comprati tanto tempo 
fa a Roma quando l’oro era ancora a 3.500 lire*. E il 
•tesoro* di San Antonio? Gli hanno chiesto. «Ma quello — 
ha risposto il parroco — l’ho restituito al vescovo di Sabi¬ 
na da anni. Tutti volevano vederlo, toccarlo era diventa¬ 
ta una vera e propria superstizione. Per questo a un certo 
punto non ne ho potuto più e ho deciso di rimandarlo 
indietro». 

Strano. Di questa restituzione, alla diocesi, sembrano 
non saperne nulla. Dicono invece che il religioso prima di 
tornarsene nel suo paese d’origine non ha lasciato pro¬ 
prio un bel niente né alla Curia né tantomeno al suo 
successore che insediato da poco nella comunità religio¬ 
sa, finché non è scoppiato lo «scandalo*, non sapeva nep¬ 
pure deU’esistenza dei preziosi. 

Il mistero si complica. Che fine hanno fatto tutti quegli 
addobbi? Se lo chiedono in tanti a Castelchiodato, so¬ 
prattutto quelli che insieme a don Ezio negli anni scorsi 
organizzavano la festa del patrono fissata per il 17 gen¬ 
naio. 

Secondo loro il parroco da un po’ di tempo si rifiutava 
di ornare l’effigie ricordando la proverbiale povertà del 
santo. 


Domani alle 10,30 

Tuttilibri: 
incontro di 
scrittori 
neiia iibreria 
«sfrattata» 


Tuttilibri. Ovvero: quando la 
cultura riceve lo sfratto. E non 
c’è altro modo per definire 
quello che sta accadendo alla 
grande e bellissima libreria di 
via Appia. aperta quattordici 
anni fa dai fratelli Paolo, Ro¬ 
berto e Luciano Pecoriello tra 
lo .stupore rlcgli «addetti ai la¬ 
vori. (una lilìreria co-.i in una 
zona periferica? E'ollia). Ma 
r«azzardo. riuscì. E nella loro 
libreri.i. insieme agli intellet¬ 
tuali di fama, .sono iniziati ad 
entrare — a migliaia — anche i 
cittadini del quartiere. Lo te¬ 
stimoniano le 37.000 firme che 
nella petizione contro lo sfratto 
seguono le centinaia di nomi di 
intellettuali, fino al premio No¬ 
bel Garcia Nlarquez o a Nilde 
dotti. 

Domani, alle 10..30, in via 
Appia 447-9, porteranno la loro 
solidarietà in una tavola roton¬ 
da Natalia Ginzburg, Bevilac¬ 
qua. De .\ta.si, Salierno, Arbasi- 
no, insieme agli amministratori 
cittadini 


Lutto 

E morto Tommaso Mingione, 
nipote del nostro collaboratore 
Domenico Pertica. I funerali 
oggi alle 11 a S Valentino all’O- 
limpico. Alla moglie, ai due figli 
e al caro Domenico le fraterne 
condoglianze dell’Unità. 


Un questionario 

Magistratura 
e commercianti 
alleati 
contro 
il «racket» 


I commercianti romani so¬ 
no stati invitati a collaborarc 
con l’autorità giudiziaria nella 
lotta al «racket» delle estorsio¬ 
ni, attraverso la compilazione 
di un questionario che sarà di¬ 
stribuito ai titolari di ogni e- 
serci/io commerciale, c clic 
doira poi essere inviato alla 
procura della Repubblica. ' 

l.’iniziativa è stata concor¬ 
data dal sostituto procuratore 
della Repubblica Luciano In- 
fclisi. che in tre mesi di inda¬ 
gini ha già ordinato l’arresto 
di una settantina di persone, 
accusate oltreché di estorsione 
anche di associazione per de¬ 
linquere e altri vari reati, e dal 
presidente dell’Unione Coni- 
mcreianti Italiani, Luciano 
Lucci. 

Nel questionario sono state 
formulate una quindicna di 
domande, con le quali si chie¬ 
de ai commercianti di dire se 
abbiano o meno subito pres¬ 
sioni da parte di taglieggiato- 
ri. se abbiano o meno, ed even¬ 
tualmente con quale somma o 
tipo di merce, subito le imposi¬ 
zioni, se le richieste siano state 
una o più, se abbiano denun¬ 
ciato il fatto agli organi di po¬ 
lizia o all’autorità giudiziaria, 
se le minacce provengano da 
organizzazioni grosse o picco¬ 
le c se, in caso di rifiuto, abbia¬ 
no subito intimidazioni. 


La Provincia 

Una barca 
contro 
Tapartheid 
partirà 
rii febbraio 


Dopo la nave della pace, 
sta per salpare quella contro 
l’»apartheìd*. Partirà l’il 
febbraio da Livorno per me¬ 
rito della Provincia di Roma 
e del Comitato nazionale di 
solidarietà con i popoli d-11’ 
Africa australe, die hanno 
raccolto in tutto il Lazio ol¬ 
tre 450 milioni. 

Ieri mattina a Palazzo Va- 
lenlinl c’è stata una confe¬ 
renza stampa pe." illustrare 
l’iniziativa. Vi hanno parte¬ 
cipato il dirigente dello 
SWAPO (il Movimento di li¬ 
berazione della Namibia) il 
presidente del Comitato, 
Soncini, il presidente e il vi¬ 
cepresidente della Provincia 
Lovari e Marroni, assessori e 
capigruppo. Lovari ha an¬ 
nunciato che Kaukungwa 
leader dello Swapo, firmerà 
l’8 febbraio un patto di ami¬ 
cizia e di solidarietà tr.i le 
province del Lazio e la sua 
organizzazione. Kaukungwa 
ha ricordato tutti i ma.ssacri 
ordinati dei commandos su¬ 
dafricani che hanno provo¬ 
cato centinaia di morti in 
Angola. Per questo lo Swapo 
ha espresso soddisfazione 
per le iniziative internazio¬ 
nali di .solidarietà contro i 
popoli oppressi del Sudafri¬ 
ca. 



L*assèmblea 
idei carnuttisti 
f regnoni • 


Le idee per 
una «svolta» 
nell’azione 
di massa, 
di governo 

Con la relazione del segretario della federazione, Sandro Mo¬ 
relli si e aperta ieri pomeriggio al cinema Asiorìa, a Garbatclla. 
Passemblea dei comunisti romani. Tema centrale: le proposte c 
riniziatìva del PCI per il cambiamento a Roma e nel paese. Tra 
i dirigenti dei partito, gli eletti nelle istituzioni c i numerosi 
compagni di associazioni di massa c forze sociali, alla presidenza 
con Renato Zanghcri, il segretario regionale Giovanni Berlin¬ 
guer. il sindaco Vctcre. il vicepresidente della Provincia Marro¬ 
ni. In sala, il presidente della Provincia ovari c delegazioni di 
PSI. PSDI, PdUP, DP. PI.I. Untone Borgate. .Inpi. Td.M. .tlovi- 
mento omo'^essualc unitario. Chiese Evangeliche- I lavori — a 
via di villa Belardi. 2 — riprendono oggi alle 17. 


Un anno dopo il cor.rrt.s=o 
provinciale, venfichia—.o in 
questa assernblea cittadina a 
quale punto è l'attuazior.e di 
una «.svolta, neirezione di ma.s- 
sa e di governo del pamtoa Ro¬ 
ma. Per rilanciare la nostra ini¬ 
ziativa. unificando a pieno giu¬ 
dizi e comportamenti. .Abbia¬ 
mo elle spalle le elezioni del 
giugno ’S3, la nascita del gover¬ 
no Crasi, li recente voto ammi¬ 
nistrativo e abbiamo davanti 
scadenze di rilievo: le prossime 
consuitazion: europee, la festa 
nazionale deH'Unità nel mese 
di settembre, il voto del 19S5 
(Comune. Provincia, Regione). 
Morelli ha aperto la sua rela¬ 
zione sottolineando tre punti. 
Primo; sono oggi più gravi le 
condizioni della cri-i sociale, c- 
conomica e morale del paese, 
sono aumentate le tensioni nel 
mondo e t pericoli pier la pace. 
Secondo: si è manifestata ulte¬ 
riormente rincapaciia e la non 
volontà del govcrnoedei grup¬ 
pi dominanti di affrontare la 
crisi nella prospettiva di una 
soluzione democratica, ed e 
mancata una iniziativa costrut¬ 
tiva dei governi europei per il 
disarmo. Terzo: si sono accen¬ 
tuati ì fenomeni di crisi della 


politica e dei p.artiti, nel rap¬ 
porto con la gente e con le isti- 
tuzioni D.ivarti a tal: difficoltà 
non SI è però accresciuta in pro¬ 
porzione Ecfficacia delia nostra 
capacità di reazione. 

C’è ancora oggi un punto 
centrale sul quale non tulli i 
giudizi net partito si sono pie¬ 
namente unificati, traducendo- 
si in coerente iniziativa. Si trat¬ 
ta di questo: condizione essen¬ 
ziale perché la r.O'-tra prospet¬ 
tiva si eiiermt e diventi nferi- 
mento tramante nella sinistra e 
nel paese, è che la nostra linea 

— nella sua pratica attuazione 

— SI espanda oltre il terreno 
del confronto pur.amente poli¬ 
tico e istituzionale, oltre il ter¬ 
reno della manovra e della me¬ 
diazione, pur necessarie. Biso¬ 
gna cioè combinare con più vi¬ 
gore e coraggio confronto e ma¬ 
novra agli interventi di un par¬ 
tito e di isTituzioni più aperti 
alla realta di una società com- 
p!es.sa. che gu.irda con diffiden¬ 
za ai tatticismi e che chiede di 
essere compresa nel quadro di 
una politica rinnovata nei suoi 
modi. Que-to è il banco di pro¬ 
va dei comunisti, oggi. E solo 
cosi jios-.ono esplodere costrut¬ 
tivamente le contraddizioni 
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delia maggior.inza di governo. 

E tacile — oggettivamente 
— che differenze di posizioni e 
di comportamenti rendano a 
pass-are fra il panilo e sue rap¬ 
presentanze nelle istituzioni. 
Dobbiamo evitarlo, L'idea-for- 
za che deve guidarci è rohiviii- 
vo di una straordin-iria espan¬ 
sione della democrazia, m gra¬ 
do di sostenere le pro-ipettive 
di uscita a smi-tra dalla crisi 
Morelli ha poi smteiii.nrr.en- 
te p.irIato delie gr.ivi ter.»ior.i 
internazionali e dello sviìiipp,v 
del movimento per la pace L' 
impegno del PCI romano — ha 
affermato — deve essere pieno 
e totale. I! referendum autoge¬ 
stito va collegato al confronto 
parlamentare e occo.'re verifi¬ 
care la pcnssibihtà di ricorrere 
istituzionalmente alla consul¬ 
tazione popolare in rapporto a 
decisioni — Tistailazione dei 
missili — che riguardano le sor¬ 
ti del paese e ia vita di ce.nii- 
naia di migliaia di persone 
LE .\1.I.U\N/.E — il futuro 
della capitale non è problema 
affrontabile solo con 1 impegno 
del PCI e chiama direttamente 
in cau-a l.i Regione (dove il 
pentapartito ha portato gua-ti 
e inefficienz.i) e l.i linea del go¬ 


verno. Una linea che giudichia¬ 
mo inetficace e dannosa per i' 
intero paese. Ci rendiamo con¬ 
to del fatto che questo r.o-tro 
giudizio è assai diverso da quel¬ 
lo che esprimono le altre forze 
demivcraiicheedisi.oistraa Ro¬ 
ma. Qui sta una delie maggiori 
difficoltà e il rischio di una con¬ 
traddizione. persino, per la 
m.aggn.ranza che guida il Cam¬ 
pidoglio, Ma noi. pc-r esempio. 
r..,'n abbiamo affront.ito il pro¬ 
blema degli effetti delia legge 
finanziaria su Roma m termini 
generici e prop.-:ga.".distici. .Agli 
alleati di giunta, quindi, do¬ 
mandiamo; perchè avete lascia¬ 
lo solo il PCI? Conta forse di 
piu fare comunque i paladini 
deile misure del governo, anche 
quando sono sbagliate ma mo- 
ditlcabili. eppure mantenere 
fede al patto di alleanza per il 
cambiainento della citta? Noi 
siamo conv-inti che è ncirinte- 
res.-e di Roma che falleanza 
p< ssa proseguire e con-olidarsi. 
Ha superato le bene) numerose 
prove difticili. anche se ha vis¬ 
suto segni di un logor.amento 
nei rapponi pcilnici e nel rap¬ 
porto tra il governo della ciii,-i e 
la gente . Però, malgrado lutto. 


questa esperienza può essere ri¬ 
lanciata. consolidata, sviluppa¬ 
ta. Da pane nostra lo ripieiia- 
mo: nelle giunte di sinistra ci 
stiamo se attraverso esse è pos¬ 
sibile che il cambiamento avan¬ 
zi. Non a tutti i costì e a tutte le 
condizioni. Sentiamo che ci 
vuole un cambio di marcia, an¬ 
che più lealtà e più solidarietà 
reciproca nei rapporti. 

ROM.A C.APIT.XLE — Porre 
questo complesso tema allo 
Stato e al gtivern.v, è di grande 
significato. Di tale questione — 
il progetto per il futuro della 
città, che ha fatto un reale pro¬ 
gresso. grazie alla funzione 
trainante del sindaco Vetere — 
il panito deve appropriarsi. 
Con l'obiettivo di chiamare cia¬ 
scuno — innanzi lutto lo Stato 

— a fare la sua pane. Sapendo 
che il confronto non è solo tec- 
nico-istiiuzio.nale. ma politico. 
C'è bisogno quindi del pieno 
sostegno locale, nazionale e 
parlamentare del partito. 

I.WORO ED ECO.NOMIA 

— Morelli ha brevemente ri- 
f hiam.ato due realtà con conno¬ 
tati. a Roma, di dramma socia¬ 
le: la casa e il lavoro. Compam 
fondamentali di intervento e di 





progresso 


iniziativa per le forze della sini¬ 
stra e di guida viella città. Le 
mi.sure del governo — è e reste¬ 
rà fermissima l'oppKisizione a! 
d d 1. sull'abusivismo — non ri¬ 
solvono i mali dell'apparaio 
produttivo. L'indice di incre¬ 
mento degli iscritti al colloca¬ 
mento a Roma e nel I.,azio è il 
più alto d'Italia, dopo Torino, 
nel decennio '71-'SI. I giovani 
sono senza occupazione, si al¬ 
larga solo il settore terziario, 
molte fabbriche sono in crisi. 
Morelli ha qui annunciato la 
prima conferenza economica 
della federazione comunista ro¬ 
mana. a primavera. Se ne av¬ 
vertono la urgenza ed il rilievo, 
anche perché neppure le forze 
della sinistra e lo stesso sinda¬ 
calo hanno tutte le carte in re¬ 
gola nella lotta per il lavoro. 

I PROBLE.MI DI ROMA — 
Sulla necessità — finalizzata al j 
cambiamento — di profonde 
modifiche alle forme stantie 
della politica e del rapporto 
partiii-isiituzioni-società. sulla 
necessità anche di una svolta 
netta e coraggiosa nel nostro 
s’esso lavoro, avverto — ha 
detto Morelli — il maggiore ri¬ 
tardo nell'unificazione dei giu- 


II legame tra 
confronto 
politico 
e iniziativa 
nella società 
Una domanda 
ai nostri alleati 
Le condizioni 
per il rilancio 
delle giunte 
Sbloccare il 
decentramento 
amministrativo 
Traffico e 
servizi: le 
nostre proposte 
Mafia e racket 
Partito e 
istituzioni: 
cosa cambiare 


dizi e dei comportamenti nel 
partito. Ir. generale e qui a Ro¬ 
ma. Non è un problema di que¬ 
sto o quel compagno, di questo 
o quel pezzo di panito. E di 
tutti noi e insieme dobbiamo e 
possiamo risolverlo, dando pie¬ 
no sviluppo e piena applicazio¬ 
ne alla linea fissata dal congres¬ 
so nazionale e anche da quello 
romano. Con insufficiente effi¬ 
cacia mostriamo di procedere a 
una correzioine del grado di 
coinvolgimento attivo della cit¬ 
tà neU’azione di governo e nell’ 
iniziativa del panilo. Sta qui 
una delle ragioni per cui è scar¬ 
sa la percezione delle realizza¬ 
zioni. Il divario va recuperato. 

In primo piano c'è la necessi¬ 
tà di sbloccare la questione del 
decentramento amministrativo 
(ci sono incertezze e resistenze 
anche al nostro interno). Di per 
sé il decentramento non attiva 
automaticamente la panecipa- 
zione, ma se non .si va avanti nel 
processo, a questo punto, si 
corre il rischio di tornare indie¬ 
tro. I segni già ci sono. Noi pro¬ 
poniamo che si vada verso le 
municipalità. la.sciando all’ente 
metropolitano (Comune o Pro¬ 
vincia) compiti di coordina¬ 


mento e di indirizzo, con ie op¬ 
portune deleghe regionali. In 
tale quadro, va modificato ra¬ 
dicalmente il sistema dei con¬ 
trolli (i Comitati sono ormai 
mezzo strumentale di battaglia 
politica utilizzato dalla DC c 
occasiono per fenomeni di cor¬ 
ruzione). Pensiamo inoltre che 
la discussione sul bilancio del 
Comune possa esere quest’an¬ 
no condotta con un maggiore 
coinvolgimento delie circoscri¬ 
zioni e dei cittadini. Più in ge¬ 
nerale occorre, nel campo dei 
servizi, attivare senza indugi e 
svxtlgere conferenze di produ¬ 
zione. Morelli si è soffermato 
sulla sanità (non limitarsi alla 
denuncia delle inadempienze 
altrui e dei rischi dell'interven¬ 
to dei giudici, verificare l’ope¬ 
rato dei comitati di gestione 
delle Usi, premere perché go¬ 
verno e Regione assolvano ai 
loro compiti), trasporti (quan¬ 
do si farà ia conferenza di pro¬ 
duzione deH’Atac?). sulla Cen¬ 
trale del latte (la denuncia del 
PCI e il pronto intervento di 
Vetere hanno bloccato un caso 
di clientelismo), del traffico 
(non è venuto il momento per 
un pieno coinvolgimento, an¬ 
che referendario, della città?) e 
della scuola (ci sono segni di ar¬ 
retramento). 

L.\ SOCIET.À RO.MANA — 
Partendo dai temi dell’assi- 
sienza e del volontariato. Mo¬ 
relli ha sottolineato poi il valo¬ 
re della presenza nella città di 
un ricco tessuto civile, di asso¬ 
ciazioni laiche e cattoliche. Da 
dieci anni in qua — ha detto — ! 
si è fatto via via più vivace e 1 
positivo il confronto tra Cam¬ 
pidoglio, partili e associazioni¬ 
smo di base. Un processo dì u- 
nificazione ideale e culturale 
che va a merito dell'alleanza di 
sinistra e che ha scoperto i ri¬ 
tardi vecchi e nuovi della DC. 
Lotta per la pace, contro la dro¬ 
ga (positivo l'impegno delle 
•madri di Primavalle») e l’in¬ 
giustizia, per il progresso: ter¬ 
reni di cimento per tutti, per t 
quali il PCI guarda con partico¬ 
lare attenzione al mondo catto¬ 
lico. 

Fenomeni mafiosi e camorri¬ 
stici insidiano ormai anche Ro¬ 
ma, penetrano nelle strutture 
produttive, inquinano apparati 
pubblici c politici. C’è stato l’al- 
iarme della magistratura. Giu¬ 
stamente Vetere ha chiesto su¬ 
bito un confronto, con un ap¬ 
pello per un lavoro comune, fa¬ 
cendo leva sulle energie sane — 
tante e non sconfitte — della 
città. Come è stato battuto il 
terrorismo — ha detto Morelli 


— può essere battuta la grande 
criminalità. 

IL PARTITO — I comunisti 
romani non sono immuni dal 
rìschio dell’arroccamento set¬ 
tario. deirautoisolamento poli¬ 
tico: errori da battere non con 
atteggiamenti dirigistici o pe¬ 
dagogici. Ma questo partito ro¬ 
mano è pronto, capace e dispo¬ 
nibile. Non si deve cadere però 
neH’incomprensìone dei dati 
della realtà, nel dubbio paraliz¬ 
zante, nella rinuncia. Dei setta¬ 
rismi e dei tatticismi occorre 
combattere le cause e non solo 
gli effetti, individuando senza 
unilateralità errori e difetti. Il 
partito è molto cambiato, spe- 
•cie negli ultimi anni. Non tutto 
è andato per il meglio. Espe¬ 
rienze e generazioni non si sono 
unificate a pieno, si è attenuata 
la concezione del carattere di 
massa del PCI. Per altro, c'è un 
confronto vivo, reale, tra le no¬ 
stre file. Positivi risultati, an¬ 
che originali, sono stati rag¬ 
giunti da alcune sezioni e zone. 
Come la società, il partito — 
malgrado ombre e difficoltà an¬ 
che serie — ha acquisito nuove 
competenze e capacità. Perciò 
oggi, non per un astratto e sba¬ 
gliato democraticismo, l'eserci¬ 
zio della direzione politica e an¬ 
che de* governo pubblico deve 
abbandonare burocratismi, au¬ 
toritarismi pedagogici, arislo- 
craticismi. E deve sapersi ci¬ 
mentare. ascoltando e com¬ 
prendendo. con un processo di 
formazione delle scelte più par¬ 
tecipato e coinvolgente, essen¬ 
ziale per la nostra prospettiva. 

Sul piano istituzionale e nel 
rapporto parttio-società-istitu- 
zioni, si avverte che le cose non 
vanno al meglio. Per una visio¬ 
ne più larga e corretta dei com¬ 
piti degli amministratori è es¬ 
senziale il ruolo dei gruppi con¬ 
siliari e il loro coordinamento. 
C’è bisogno di filtri fluidi e dì 
setacci funzionali, di certezza 
nei tempi di decisione e di ri¬ 
sposta, di più tempestività nel- 
rinformazione. Anche sugli in¬ 
dirizzi di fondo è necessario ri¬ 
trovare la sede preventiva del 
confronto nel partito, per evi¬ 
tare la pura propaganda o il so¬ 
stegno acrilico. 

Ma è il complesso del partito 
che deve avere più fiducia in se 
stesso. Abbandonando i riti 
stanchi e sterili, nel chiuso del¬ 
le sezioni. La diffusione dell’U- 
nìtà. la campagna di proseliti¬ 
smo sono campi fondamentali 
per verificare esperienze e 
spìnte. Per raccogliere energie 
nuove. 
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A febbraio 
aumento 
del prezzo 
del pane: 
forse sarà 
contenuto 
in 200 lire 


Il prezzo del pane aumente¬ 
rà dal prossimo mese. La noti¬ 
zia, tutt’aliro che confortante, 
è stata data ieri dal presidente 
del Comitato Provinciale 
Prezzi, Hoberto l.ovari, che è 
anche presidente della Pro¬ 
vìncia. L’aggiornamento del 
prezzo, in realtà, era già stato 
richiesto dall’Associazione dei 
panificatori nello scorso mese 
di ottobre. Ma con l’inizio del- 
1*84 le richieste si sono fatte 
più pressanti. I fornai romani 
(circa settecento) le giustifi¬ 
cano infatti con l’impennata 
avuta dai costi generali della 
lavorazione. In particolare, 
dal rincaro della farina (che 
ha avuto un incremento di 
4.500 lire al quintale), dal costo 
del lavoro (25-30%), dagli au¬ 
menti delle tariffe elettriche, 
dagli affitti, deU’impennata 
della benzina e delle tasse co¬ 
munali. Ma di quanto sarà 
questo rincaro? Per il momen¬ 
to e difficile saperlo, anche se 
si può prevedere che sfiorerà 
le duecento lire al chilo. L’im¬ 
pegno è, comunque, quello di 
contenerlo. Il Lazio, comun¬ 
que, è per ora una delle regio¬ 
ni in cui il pane costa meno. 


Condan¬ 
nato per 
corruzione 
ex sindaco 
di Ardea, 
Bruno 
Cimadon 


L’e\ sindaco di .Ardea, Bru¬ 
no Cimadon, è stato condan¬ 
nato oggi dal tribunale di Ro¬ 
ma a un anno e sei mesi di 
reclusione per il reato dì cor¬ 
ruzione. Cimadon, che è stato 
assistito dalPavvocato Lucia¬ 
no ftevel, al termine di un’i¬ 
struttoria cominciata nel iy82 
era stato accusato di concus¬ 
sione (un reato più grave, per 
il codice penale, della corru¬ 
zione) in seguito alla denun¬ 
cia del proprietario di un risto¬ 
rante, Ubaldo Mannozzi, il 
quale aveva sostenuto che Ci- 
niadon, per rilasciargli la li¬ 
cenza d’esercizio, l’aveva co¬ 
stretto a consegnargli alcune 
decine di milioni di lire. A con¬ 
clusione del processo, svoltosi 
oggi, la terza sezione del tribu¬ 
nale penale, accogliendo le te¬ 
si dcli’avvocato Ilevel, ha con¬ 
dannata Cimadon per corru¬ 
zione passiva sospendendo co¬ 
munque l’esecutività della 
condanna, ed ha ordinato la 
trasmissione degli atti del pro¬ 
cesso al pubblico ministero 
perché proceda per corruzione 
attiva contro Ubaldo Mannoz¬ 
zi che, costituendosi nel giudi¬ 
zio, aveva chiesto cento milio¬ 
ni di lire per risarcimento 
danni. 


Piazzale 
Tiburtino: 
di nuovo 
un bus 
«pazzo» 
Nessun 
danno 


Dì nuovo un autobus deli’A- 
■r.\t’ -impazzito- ieri, anche se 
questa volta senza alcuna con- 
seguen/a. Ù la quinta volta in 
pochi giorni. Ieri, poco dopo te 
1S.3I), in piazzale Tiburtino 
uno degli liibus (i nuovi bus 
dell’AT.AC) fermo al capolinea 
èsiiii/zato in avanti subito do¬ 
po essere stato messo in moto, 
tra gli sguardi atterriti dei po¬ 
chi (per fortuna) passanti. La 
vettura Ita scavalcato il mar- 
cìapìedino invadendo la corsia 
per il traffico che proviene 
dalla sopraelevata, ed è stata 
poi fermata dall’autista un at¬ 
timo prima di schiantarsi con¬ 
tro le auto in sosta. 

-Una pura casualità questi 
incidenti a catena?-, si chiedo¬ 
no gli autisti. “In realtà — di¬ 
cono— gli Inbus sono autobus 
meravigliosi, coinplctanicnte 
computerizzati. Ma, è capitato 
più di una volta, riscontriamo 
alcuni difetti che li rendono 
difficilmente controllabili. 
Seppure per pochi istanti. .Ma 
— concludono — alle volte an¬ 
che uno spazio di qualche se¬ 
condo può eausare un inciden¬ 
te. D'altra parte si può vedere 
benissimo qui a piazza llbur- 
tina. Le strìsce delle gomme 
sono nette». 


Gli ex di 
«Barbagia 
Rossa» 
insistono: 
abbiamo 
rapito noi 
i Bulgari 


r, attendibile il volantino fatto trovare la notte scorsa in un 
cestino dì rifiuti di piazza Barberini con cui il M.AS, il Movimen¬ 
to Armato Sardo ex Barbagia Rossa, rivendica la paternità del 
sequestro Bulgari-f.’alissoni. Nel documento — hanno detto gli 
ufficiali del reparto operativo — sono elencati numerosi partico¬ 
lari sul rapimento e sulla trattativa per il rilascio degli ostaggi 
che solo gli autori della criminale Impresa potevano conoscere. 
Tra questi anche la cifra esatta del riscatto, quattro miliardi 
versati dalla famiglia dopo l'orribile mutilazione subita dal gio¬ 
vane Calissoni. 

Il messaggio, una copia del volantino è stata anche trovata 
ieri mattina a Nuoro, in un bar di fronte ali’ospcdplc, conferma 
ora in pieno i sospetti avanzati dagli inquirenti che, fin dal 
primo momento, indirizzarono le indagini su una banda forma¬ 
ta da pastori sardi stabilitisi nel Lazio c personaggi collegati al 
nucleo eversivo noto in Sardegna per alcuni delitti e sequestri di 
persona. Dopo la cattura di sette «basisti» sono ora ricercati con 
un mandato di cattura spiccato dal sostituto procuratore di Lati¬ 
na, Mancini, Salvatore Cavada e Giovanni Cadimi entrambi 
specializzati in rapimenti c legati al capo del .AI.AS, Annino Mele. 

Ma veniamo al contenuto della lettera. Scritta a mano c in 
stampatello inizia affermando che i sette arrestati sono inno¬ 
centi e che «se hanno fatto qualche ammissione è perché sono 
stati torturati". Dopo aver affermato che gli autori del sequestro 
sono «IValter, Riccardo e Francesco» (nomi di battaglia secondo 
gli investigatori utilizzati per nascondere ridentita di terrori¬ 
sti), ii Movimento Armato Sardo ribadisce i suoi obiettivi defini¬ 
ti «politico-militari»; la liberazione dt-lla Sardegna dal domìnio 
imperialista italo-amcricano, la distruzione di basi militari e 
carceri, l’annientamento dei dirctti_ responsabili del manteni¬ 
mento del potere statale. Il messaggio conclude con minacce di 
morte contro il procuratore generale di Cagliari, Giuseppe Villa¬ 
santa. 

I carabinieri hanno smentito rccisamentej'accusa di aver 
torturato gli arrestati che invece, dicono i militari, avrebbero 
confessato spontaneamente la loro partecipazione al sequestro. 


Musica e Balletto 


I TEATRO DELCOPERA 

All 20.30 12 m abbonamento tagl. n, 11| balletto La 
Sylphide. Direttore Alberto Ventura adattamento e 
coreografia Pierre bacotte, interpreti principali Rudolf 
Nureyev e Ghislaine Thesmar, Solisti-e corpo di ballo 
del Teatro 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 51 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 

R.poso 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alte 2 1 aH'Audilorio di via della Conciliazione concerto 
del violinista Salvatore Accardo. pianista Bruna Canino 
(stagione di musica da camera del('Accademia di Santa 
Cecilia, in abb. tagl. n. 11). In programma: Schubert. 
Sonatina m sol minore: Beethoven. Sonata in do minore 
op. 30 n. 2; Prckofiev. Sonata n. 1 in (a minore; 
Szymanovrski. Notturno e Tarantella. Biglietti in vendi¬ 
la al botteghino dell'Auditorio dalle ore 9.30 alle 13 e 
dal'e 17 in poi (Tel, 6541044). 

ARCUM (Presso Via Astura. 1 - Piazza Tuscolo) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANrANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285066) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO-CULTURALE uARTS 
ACADEMY» (Via Domodossola. 28) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (Via Sevezzano. 32 - 
Tel. 42412271 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIAii (Via 
A Friggeri, 89) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tormelli. 
16/A . Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di; pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdiore 15/20. Tei. 5283194. 

. ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.IM. SARACE- 
B NI (Via Clitunno. 24/FI 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATtNI (Al¬ 
bano Laziale) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE¬ 
STRA DA CAMERA DI ROMA (Via G. Nieotera. 5 - 
Tel- 310 619) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO (Piazza Lauro De 
Bosis - Tei. 36865625/390713) 

Domani alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Di- 
rettore Vladimir Oelman. con Ezio De Cesare. Claudio 
Desderi. Marisa Tanzmi. Sandro Verzari. Musiche di 
Rimsky-Korsakov. Sciostakovic, Mussorgskij. 
AUDITORIUM OELL'ISTTTUTO ITALO LATINO A» 
MERICANO (Viale Civiltà del Lavoro. 521 
Riposo 

BASILICA S- FRANCESCA ROMANA (al Foro Roma- 
nol 

Riposo 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE MUSICAL) (Via Ce¬ 
sena. 14 - Tel 7580710) 

A. "e21. P.'esso la Chiesa SS. Trinità (via Condotti. 41). 
Concerto eseguito da Hao Tol (flauto dolce). David 
Co-iyer (clavicembalo). Naneke Schaap (viola da gam¬ 
ba). musiche di Hotteterre. Coupenn. Philidcr. Marais. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) ’ 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
161 

Riposo 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesariru. 3) 

Riposo 

COOPERATIVA «PANARTIS» (Via Nomentana. 231 
- Tel E643971 
R poso 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 

tVia dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 
Riposo 

CORALE NOVA ARMONIA (Via A rr,gcri. 89) 

Riposo 

CIRCOLO CULTURALE G. BOSIO (X'.a dei Sabelli. 2) 

R poso 

DISCOTECA DI STATO 

Riposo 

GHIONE (V ,3 (jfi.e Fornaci. 371 
R poso 

GRAUCO (Vn Perog-a 31 Tel 7561785 7822311) 
\ ed: C ne Ci'.-b 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU¬ 
SICALE (V MiXite ar .611 
fi poso 

IL LEOPARDO IVhtoIo dei Leopardo 33‘ 

R POSO 

INSIEME PER FARE (P-azza Rf.,c: i~e:cne S - T-i 
SS4(X)6) 

So.'o aperte le iscrizioni ar.a SCuo a d' mus=c.i per I ,,.n.no 
1983 84 Inoltre corsi di fa egnan-eria. tessitura pittu¬ 
ra e danza (classica, moderna, aerobical 
ISTITUTO DELLA VOCE iP za Ci-nque Giornate, I) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Va 

Fracassmi. 46 - Tei 3610051) 

Dorr.3.~j a-ie 17 30 Presso (' Audilorium San Leone 
Magno (vta Bolzano 33i Duo pianìstico Hactor Mo¬ 
reno e Norbarto Caponi. Musiche di Schutjcrt, De¬ 
bussy LiSZT 

LAB il (Centro m nati-.e rr-usicafi - Arco degh Acetan, 40 
Va del Peiej^.ro - Tel 657234) 

S'no aperte le iscrizior-i ana scuola di musrCa per fanno 
'83- 84 Corsi per tutti gk strumenti, seminari, labora¬ 
tori, aitrwrià per barrDt-v eco Informaz^oi eri iscriZio.ni 
tutti : morm fenah dalle 17 aSe 20. 

MONUMENTA MUSICES (Via Corr.arx», 95) 

fi coso 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Oique Giornate. 1) 

F-poso 

NUOVE FORME SONORE CENTRO INT.LC DI DAN¬ 
ZA (X'ia S Francesco di Sales. 14) 

Riposo 

OLIMPICO (Pzza G da Fabriano. 17 - Tel 3962635) 

R.pcso 

ORATORIO DEL CARAVITA (V.a dei Carawta. 7 - Tel 

67959031 
R po'n 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo dei-a Scimmia. 
1 B - Th 655962) 

B. roso 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUM- 

PIA (Via Donna Oti.-r.pia, 30 • Lotto 1(1. scata C) 

Soro aperte le iscriziortt a> ccrf 0> strumento e ai labo- 
ratcri dal lunedi al venerdì d.ylie 16 aiie 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO 

iV.a Galvani. 20 - Tei 57579401 
R r.pso 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 21.15. La Mandragola di N. Machiavelli, con 
Sergio Ammirata. 

BARRELLHOUSE (Vicolo del Cinque. 21 - Tel. 
5894774) 

Alle 22 La Nuova Compagnia di Teatro Luisa Mariani 
presenta: Intermozzo anni *60». Oi e con Gigliola 
Funaro. 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Alle 20.15. La Cooperati-.-a G T.P. presenta Gaetano 
Mosca m «Soldato semplice... semplice». Alle 
17.30 e 21.45 Simone Carella presenta «La Idi di 
Mano». Musical di Roberto Caporali. Musiche di Filip¬ 
po Trecca. 

BÈLLI (Piazza S. Apollonia. 1 1/A) 

Alle 21.15 l'Rassegna Del Mattautore. La Compagnia 
Teatro Belli presenta; L’Ipnotiizatora rii Flavio An- 
dremi. Con Aldo Reggiani e Alessandra Dal Sasso. Re¬ 
gia di Flavio Andreini. 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri, 11) 
Riposo 

CENTRALE (Via Gelsa. 6) 

Alle 21.15. L'unicorno e la rosa spettacolo antologi¬ 
ca su Srendan Behan a cura di Romeo De Baggis. Con 
Enrica Scrivano e Gioacchino Maniscalco. Musiche dal 
VIVO eseguite dal Gruppo Kentucky Fried Chicken Soys. 
CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via dei Monti di 
Pietralata. 16) 

Riposo 

CHIESA SANTA MARIA 01 LORETO Piazza Traiana) 
Alle 20-30. La Cooperativa II Baraccone presenta Chi 
carcate? (Guam quaarttisi di Luigi Tani. Regia di 
Lu-gi Tani. Con Angela Cavo. Franco Morillo, Americo 
Sallutti. 

COMPAGNIA TEATRO DI TRADIZIONE (Via Torto¬ 
na. 3 - Teatro Orione - Tel. 6130830) 

Alle 20.45. CavaIMria Rusticana di C. Verga, a cui 
seguirà l'atto unico Dodici anni dopo» di G. Grasso. 
Ragia di W. Manfrè, con Anna Lalio, Vittorio 
Ousa, Anna Lippi, Massimiliano Bruno, Riccardo 
Zini, Elisabatta Valario. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 • Tel. 4758598) 

Alle 20.45. La Compagnia Stabile Delle Arti presenta 
Cheri di Colette e Marchand; con Valeria Valeri. Regia 
di Paolo Giuranna. Scene di Gianfranco Padovani. 
DELLE MUSE (Via ForG. 43 - Tel. 862949) 

Alle 21.30. L'Allegra Brigata presenta L’Odissaa di 
Ciufuli. Insegno. Cinque. Regia di Massimo (Cinque. 
EUSEO IVia Nazionale. 183 - TeL 462114) 

Alle 20.45. La Compagnia Teatro d'Arte presenta Pu- 
pella Beniamino e Rosalia Maggio in E*... 'ne sera 
a*... Maggio spettacolo ideato da Antonio Calenda. 
Musiche di Mario Pagano. Scene tb Nicola Riibertelli. 
Regia di Antonio Calenda. 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 10. Il Teatro Sud di Mola di Bari presenta Fiebo- 
plast ovvero il bambino coraggioso e la mone insolen¬ 
te. Autore M. Serio. Regia di Armando Pugliese. 
ETI-aUIRINO (Via M. Mmghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 20.45 La Compagnia Teatro Manzoni presenta: ( 1' 
turno A). Vittorio Gassman e Aruia Maria Guarrueri in 
Macbeth di W. Shakespeare. Versione e regia di Vitto¬ 
rio Gassman. Scene e costumi di Paolo Tommasi. Mu¬ 
siche di Gianandrea Gazzola. 

ETi-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. Sogno di una nona di mezza astata di W. 
Shakespeare. Regìa tb Marco Bernardi. Con: Gianni 
Galavotti. Ca-'ola Stagnaro. Renzo Palmer. ( 1» replica). 
ETI-VALLE (Via del Teatro VaHe. 23/A - Td. 6543794) 
Alle 21. Prima. Fondaziorre cAndrea Biondo* presenta 
Gianni Santuccio in: Il marcante «fi Venezia di W. 
Shakespeare. Con Paola Bacci, Mieo Cundari. Giampie¬ 
ro Fortebraccio. Regia di Pietro Camgbo. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

AGe 21. L'araditiers cb Henry James: con Ileana Ghio- 
ne. Vittorio Sanipoli. Aurora Trampus. Claudio Trionfi. 
Regia di Giuseppe Venetucci- Scene di Giovanni Agosn- 
nucci. 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 21. LioM di Luigi Prandelio. Regia (b Nmo Manga¬ 
no; con Ugu Pagliai e Paola Gassman. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - TeL 3669800) 

Ane 21 30. I nuovi gobbi presentano Otello Befarcb m 
Guarda chi c'è. Cdiaret scritto da Belardi e FrabeHi. 
Musiche tb Paolo Gatti. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 737277) 
A!le 21.30. Cera una svolta tb Lucia Poh; con Gkv.a 
O'Bnen. Al pianoforte Paolo Cintio e con ta partecipa¬ 
zione di Claud e Sainipist. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Za-nazzo. 1) 

Alle 21 30. La Comunità Teatrale liabjna presenta Ac¬ 
cademia Ackarmann. Regia <b Giancarlo Sepe. Sce¬ 
ne e costumi d- Uberto Bertacca Mosche di Stefano 
Marcucci 
LA PIRAMIDE 

SALA A A!:-e 21 30 La Com.pagnia L T L presenta I 
Pragmatisti A S WitL-ewicz 
LA SCALETTA AL CORSO IVia del Co: ego Romarw 
! 1 - Tel 6783148 - 67972051 

1 SALA A A::e 21 li Gruppo ATA dzetto da Carto AS- 
; 5 “ eie r'-_-sert 3 Sc'veik il buon soldato di Ja-os^a-v 

i l-ùs-.l fieg a A Già- Fra-co Mazzo-n:. ccr. Sa-neba Bc- 
I nc.rpi Bruno Brugnola MaisiZiO Fabbri 
{ SALA B A :e 2 1 C'era un omino piccino piccino A 
Zaza e Va enano. ccn Leo Vaier.ario Spettaccio A ca- 
• baret presentato da::^ Campagnia Cantastorie 
SALA C' Rposo 

METATEATRO iV.a Ma.-re:-. 6) 

Ave 2 1.30 Teatro del Idea di Roma presenta La sof¬ 
fitta A Mar.o De C.anda con G-uLana Adezo. Mar-o 
De CanAa G-ovanna Rapattorn Rega A G-annao'-o 
Irmocentm: 

MONGIOVINO iV.a G Orvocetn. 15 - Te) 61394051 
AKe 21. E cosi è... Mimo di ClauAo Gnomus 

PALAZZO ESPOSIZIONI (Via Milano. 1 li 
Riposo 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Are 20 45 Sto romana Testo e regia A Enzo Liberti. 
Con Anna Durante. Ue-la Ducei. Enzo L*>erti. Musiche 
A Bruno U •colsi 

SISTINA (Via SAttfia 129 - Tel 4756841) 

Arie 21. Bamum con Massimo Rarven e Ottavia Picco¬ 
lo 

TEATRO ARGENTINA (Via oei tSaroien. z i - lei. 
6544601/2/3) 

Alle 21. Carm.ek) Bere m ...Mi peasaro gii eccM A F. 
Hoideii«v-G. leoparA 
TEATRO CLEMSON CVia Bodom. 59) 

AGe 21. n Gruppo Teatro Esser presenià; «Roma Rema 
città tanto cara*. 0i Tonino Tosto. 

TEATRO OELL'ONOLOGIO (Via dei Fibppn. 17/A - 
Tel 6561913) 

sala CAFFÈ TEATRO Arie 22.30. Silvana De Sanns e 
CiauAo Carafoh m Cocu at Cocotta serata erotica A 
fine '600 A Mano Moretti. Da Feydeao, LatKhe e 
Courielme. Fiegia A Massirno Cmque. 

SALA GRANDE Riposo 
SALA ORFEO. Riposo 

TEATRO DEL PRAOO (Via Sora 28 - tei 6541915) 
Alle 18. «Maphisto 1999» A Enrico Bernard. Regia 
A Giuseppe Borghesano (prove aperte). 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico. DA: Disegni animati; DO; Documentano OR: Diammatico: F; Fan¬ 
tascienza; G; Giallo; H: Horror; M; Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alla 21.15. Mario Occhialini in Pafnting (Apoteosi di 
un artista). 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - TeL 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abrasa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Vìa S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 21. La Cooperativa Attori e Tecnici presenta Ru¬ 
mori fuori scena di Michael Frajn. Regia di Attilio 
Corsini. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Alle 21.15. Il Teatro del Vicolo presenta La 
aanta luna dagli acampati scherzo apocalittico in 
due tempi di Antonio Fava; con Dina Buccino, Antonio 
Fava. Bruna Fogota. Maurizio Beppi. Massimo Riccardi. 
Carlo Vasconi, AnAea Rapini. Lucia Manes. Regia A 
Antonio Fava. 

SALA B: Ade 21, La Compagnia «Il Pantano* presenta 
Il girotondo di Artur Schnitzler; con Nino Bern3rd.ni. 
Raffaella Viale. Regia di Claudio Prosi. 

SALA C: Riposo 

TEATRO PARIOU (Via G. Dorsi. 20 - Tel. 8035231 
Alle 20.45. Harvey di Mary C. Chase. Con Enrico 
Maria Salerno. Traduzione, adattamento e regia di Enri¬ 
co Maria Salerno. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Associazione culturale. 
Via della Scala. 67 - Trastevere - Tel. 58951721 
Alle 21. La Coop iTeatro de Poche* presenta Minimo 
Surace in MedM al talefuno da Euripide: con Franco 
De Ixica. Adattamento e regìa Aichi Nanà. 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 

AB» 20.45. Giorgio Bracardi in Spaventoso Show. 
Spettactilo ideato e (Eretto da Giorgio Bracardi; con 
Reruo Cartone. Mario Chiatti, Francesca D'Aloja. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alte 21.30. Tutto Banigni con Roberto Benigm. 
TEATRO TORDINONA (Via degli Acquasparla) 

Riposo 

TEATRO T.S.D. (Via deGa Paglia. 321 
Alle 21. La Compagnia «L'Ombrello* presenta Valzer 
in bianco • nero. Regia <b E. La Torre e C. Conversi. 
Musiche di Johann e Joseph Strauss; con M. Lucente. 
P. Del Prete. B. Socco, L. Fiorini. 

UCCELLIERA (Vìafe den'Uccelliera. 451 
Riposo 


Prime visioni 


I 3500 
57-59 - Tel. 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 

Q ritomo delio Jedi A R. Marouand - FA 
(15-22.30) L. 6000 

AIRONE (Vìa UAa. 44 • Tel. 7827193) 

Le chiave A T. Brass - OR (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

ALCYONE (Vìa Lago A Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Wargames giochi di guerre A J. Badham - FA 
(16-22.30) L 4000 

ALFIERI (Via Repelli. 1 • Tel. 295803) 

O surdato 'nnemmureto 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontHieiio. 101 
- Tei. 4741570) 

Film per adulti 
110-22.30) 

AM6ASSADE (Via Accademia Agiati 
5408901) 

n ritorno dallo Jedi A M. Marguand - FA 
(15-22.30) I 5000 

AMERICA (Via Naiafe del Grande. 6 - Tet 5816168) 
Segni perticoiarì bellissimo con A. esentano • C 
(15.30-22.30) L, 5000 

ANTARES (Viale AAiatico. 15 - Tel. 890947) 
Hsmmet indagitte e Chinatown A W. We-trters - 
OR 

(16.30-22.30) L 5000 

ARISTON (Via Ciceror.e. 19 - TeL 353230) 

Sotto tiro con G Hackman - A 
(15-22 30) L 6000 

ARISTON n (Galena Colonna - Tel 6793267) 
n Kbro deWs giungla - DA 

(15.30-22) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tusedana. 745 - Tel 7610556) 
Fentozzi subisce mneora con P. Vilìagro - C 
116 22.301 

AUGUSTUS 'Corso V En-.a-.ue e. 203 ■ ’ef 

Cuore ^ vetro 

(16-22 301 

AZZURRO SCIPIONI tv.a Cedi Stipom 
3581094) 

Il piartete azzurro - DO 

(20.30) 

BALDUINA (Piazza de'ta Badu-i'a 52 - Te: 

Flirt con M Vitti - C 
(16 30 22 30 

BARBERINI «Piazza Barter-r,:’ 

FF.SS. A e con fi Arbore - C 
(16-22 30) 

BLUE MOON (V a dei 4 Ca'.ton 53 - 

Film per adulti 

(16-22 30) 

BOLOGNA (V a Sta-nra 7 - Tel 426776' - 


L 4CCO 
6554551 

L 4C00 
84 - Tel. 


L 3000 
3475S21 

L 5C-00 


L 7C00 
47439551 

L 4000 


Ca'à - C 


L 5000 
735255/ 


Vacanze dì Natale cor. J. 

(15.30-22 30) 

BRANCACCIO (Via Meru^ara. 244 - Tei 
Vacanze di Matale ccrt J. Cali - C 
116-22.30) t 60CO 

BRISTOL (Via TuscoUna. 950 - Tel 76154241 

Staylng aKve con J. Travofta - M 
115 30-22 30) L. 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Te». 392380) 

H Sbro delle giungle - DA 

(15.30-22 30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capran-ca. lOi • Tel. 67S2465I 
Brisbr • B segreto ^ Nimh • DA 
115 30-221 L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorzj. 125 - Tei 

67969571 

I misteri del giardine dì Compten House A P. 

Greer.way - G 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Stayiitg oliva con J. Travolta • M 
116-22.15) t. 

COLA DI RIENZO (Piazza Cda A Rienzo 90 
350584) 


L 6000 


3500 
• Tei. 


L. 5000 


L. 6000 


L. 6000 


L. 6000 


L. 3500 


L. 6000 


L. 6000 


L. 6000 


Lo squalo 3 in 3D di J. Alves • A 
(15-22.30) 

DEL VASCELLO (Via G. Carini) 

Wargames giochi di guerra di J. Badham - FA 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) 
Vacanze di Natala con J. Calà - C 
(16-22.30) 

EMBASSV (Via Stopparti. 7 - Tel 870245) 

Vacanza di Natale con J. Calà - C 
(16-22,30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Mai diro mai con S Connery - A 
(15-22.30) 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Mary Poppins con J. AnAews • M 
(16.30-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina, 41 - Tei. 6797556) 

Mei dira mai con S. Connery - A 
115-22.30) 

EURCINE (Via Liszt. 32 • TeL 59)0986) 

Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
05.10-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 - TeL 865736) 

Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(15.30 22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - TeL 4751100) 

SALA A; Sagni particolari beltissimo con A. Celen- 
tano - C 

(16.15-22.30) U 6000 

SAIA 8: E la nave va A F. Fcllmi - OR 
(16.30-22.30) U 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 

I ragazzi delie 56* strade A F.F. Coppola - DR 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - TeL 894946) 

Steying alive con J. Travolta - M 
(15.30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

I ragazzi dalle 56* strada di F.F. Coppola - DR 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - TeL 7596602) 

II libro dalla giungle • DA 

(15.30-22.10) l. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - TeL 6380600) 
Vacanza di Natala crxi J. Calè ■ C 
116.15-22.30) L. 5000 

HOUOAY (Largo B. Marcelltj - Tel. 858326) 

La chiava di T. Brass - DR IVM14) 

116 22.30) L 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tei. 582495) 

Il libro della giungla - DA 
(15.30-22) L. 5000 

KING (Via Follano. 37 - TeL 8319541) 

Sagni particolari bellissimo con A. Celentar.o - C 
(16-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Pa'occo - TeL 60.93.638) 

I ragazzi dalia 56* strada di F.F. Coppola - OR 

(16.15-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 * TeL 7860S6I 

II tassinaro A e con A. SorA - SA 

(15.30-22.30) L. 4000 

MAJEST1C (X'ia SS. Aposto/i. 20 - Tel 6794908) 

La chiava A T Brass - DR (VM 14) 

(16-22.30) L 5000 

METRO DRtVE-IN (Via C Colombo, km 21 - Tel 
6090243) 

Voi A J. Gumey - DR 
120 15-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corsrj, 7 - Tei 3619334) 
n tassinaro A e con A. Scrtb - SA 
(15.30-22.30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Hecubfclica. 44 - Tei 460285) 
Fifm per adulti 

(16 22 30) l 4000 

MODERNO (Piazza deda Rep-ubbiica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22 30) L 4000 

NEW YORK (V'ia dere Cave. 36 - Tel. 7810271) 
li ritomo daDo Jedi A R. Marqua-nd - FA 
(15 22.30) L 5000 

NIAGARA (Via Pietro Matti. 10 - Tel 6291448) 
Slaying Aliva co-n J Travoiia - M 
(16 22.30) L 3500 

NfR (Via e V del Carmete - Te! 5982296) 

Vacanza dì Natala con J. Caìà - C 
(16-2230) L 5000 

PARIS (Via Magia Grecia, 112 - Tef 7596569» 

Segni psrticoiari batlissimo coi A Cefenta-io - C 
(16-22 30) L 5000 

QUATTRO FONTANE (X'.a IV Foniare. 23 - Tt-l 

4743119» 

La chiava A T B-'ass - DR IVM T4i 
( 15-22 30) L 5000 

QUIRINALE iVia Nazor-ae Tel 462653Ì 
Questo e q-uelio co.i N Ma-ihcA. R. Pozzetto - SA 
(16-23 30) L 4000 

OU1RINETTA (Via M M.ngNetn 4 - Te< 6790012) 
Fanny e Atezandar A I Berg.man - OR 
(16 30 20 45) l. 6000 

REALE (Piazza Sor-runo. 7 - T-1 5810234) 

Fentozzi subisce ancora cor, P. Vv^-aggo - C 
116 22 301 ■ L 4500 

REX (Corso Tr-este. 113 - Tel 664 165) 
n tassmero A e con A. SorA - SA 
(55 30 22 30) 

RIALTO iV.a IV Nove.more - Tel 6790763) 
Fiiufmanta domenica! & F. Truffa-! - G 
(16 30 22 30! 

HITZ tVia'e Somala, 1C9 - Te. 3374311 
Sotto tiro cc -1 G Hackr-ei - A 
(16 15-22 30) 

RIVOU (Via lo-mta-oa 23 - Tet 46CS33) 

Carmen story A C Sa-ra - M 
(16 30 22 30) 

RCUCE ET NOfR iV.a Salaria. 31 ■ Tet 864305) 
Fantozzi subisca arKiors cai P. V'nag.>a ■ C 
(16-22 30i L. 5000 

ROVAL(V.aE fiitieno. 175-Tet. 7574549) 
Farrtozzì subisca srteors con P. Villaggio - -C 
• 16-22 30) L, 6000 

SAVOIA 

Flirt con M. Vitti - C 

116 22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Vmina.'e - Tei 485499) 

Lo squalo 3 in 3D A J. A)ves - A 
(16 15 22 30) L 5000 

■nFFANV (Va A De PretA - Te( 462390) 

Film per sdutti 

(16-22 30) L. 4500 

UNIVERSAL (Va Ba^i, 18 - TH 856030) 
n ritomo dallo Jedi A R. Mari^uand - FA 
(15-22 30) l 5000 


L 6000 


5000 


L 5000 


L 1000 


VERSANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 85 1195) 
Flaihdanca di A. Lyne - M 

116-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 
La chiava di T. Brass - DR (X'M 14) 

116-22.301 L 4500 


Visioni successive 


ACILIA (Borgata Acilia - TeL 6050049) 

Film per adulti 
ADAM 
Film per adulti 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe • TeL 7313306) 
Una porno ragazzo in calore e rivista di spogliarello 
ANIENE (Piazza Sempìone. 18 - TeL 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tei. 7313300) 

Ingordigia erotica 

(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO ERO'HC MOVIE (Via Macerata, 10 - TeL 

7553527) 

Disco sexy 2 

(16-22.30) L. 2000 

BROAOWAY (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

DIAMANTE (Via Prenestina, 230 - TeL 2956061 
Staying Aliva con J. Travolta - M 
116-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - TeL 5010652) 
Fuga dall'arcipalago maladatto - A 
ESPERIA (Piazza Sennino. 17 - Tel. 582884) 

Acqua e sapone di e con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - TH- 5126926) 
Ftashdanca di A. Lyne - M 
(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - TeL 6561767) 

La porcetlona 

(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombeni. 24 • TeL 5562344) 

.• Film per adulti 

(16-22.30) ■ L. 3000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - TeL 5562350) 
Flashdanca di A. Lyne - M 

(10-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - TeL 5818116) 

Android con K. Kinsky - H 

(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2C00 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Staying Aliva con J. Travolta • M 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo dei Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Atlantic City USA (16-22.40) con 8. Lancaster - DR 
(16.30 22 30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(16-22.301 L. 3000 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tei. 433744) 

Staying Aliva con J. Travolta - M 
(16-22 30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

La casa dagli amori particolari e rivista di spogliarel¬ 
lo 

(16 22 30) L 3000 


Cinema d'essai 


AFRICA 

La collina dai conigli di M. Rose» - DA 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede. 71) 

Son contanto con F. Nuti • C 

(16 30-22 30) L 5000 

ASTRA 

Gandhi con B. Kmgsley - DR 
(16 30 20 45) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427) 

Una commedia sexy in una notte di mazza astata 
con \V. AFen - CS 
FARNESE (Campo de' Fiori) 

Zslig di e con W. AEen - DR 
MIGNON (Via Viterbo. 11)_ 


Jazz - Folk - Rock 


AfàTEPRIMA (EX COLOSSEO) (Via Capo d Africa. 5) 

A'te 15 La Divisa Reg-a d» Carlo Croccolo. 

BANDIERA GIALLA (Via defla PLirdicaz.cnc. 43 - Te: 

465951 - 4758915) 

Afe 2 1.30 Discoteca con Francesco Tataro. Giovedì 
j e domenica «Balio Liscia». 

! FOLKSTUOIO (Va G Sacch-. 3 - TH 5892374) 

1 Are 21.30 Le voci, le baHaie, le chitarre oei gruppo 

Alba acustkca 

MAHONA (Via A Bertan., 6 - Tei 58952361 

A:;e 22 30 Musica sudamericana 
; MANGIA (Vicoo del Cmque. 56 - Th 5817016) 

I A--e 22 30 Ritorna la musca hrasihana con Gim Por- 

• to 


MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 161 
Alle 21. Concerto Swing con i Classic Jazz Team. 
Stello Subelii (tromba). Francesco Forti (c(arinetto), A. 
Di Meo (piano). Pino Liberati (basso). Paolo Rossi (bat¬ 
teria). Susanna De Vivo (voce). 

MUSK: INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Concerto del Quartetto Nicola Stilo (flau¬ 
to). Stefano Sabatini (piano), Enzo Pietro Paoli (contra¬ 
basso). Roberto Gatto (batteria). 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 • TeL 6793371) 

Tulle le sere, dalle 20 Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardello. 13/A - TeL 
47450761 

Alle 20.30. Villaga Ivan Vacari Jazz Hammond Sound. 
Havana Club Giovanna Marinuzzi Quintetto. Jose- 
ph's Bar Video Music. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

Alle 21.30. Parlami d'amore 'Ti Vù. Oi Castetlacci e 
Pingitcxe. Musiche di Gnbanovski. Con Oreste Lionello, 
Leo Gullotta, Bombolo. 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo, 4) 

In allestimento nuovo spettacolo con Landò Fiorini. 

MA VIE (Via delFArchetto. 26) 

Alte 20. Musica e buonumore con Nives, Club. Ri¬ 
storante, Piano Bar. 

PARADISE (Via Mario De Fiori. 97 - TeL 

6784838-67973961 

Alle 22.30 e 0.30 Stalla in Paradiso Cabaret Musica¬ 
te con attrazioni Internazionali. Alte 2 Champagne a 
calza di seta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Via dette Tre Fontane - EUR - TeL 5310608) 
Luna Park pHmanente di Roma. Il posto ideate per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario; 15-20 
(sabato 15-231: domenica e (estivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 

CIRCORAMA ORFEI 2000 (Parco dei Daini - Vina Bor¬ 
ghese - Tel. 861050) 

Alte 16.30 e 21.30. Il più grande awanlmento 
circense dell'anno. 

CIRCO CESARE TOGNI (Via Cristoforo Colombo • Fie¬ 
ra di Roma • TH. 514142) 

Alte 16 e alte 21. Il Circo a 3 piste di Cesare To 9 nl. 
Circo riscaldato- Ampio parcheggio. Tutti i giorni ore 
10-13 visita aito Zoo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Della 
Rocca. 11) 

Spettacoli per le scuole Sconcertino. Prenotazioni ed 
informazioni tei. 2776049. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
Mattinate per le scuote presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Via E. Morosmi, 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovanneili 
per te scuole elementari, materne e asili. 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure di Batuf¬ 
folo di Osvaldo Ctamma. Musiche dì Guido e Matzizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 


Cineclub 


CENTRE CULTUREL FRANQAIS DE ROME (Piazza 
Campiteili. 3 - TeL 6794287) 

Alle 19 Paau d'àna (1970) de S. Demy. 

FILMSTUOIO (Via degli Orti d'AIibert. 16 - TH. 
657.3781 

SALA 1: Ane 18.30. 20.30. 22.30. U barone Mun- 
chhausen (1943) di J. Von Baky. 
sala 2; Alle 18.30. Mon onda d'Amérìqua di A. 
Pesnais. Alle 20.30 L'amico americano di W. Wen- 
ders. Alle 22.30 Providenca di A. Resnais. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TH. 75517851 
Alte 18.30. «Rassegna Shakespeare Films*: La datua e 
Shakespeare Romeo a Giulietta Badot mu%ca ck 
Serguei ProkofieH (1911). Coreografia: John CrarAo. 
ballano Marcia Haydèe, Richard Cragun, Ruth PapenrS- 
ck. Egon Madsen. Jan Striplmg. Heìla Heim. Reid An¬ 
derson. Cari Morrow. La coreografia tS Romeo e Giu- 
heita è stato d più ^ande successo internazionale di 
Cranko. mtxto proprio mentre Si registrava questa ver¬ 
sione nH 1973. Ane 20.30. «Il meravighoso»; La Lec^ 
genda di Fausi La beautè i)u diabla. (fi Renò CÙA 
11950) (V.O.). Foto MichH Kelber. Dialoghi Armand 
Sa'acfou. Cerarti Phdipe. MichH Simon. Nicole Be- 
snard, Smone Valére. Carlo Nmchi. Un film di grande 
beiletta. Michel Simon e Gerard Philipe m pieno stato «fi 
yazia' 

IL LABIRINTO (Via P. Magno. 27 - TH. 312283) 
SALA A: Alte 20 15 e 22.30 Excafibur (fi J. Boorman. 
SALA 8 AHe 18.30. 20 30. 22.30. La vita è un 
romanzo (fi A. Resnais. 

L'OFFICINA (Va Benaco. 3) 

AF» 20.30 e 22.30. Danta’s infamo (La rove d 
Sata-ia) (fi Harry Lach-man 

POLITECNICO 

Alte 20. 22.30 Oanton (fi A. VVaida. 


Il partito 


ROMA — Assembtea sut pr(jfc)emi 
«-.ternazxx-oli a Lairenpro 38. ore 
19 (Funghi), 

AVVISO ALLE SEZIONI — Ne*' 
amt>.ta dHto svelamento de» lavrxi 
dea assembtea cittadina Funziona, al 
cme.ma Astora. un uttoo a.mmmi. 
srativo per la raccolta e d pagamen¬ 
to de: cartt'Lni tjei'e tessere fatte. Le 
sezom sono invitate a consegnare i 
carteS-ni. ad eftettuare I versamenti e 
a presentare i b'ano *mmm.-stratvi. 
ZONA NORD — Sa-nta Marmeìia 

19 C D, IMancir.i-lorygarini); C-vita- 
veccha ore 17 gruppo USL RM 21 
ICascianetli). 

ZONA SUD — Ariena 18.30 C D 
seziorv su scuola lArpa'al; m sede 
rxe 18 associózoni culturah (Apa- 
Magni); (Utiteferro ere 17 ass. ceSula 
SNIA (Fortini), 

FROSINONE — In Federazone ore 
17.30 CF. e C.F.C. (Mammone-Ol- 
tzviano). 

LATINA — H (fi Jùvàha ore 16 (Im- 
be5o.ne) 

VITERBO — Acituaperxfente ore 

20 congresso (Spetti - Liviana 
Mezzetii): Brera ore 20 ass. (Barbie¬ 
ri); Viterbo (Petroteài): are 18 ass. 
(Gmebri-Trabacchm): Sutrì ora 20 
(Capakfi); Cenino 20 ass. (Farrona- 
rvl 




ARCI di ROMA 


POLITICA E SOCIETÀ: 
CHI RAPPRESENTA CHI? 

intervengono 

Pietro Ingrao Luigi Covatta 

Beppe Attene Rino Serri 


sabato 14 gennaio - ore 17.00 

Residence Ripetta - Vìa Ripetta, 231 - ROMA 




























- SPECIALE 


Viaggio sulle orme di una civiltà affascinante 




parco 








ri etruschi 


Nell’anno dedicato a questo popolo l’Umbria ha bandito 
l’effìmero puntando su strutture culturali permanenti 
A colloquio con sindaco e amministratori - L’itinerario archeologico 
permetterà di conoscere la Rupe nei suoi aspetti più nascosti 


Dal nostro inviato 

ORVIETO — La gara è apcr^ 
ta tra gli etruschi umbri e 
quelli toscani. Che vinca II 
migliore, dunque. Questo è 
l'augurio. I toscani, certo, 
con tutto ciò che posseggo^ 
no, sono I favoriti, ma gli 
umbri potrebbero essere gli 
outsider di questa tenzone 
puramente culturale che 
tende a celebrare. In questo 
•anno de^ll etruschi’ — l'a¬ 
pertura e per novembre — 
uno del popoli più antichi e 
affascinanti che hanno vis¬ 
suto In questo nostro paese. 

Quasi a voler fare II tifo 
per gli umbri gli stessi etru¬ 
schi hanno lanciato un se¬ 
gnale. Pochi giorni fa la ter¬ 
ra si è aperta In un giardino 
di Perugia, regalandoci una 
tomba con cinquanta urne 
che vanno dal HI al I secolo 
avanti Cristo. 

Sul coperchio di una di 
queste, accanto al sarcofago 
del capostlpite, sta molle¬ 
mente disteso, appoggiato su 
duecuscinl. Il giovane Amth 
della stirpe del Cutu. gras¬ 
soccio, I capelli lice luti, la 
veste discinta, con In mano 
una ciotola. Il rosso c II blu, 
che ricoprivano la figura, so¬ 
no ormai quasi del tutto 
scomparsi, ma le pupille 
spiccano per II loro colore di 
fuoco. 

Perugia e Orvieto. Ecco 
come quest'ultima. vivissi¬ 
ma citta culturale cuore del¬ 
la dodecapall etrusco, centro 
In cui venivano eletti e alle¬ 
vati I capi della comunità, si 
appresta a celebrare e a far 
rivivere I suol antenati. 

•Non è una celebrazione 
•"efrimerà". In funzione solo 
di questo "anno degli Etru¬ 
schi" — cl dice II sindaco 
Franco Barbarella — ma 
rientra nel nostro "progetto 
Orvieto" cioè In quelle pro¬ 
poste per un nuovo ruolo del¬ 
la città antica nell'ambito 
urbano di cui si discute da 
tempo, del quale "l’Unità" è 
stato II primo giornale ad oc¬ 
cuparsi e per II quale stiamo 
eia lavorando nel limite del¬ 
le nostre disponibilità. II 
progetto — cj dice ancora 
Barbabella — comprendeva 
già II parco archeologico. Di¬ 
rei che oggi marcia verso II 
suo avvio effettivo. Un gran¬ 
de parco, tutto Intorno alla 
Rupe, per II quale utilizzere¬ 
mo tutte quelle strade e stra- 
delll che la società Geosonda 
ha tracciato e traccerà per 
lavorare al risanamento del 
masso tufaceo. Un parco che 
permetta egli orvietani, al 
turisti, al nostri visitatori di 
vedere non solo ciò che c’è 
"sulla" Rupe, ma "dentro"e 
"intorno” alla stessa, che 
permetta di toccarla, di en¬ 
trarci, di viverla così come la 
vivevano gli etruschi’. 

CU Insediamenti necropo- 
larl orvietani di età arcaica 
fVI secolo) — ma Orvleto- 
velzna offre reperti ancora 
più antichi — sono dislocati 
intorno alla piastra tufacea: 
sarà possibile visitarli In una 
osmosi tra campagna e città, 
tra vecchio e nuovo. Più faci¬ 
le sarà capire chi erano que¬ 
sti etruschi, nostri progeni¬ 
tori, che cosa facevano nelle 
loro botteghe artigiane, co¬ 
me nascevano buccheri e pa¬ 
tere, statue e Infindibula, I 
piccoli carrelli dotati di 
quattro ruote. Forse riusci¬ 
remo a Immaginare come I’ 


1 mìei gioielli li 
metto nel computer 

di MARIO TORELLI 

direttore dell’Istituto di Archeologia 
deirUnìvcrsita dì Perugia 

La Regione Tbscana ha dato il via alle manifestazioni per 
l'Anno degli etruschi chiamando a fornire il loro contributo 
tutte le altre regioni interessate dalla presenza etnisca. L’Um¬ 
bria, che possiede due gioielli quali Orvieto e Perugia, sta defi¬ 
nendo il suo programma che vedrà Impegnati la sovrìntendenza 
archeologica nel capoluogo umbro, la Regione, la Provincia di 
Temi, il Comune di Orvieto. 

C’è già però un segnale molto importante dell’indirizzo che 
l’Umbria vuole imprimere alle manifestazioni dell’Anno degli 
etruschi. Si tratta di una serie di ricerche, avviate da mesi, che 
confluiranno in una computerizzazione dei materiali archeolo¬ 
gici presenti in tutti 1 musei locali della regione. L'Istituto di 
Archeologia dell’Università di Perugia li sta schedando con un 
sistema di memoria elettronica che consente di avere immedia¬ 
tamente una serie di dati molto importanti, su ogni categoria, 
classe o problema posto da questo materiale. Ad esemplo, se si 
^-uol sapere quante fibule di un certo tipo sono state rinvenute in 
più necropoli, attraverso questo sistema la risposta è immedia¬ 
ta. Questo programma, ideato dall’Istituto di Archeologia dell’ 
Università di Perugia, è stato accettato anche dalia Regione 
Tbscana, che avvierà un progetto parlallelo e unificabile con il 
nostro sui materiali di propria pertinenza. Alla realizzazione di 
questo archivio concorrerà anche la Sovrintendenza archeologi¬ 
ca della Toscana. In questo modo si stanno costituendo 1 presup¬ 
posti per la creazione di una banca di dati del patrimonio etru¬ 
sco che sarà a disposizione di ogni genere di utenza. Con questo 
archivio verranno immagazzinati perii no i dati relativi al volu¬ 
mi degli oggetti. Sarà così possibile programmare al l’istante la 
sistemazione dei vari reperti nei musei e nel magazzinL 

Al tempo stesso l'Istituto di Archeologia dell'Università di 
Perugia sta compiendo tutta una serie di ricerche parallele per 
una razionale sistemazione museografica del patrimonio ar¬ 
cheologico locale dell’Umbria. Con un costo modestissimo, per 
la fine dell’anno degli Etruschi si potrà ottenere una serie di 
dati informativi e di studi direttamente utilizzabili a fini scienti- 


informazioni tale da potere mettere il patrimonio archeologico 
etrusco e umbro in particolare all'avanguardia tra le realizza¬ 
zioni più moderne delia ricerca scientifica visitata e organizza¬ 
ta con avanzati metodi informaticL 
Le manifestazioni espositive saranno dunque solo un momen¬ 
to, sempre di grande rilievo, per la creazione di un'opinione 
pubblica correttamente informata sui problemi dcll’Etruria an¬ 
tica, ma al di là dì questi aspetti, che potrebbero apparire 
effimeri, il lavoro degli archeologi si muove in direzione di una 
gestione efficiente di quella che è forse tra le più importanti 
risorse economiche e culturali del nostro paese. 


Etrurla. da potenza com¬ 
merciale. si avviò a divenire 
una regione sostanzialmente 
a carattere agricolo. L'itine¬ 
rario comprenderà le tombe 
del Crocefisso del Tufo e gli 
scavi della Cannlcella che, 
proprio cent’anni fa, nell'ot¬ 
tobre del 1884, restituirono 
uno del più Importanti, cu¬ 
riosi e ambigui reperti ar¬ 
cheologici. quella Venere da 
un solo seno, di materiale e 
fattura greca, probabilmen¬ 
te una figura maschile •rila¬ 
vorata* e trasformata In 
donna. Su questa statuetta 
non c’è studioso che non ab¬ 
bia scritto ed elaborato sue 
teorie, ma lo strano simbolo 
rimane ancora. In parte, un 
mistero. Della statua si sa 
che si trovava In un luogo 
sacro situato all’Interno del¬ 
la necropoli della Cannlcel¬ 
la. 

Lo studio sugli etruschi, la 
loro vita e la loro arte è un 
•Work In progress* che occu¬ 


perà chissà ancora quante 
generazioni. 

Ma torniamo a que- 
st’tAnno degli Etruschi* qui 
a Orvieto. Ne parliamo con 
Adriano Casasole e Roberto 
Basili, assessori rispettiva¬ 
mente alla Cultura e ai Turi¬ 
smo del Comune di Orvieto, 
e con Giuseppe Della Fina, 
giovanissimo archeologo ad¬ 
detto aU’ufficlo del patrimo¬ 
nio storico e artistico del Co¬ 
mune (Orvieto è II primo e 
forse l'unico tra I comuni 
medio-piccoli ad essersi do¬ 
tato di questa ngura). 

•Non mancheranno le mo¬ 
stre — cl Informa Casasole 
— ma non verrannosmonta- 
te. Una sarà dedicata sia al 
progetto del parvo archeolo¬ 
gico orvietano, sla ad altri 
parchi archeologici, e sarà 
sistemato al terzo plano del¬ 
la Fondazione Faina che ac- 
coìgieglà materiale dì diver¬ 
so genere. In una sala sarà 
allestito II prototipo perla si¬ 


stemazione definitiva del 
Museo archeologico di Or¬ 
vieto. L’obiettivo ambizioso è 
quello di porre le basi per un 
grande museo nazionale e- 
trusco. Altre Iniziative sono 
un convegno Internazionale 
sull'Etruria, una mostra fo¬ 
tografica Itinerante per l’Eu¬ 
ropa su Orvieto, l’emissione, 
già concordata, di una serie 
di francobolli dedicati agli 
Etruschi. C'è, Infine, Il lato 
"leggiadro". L'Idea di far 
realizzare da un orafo di gu¬ 
sto un piccolo "gioiello etru¬ 
sco", un ricordo di quest"’ 
Anno" e anche della raffina¬ 
tezza che. In questa arte, pro¬ 
fondevano gli artisti di allo¬ 
ra, come testimoniano 1 
“pezzi" che già si possono 
ammirare nel museo». 

Ma la città umbra si pre¬ 
para a celebrare I suol proge¬ 
nitori studiando. Il Comune 
ha Infatti aperto. In collabo- 
razione con altri enti e con la 
Provincia di Temi, un labo¬ 
ratorio di storia Incentrato, 
per quest’anno, sul passato 
etrusco della città di Orvieto. 
La realtà locale offre. Infatti, 
numerosi spunti di analisi e 
di riflessione storica che, svi¬ 
luppati secondo una metodo¬ 
logia esatta, consentono ag¬ 
ganci con la storia nazionale 
e possibilità di confronti con 
società lontane nel tempo e 
nello spazio. 

Tutti a scuola di etrusco, 
si potrebbe dire scherzosa¬ 
mente. Ma è un fatto che le 
prime lezioni — alcune sa¬ 
ranno Itineranti — sono sta¬ 
te seguite non solo da Inse¬ 
gnanti e studenti, ma anche 
da molti cittadini che hanno 
voglia di saperne di più o che 
vogliano dare una •rinfre¬ 
scata* alle loro conoscenze. 
Sfatata, ormai per sempre, I’ 
Incomprensibilità dell’alfa¬ 
beto — anche se II numero 
delle parole note non è molto 
elevato — cl sarà, comun¬ 
que, una gara emulativa per 
leggere almeno le Iscrizioni 
lasciate su urne e tombe. Si 
tratta Infatti di un alfabeto 
di tipo greco occidentale ma 
le parole si leggono da destra 
a sinistra) Introdotto In Ita¬ 
lia da coloni greci che. Intor¬ 
no alla metà delI’VIII secolo 
avanti Cristo, raggiunsero 
Cuma dall’isola d’ischla. La 
fine della lingua etrusca — 
parlata e scritta — è legata 
al rapporti tra I singoli centri 
etruschi e Roma, che ben 
presto fece sentire la sua In¬ 
fluenza nel tenitori prima 
occupati dall’antico popolo. 

Porrà fine •l’anno degli E- 
truschl* al feticismo deirog- 
getto? Orvieto é lanciata sa 
questa strada. Lo ha dimo¬ 
strato ospitando non solo la 
commissione •Progetto E- 
truschl*, ma soprattutto quel 
convegno Internazionale 
(nell’ottobre scorso) su •Vol- 
sinll e la dodccapoli etrusca* 
nel quale II contributo di tre 
studiosi di orientamento di¬ 
verso portò allo stesso esal¬ 
tante risultato: essere cioè 
Vcrtumno o Voltumna — a 
seconda della lingua In cui Io 
si pronuncia — nient’altro 
che un appellativo di Zeus, 
cioè dì Giove, un aspetto del¬ 
lo stesso dio. Con ciò la sco¬ 
perta — perché di questo si 
tratta — che la massima au¬ 
torità di Orvieto etrusca era 
ancora una volta l’onnipo¬ 
tente Giove, 

Mirella Acconclamessa 


E la favola dice: 
«Vennero dal mare» 


Studiosi, eruditi, poeti, scrittori non sono sfuggiti a] fasci¬ 
no degli etruschi. 

Alla sua Etruria. Vincenzo Cardarelli dedicò diverse, memo¬ 
rabili pagine nella raccolta di prose •tt ciclo sulle città* (1939). 
Da essa traiamo i brani che seguono (le Opere di Cardarelli sono 
pubblicate presso l'editore Mondadori). 

•Una vecchia favola di m.la particolare invenzione, mi dice 
che i Tirreni, progenitori degli Etruschi, vennero dal mare. 
Chi li vuole autoctoni o calati dalie Alpi non s’è forse mal 
domandato che cosa portarono con sé 1 TliTenl venendo in 
Italia, non pensa ch'essi recarono la luce mediterranea fin 
nelle più remote caverne dcirAppennlno. ciò che basterebbe 
ad accusarne l’origine. E tuttaua nell’esser rimasti un popo¬ 
lo essenziaimcnte marinaro, anche dopo aver compiuto una 
cosi profonda conquista terrestre, fu la loro più vera debolez¬ 
za nei confronti di Roma e di altri nemici interni, la loro 
contraddizione originarla e insanabile. Non si può capire 
come nasce e muore la nazione etnisca senza riferirsi costan¬ 
temente alla sua provenienza e fantasia marina. 

Oli Etruschi appartengono aH’Italia. SI sono fatti su que¬ 
sta terra. Le loro dU inltà sono tutte indigene e locali come le 
pietre e I metalli che lavorarono. Ma da] contatto degli av¬ 
venturosi Tirreni col laboriosi Umbri nacque la civiltà etni¬ 
sca, la quale ha origini sconosciute e lontane; sicché si può 
dire che II seme della detta civiltà, come quello di certi fiorel¬ 
lini che crescono da noi. In Maremma, attorno alle tombe 
etnische, fu portato dal vento a questo paese marino*. 










Alcune immagini della tomba dei Cutu, scoperta a Perugia. In alto l'urna del giovane Arnth, sotto a destra il buco che si è aperto 
nei giardino di un privato 

Nella tomba 
di Arnth le 
azzurre iridi ' 
di 22 secoli fa 

Visita alPipogeo appena scoperto - Mo- 

stra sulla Perugia arcaica degli etruschi ‘ 







wmwi 



Dalla nostra redazione 

PERUGIA — Negli occhi, 
dalle iridi ancora incredibil¬ 
mente azzurre, alio stupore 
si unisce un pizzico di me¬ 
lanconia per dover morire a 
20 anni: proprio lui, giovane 
e bello, figlio di aristocratici 
etnischL Steso su un tricli¬ 
nio, posto su un’urna cinera¬ 
ria, il giovane Amth è rima¬ 
sto solo per oltre 22 secoli In 
Questa oscura grotta scavata 
nel sottosuolo di Perugia, tra 
resti di un passato misterio¬ 
so ed affascinante. La statua 
di pietra rivestita di stucco 
bianco, con qualche traccia 
di colore che Io raffigura, è 
l’unica che I Cutu; la fami¬ 
glia gentilizia che per tre se¬ 
coli (dal III al I a.C.) seppellì 
i propri morti in questa tom¬ 
ba, fecero porre sulle 50 urne 
cinerarie venute alla luce po¬ 
chi giorni prima di Natale 
nel capoluogo umbro. Oltre 
alia statua del giovane figlio 
di Velus (più esattamente 
Amth Cals Cutus Velusa. co¬ 
me si legge In una Iscrizio¬ 
ne), molto probabilmente tra 
I ^ e i 25 anni, è possibile 
scorgere solo un piccolo vol¬ 
to di donna posto su di un’al¬ 
tra urna. L’ipogeo è illumi¬ 
nato dalla luce fredda di 
lampade speciali che evitano 


innalzamenti di calore im¬ 
provvisi e pericolosi per gli 
oggetti qui custodidi e che 
ora gli archeologi della So¬ 
vrintendenza di Perugia 
stanno studiando. 

Non avrebbe mai immagi¬ 
nato tutto ciò il signor Naz¬ 
zareno Ranella, che il 21 di¬ 
cembre scorso in questo orto, 
situato nei centro della città, 
nella zona di Monteluce, po¬ 
co distante da un ospedale, cl 
si era recato solo per racco¬ 
gliere del radicchio. Ma all’ 
improvviso la terra sulla 
quale camminava ha inizia¬ 
to a cedere. Il foro si è allar¬ 
gato e. a meno di un metro di 
profondità, è apparsa la 
tomba dei Cutu, rimasta In- 
viola.ta per oltre duemila an¬ 
ni. È questo uno dei più 
grandi pregi dell’ipogeo for¬ 
mato da una camera centra¬ 
le e da due celle, oltre che da 
un ingresso. Appoggiato aita 
parete di fondo c’è un grande 
sarcofago (l’unico della tom¬ 
ba) di pietra grìgia. 

La dottoressa Anna Euge¬ 
nia Feruglio, sovrintendente 
per i beni archeologici dell’ 
Umbria, comunque, tiene 
subito a precisare che «1 sin¬ 
goli oggetti rinvenuti non 
sono di particolare valore*. 
■E di estrema importanza. 


•Roma, potenza formidabilmente terrestre, uscita da un 
terremoto, che ha il suo epicentro nel Lazio, Roma è la terra 
stessa, la terra italiana la quale si libera dal suol mitici colo¬ 
nizzatori o, per meglio dire, li Inghlotte. Ma nell’urto con 
Roma non cadde l’Etrurìa. Caddero bensì I favolosi Tirreni o 
Rasenl, rimasti marinari, nonostante la loro disposizione a 
interrarsi. Di questi ulissidi della terra noi custodiamo le 
tombe come gii avanzi d’uà glorioso naufragio. In mezzo alle 

g iovani popolazioni autoctone deU'Italia antica, la vecchia 
trurìa sacerdotale. Impolitica, magica, dispotica, fa pensare 
a Bisanzio. Ma Bisanzio è Io spettro di Roma, laddove TEtni- 
ria ne è la spirituale matrice. La semplicità romana fiorisce 
su quest’abisso». 

Quella donna così 
libera, così diversa 

Presentiamo qui, estrapolati con qualche libertà, alcuni 
pareri di due famosi archeologi. 

•La rappresentazione del TTireni quali feroci corsari rien¬ 
tra in quella schematizzazione del caratteri etnici del popoli, 
in senso buono o cattivo, che fu tanto cara all’antichità clas¬ 
sica e della quale non riusciamo a liberare I nostri giudizi 
neppur noi. uomini moderni. La sua origine va ricercata 
senza dubbio nell’aspra concorrenza commerciale e territo¬ 
riale che dovette farsi attorno alle coste deli’Italia tra navi- 
grtori etruschi e coloni greci. La pirateria è l'aspetto più 
evidente di un’accanita guerra marittima, e poiché le fonti 
che noi possediamo sono soltanto quelle greche, é comprensi¬ 
bile la traccia rimasta nella letteratura antica sul nomi dei 


Tirreni. Del resto II grandioso conflitto storico fra Greci ed 
Etruschi attorno aH’ltalia-. dovette aver conseguenze In altri 
giudizi preconcetti della letteratura greca sul carattere mo¬ 
rale degli Etruschi, tacciati di mollezza, di sensualità o di 
crudeltà raffinata—». 

• * • 

•Un altro aspetto, che si ricollega alla mentalità primlUva 
degli Etruschi, è la Interprestadone Illogica e mistica del 
fenomeni naturali, che persistendo sino In età molto recente 
viene a contrastare In maniera drammatica con la razionali¬ 
tà scientifica del Greci. A questo proposito è particolarmente 
slgnifìcativo e rivelatore un passo ol Seneca: ”1.3 differenza 
fra noi (cioè mondo ellenlstlco-romano) e gli Etruschi— è 
questa: che noi riteniamo che I fulmini scocchino In seguito 
all’urto delle nubi; essi credono che le nubi si urtino per far 
scoccare I fulmini; tutto Infatti attribuendo alia divinità, so¬ 
no indotti ad opinare non già che le cose abbiano un signifi¬ 
cato In quanto avvengono, ma piuttosto che esse avvengono 
perchè aebbono avere un signlrlcato—T». 

• m 9 

•Nelle case del ricchi la donna— partecipa ai conviti e alle 
feste con perfetta parità di fronte all’uomo. In età arcaica le 
donne e gli uomini banchettano distesi sullo stesso Ietto; ed è 
probabilmente a questa usanza che risale l’affermazione di 
Aristotele che **gll Etruschi mangiano Insieme con le donne 

f iacendo sotto lo stesso manto”.- SI presume comunque che 
Greci, per un atteggiamento di incomprensione e di ostilità 
verso gli Etruschi forse risalente ad antiche rivalità politiche, 
trovassero argomento di scandalo nella libertà formale delia 
donna estrusca, così diversa dalla segregazione della donna 
greca almeno nel periodo classico: e fosse quindi facile e 
quasi naturale attribuire alle estrusche I caratteri e 11 com¬ 
portamento delle etère, le sole donne che ad Atene parteci¬ 
passero al banchetti con gli uomini- Nascevano così e si 


diffondevano— le dicerie sulla scostumatezza degli Etru¬ 
schi—>. _ _ 

Massimo PaRottmo 

■EtniscologisB (Edìztene HoepS, 1982) 

Orrido e grottesco 
i loro prediletti 

•IjO scultore Bourdelle arrivò a dire, un giorno, che la pla- 
sUca etrusca ha "olù sangue, più vita di quella greca”, Cludl- 


--1 Greci i^pper 

raggiungere non è mal stata eguagliata In Etrurla, né altro¬ 
ve; ma l’apparenza di una linfa |>lu gagliarda sussiste*. 

•Ma d’altra parte I caratteri di originalità di stile, che ria 
ria si sono andati scoprendo In Etrurla, sono tali da non 
potersi più trascurare, nel quadro di una storta delTarte antl- 
5 l Essi sono, riconosciuti e ripetuti ormai da tulli gli studio¬ 
si. precipuamente questi: rudezza cui si accompagna partico¬ 
lare vigoria, talora anche esagerazione di espressione, rag¬ 
giunta spesso con mezzi Impressionistici e pittorici; Inegua- 


ne Intcllclluallstlca, al posto della quale troviamo una co- 
stante e sana schiettezza, sia pure a volte grossolana e prò- 

rinciaic. Ranucclo Bianchi BamfinaIR 

«L’arto atniscaa (Editori Riuniti. 1982) 
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Invece, — osserva — la con¬ 
tinuità di 200 anni di storia 
di Perugia etrusca che ieSO 
urne qui ritrovate rappre¬ 
sentano». Il professor Mario 
Torelli, direttore dell'Istitu¬ 
to di archeologia all’Unlver- 
.sità di Perugia, uno del no¬ 
stri massimi etruscologi, è 
d’accordo con la sovrinten¬ 
dente: «Le urne — dice — so¬ 
no depositate il in ordine 
cronologico. Le più antiche 
(del III, II secolo a.C.) si tro¬ 
vano in fondo. Le urne più 
tarde, deposte vicino alla 
porta della tomba, non reca¬ 
no più il gentilizio etrusco 
Cutu delle più antiche, ma la 
sua forma latinizzata Cu- 
tlus». «Attraverso l’esame 
della collocazione delle urne 
nella tomba — prosegue il 
professor Torelli —, lo studio 
degli oggetti deposti nell’Ipo¬ 
geo e soprattutto di quelli c- 
ventualmente coilocatl nelle 
urné (alcune di queste sono 
state aperte in queste ore ma 
hanno restituito solo polvere 
n.d.r.), la genealogia che sarà 
possibile ricostruire dalle 1- 
scrizioni, le analisi osteologi- 
che (delle ossa cioè, n.d.r.) 
condotte sul resti dell’inu- 
mato e del cremati, si potrà 
arrivare ad una ricostruzio¬ 
ne della successione nel tem¬ 
po delle varie deposizioni. 
Sarà forse possibile così as¬ 
segnare datazioni più preci¬ 
se al vari tipi di urne che le 
officine degli scalpellini di 
Perugia etrusca hanno pro¬ 
dotto (ra il II c il I secolo 
a.C.». «È questa — dice anco¬ 
ra il professor Torelli — una 
chiave per la comprensione 
del modi e del tempi dell’ar¬ 
rivo della cultura evolutiva 
ellenistica dalia Grecia all’I¬ 
talia, delia funzione media¬ 
trice o meno assunta da Ro¬ 
ma In questo contesto». 

Se la tomba rinvenuta a 
Monteluce, e tante altre sco¬ 
perte effettuate negli anni 
addietro molto stanno a te¬ 
stimoniare del periodo elle¬ 
nistico (dal IV secolo a.C. fi¬ 
no alla romanizzazione) di 
questa città, «Perugia — dice 
la dottoressa Feruglio — in 
età arcaica (dei periodo In¬ 
torno al VI secolo a.C.) anco¬ 
ra cl sfugge». Tuttavia In 
questi anni Importanti ritro¬ 
vamenti di età arcaica sono 
stati effettuati. Alia luce so¬ 
no venuti frammenti di cine¬ 
rari villanoviani deH’VllI se¬ 
colo a.C., un alfabetario inci¬ 
so sul fondo di un vaso di 
bucchero, la prima testimo¬ 
nianza scritta quesfultima 
di età arcaica a noi nota a 
Perugia e tanti altri materia¬ 
li di estrema importanza, 
che, è intenzione della So¬ 
vrintendenza esporre in una 
grande mostra celebrare 
l’anno degli elnischL «In 
questa esposizione — dice la 
dottoressa Feruglio — ri 
presenteremo anche Impor* 
tanti materiali restaurati, 
come, ad esemplo, 11 «sarco¬ 
fago dello Sperandlo* ed 1 
«bronzi di Castel S.Marlano*. 
Questi ultimi sono degli 
splendidi manufatti in ar¬ 
gento e soprattutto in bronzo 
sbalzato delia flne del VI se¬ 
colo a-C. rlrovati nel 1812 In 
una località a se) chilometri 
dal capoluogo umbro. DI 
grande bellezza è anche il 
sarcofago rinvenuto nella 
necropoli dello «Sperandlo* 
(III secolo a.C.), nella cam¬ 
pagna di Perugia. E decorato 
a basso rilievo con tecniche 
molto simili a quelle usate - 
nell’altra città etnisca d) 
ChlusL «Questa mostra po¬ 
trebbe essere anche una im¬ 
portante tappa — osserva la 
dottoressa Feruglio — delia 
complessa opera di risiste- 
mazione del museo archeo¬ 
logico tìeU’Umbria». 

Idee e progetti per l’anno 
degli etruschi, comunque, in 
Umbria sono ancora a) va¬ 
glio di amministratori, e- 
spertl, studiosL Ma una cosa 
sin da adesso è certa: «Il no¬ 
stro obiettivo — dice l’asses¬ 
sore regionale comunista al 
beni culturali dell’Umbria. 
Guido Guidi — nelle iniziati¬ 
ve che stiamo esaminando e 
che vedranno slgnlflcalive 
realizzazioni a Orrieto e a 
Perugia è quello di cogliere 
l’occasione offertaci dalPan- 
no degli etruschi Oc prime I- 
niriaUve prenderanno il ria- 
nel novembre del 1984) per 
valorizzare al massimo gli 1- 
sUtutl culturali presenti In 
Umbria, di non fermarci al 
momento espositivo ma ren¬ 
dere di permanente «godi¬ 
mento* per il turista ed li cit¬ 
tadino le Importanti «tracce* 
lasciate dagl) etruschi In 
questa regione*. 

Ma l’anno degli etruschi 
sarà anche l’occasione, e 
tanti lo sperano, per poter 
vedere finalmente da ricino 
anche lui, il giovane Amth. 
che, con In mano la patera 
recante l’obdo da pagare a 
Charun per entrare n^U In¬ 
feri. si appresta al grande 
ria^o*. &Io addetti al la¬ 
vori, studiosi e gomalistl fi¬ 
nora hanno avuto la fortuna 
di poter vedere da ricino 
questo giovanetto dall’aria 
stupita e un po’ triste. Ed è 
solo a pochi metri dalla sta¬ 
tua che Io raffigura che sono 
stati rinvenuti 1 resti di un 
Kottahos, gioco molto usato 
In Etruria e a Perugia In par¬ 
ticolare durante 1 banchettL 
In cima ad una lunga asta di 
un metro e 90 centimetri ve¬ 
niva posto un dischetto di 
metallo ed I giocatori, stando 
distesi sul triclinio, doveva¬ 
no lanciare dalle coppe del 
vino in modo da far cadere U 
dischetto su uno più grande 
situato a metà asta. Per chi 
riusciva a compiere questa 
operazione In premio c’era 
una ragazza. La più bella 
della casa. Gli etruschi di Pe¬ 
rugia si sono voluti portare 
fin sotto terra, nella dttà del 
morU, questo simbolo della 
loro gioiosa semplicità, per il 
quale gU antichi greci U a- 
vrebbero sicuramente accu¬ 
sati di acostumatezza. 
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L’UNITA’ 


tipeciale ambiente 


Quelle due 
o tre cose 
che non si 
sanno sul Po 


di INO ISELLI 



Bisognerebbe che i maestri 
elementari cambiassero la 
metodologia d’insegnamento 
della geografia. Perché, per e~ 
sempio, insistere ancora nel 
classificare i fiumi a seconda 
della loro lunghezza? Che cri¬ 
terio arretrato! RPoè il fiume 
più importante d’Italia. Ma 
chi lo dice? La distanza fra le 
sorgenti e la foce. Perché, in¬ 
vece, non assumere altri para¬ 
metri per misurare i corsi d’ 
acqua? Si potrebbe arrivare a 
conclusioni divertenti. 

Potremmo prendere, gene¬ 
ricamente, il tasso d’inquina¬ 
mento delle acque. Oppure, 
con un briciolo di sofisticazio¬ 
ne in più, il contenuto percen¬ 
tuale in composti chimici, or¬ 
ganici e non, che sono si inqui¬ 
nanti, tna anche segnale di 
spreco produttiv'o. In questo 
caso, fuor di ogni dubbio il pri¬ 
mato nazionale passerebbe dal 
Po al Lambro, in assoluto il 
corso d’acqua italiano a più 
basso contenuta di vita biolo¬ 
gica ed a più alto di fosforo. 

Qualcuno potrebbe porre 
una obiezione piena di buon 
senso. Ma il Lambro, come 
tutti gli affluenti, porta il suo 
carico chimico nel Po, ed é il 
Po, in crescendo verso la foce, 
che si assume il compito pri¬ 
mario di convogliare la massa 
degli inquinamenti nel mare. 
Quindi è sempre il Po, oltre 
che il più lunga, anche, in as¬ 
soluto, il più inquinato fra i 
nastri fiumi. 

Benissimo. Allora poniamo 
ai nostri maestri un’altra do¬ 
manda. Sempre usando il pa¬ 
rametro inquinamento, qual è 
il fiume più importante d’Eu¬ 
ropa? Il Reno, il Rodano, il Da¬ 
nubio, il Volga"* O sempre il 
Po? E nel mondo intero? Mi 
dicono che una graduatoria 
del genere non esiste e che è 
anche difficile stabilirla. Però, 
posso obiettare, una coso è cer¬ 
ta; l’Adriatico del Nord è con¬ 
siderato, agli effetti eutrofici, 
uno dei punti più cntici. se¬ 
condo solo, forse, ai grandi la¬ 
ghi nordamericani. E si sa an¬ 
che che l'Ì0% degli inquinan- 
ti/nutrienti al Nord Adriatico 
om'ra dal Po. 

Allora, se la logica non é pu¬ 
ra formalità. ecco una delle co¬ 
se che in genere non si cono¬ 
scono e che non vengono inse¬ 
gnate a scuola: il Po è in corsa, 
ed ha notevoli possibilità di 
piazzarsi, per il primato nella 
graduatoria dei fiumi più im¬ 
portanti del mondo. 

Questo se assumiamo il pa¬ 
rametro inquinamento Ma se 
ci guardiamo attorno, potrem¬ 
mo invece suggerire ai mae¬ 
stri di valutare i fiumi sotto 
l’aspetto dello sfruttamento 
delle risorse. E allora i risulta¬ 
ti della graduatoria si capo¬ 
volgono' primo in acque spor¬ 
che, il Po è ultimo nella navi¬ 
gazione. nelle regolazione del 
flusso idrico, nell’uso agricolo. 
Non dimentichiamo che nella 
valle Padana si continua anco¬ 
ra a prelevare la maggior par¬ 
te dell'acqua necessaria alla 
vita ed alle attività produttive 
dal sottosuolo, lasciando cor¬ 


rere liberamente verso il mare 
la gran parte delle acque di su¬ 
perficie. Il che, come ben san¬ 
no gli amministratori emilia¬ 
ni, ha causato fenomeni di ab¬ 
bassamento del suolo e della 
falda acquifera cui solo in 
questi ultimi anni si cerca di 
porre rimedio. Ed anche que¬ 
sta é un’altra delle cose che 
non si conoscono del Po: è con¬ 
temporaneamente il primo e 
l’ultimo della classe. La classe 
dei fiumi, naturalmente. 

Solo la produzione d’ener¬ 
gia lo riscatta. Già quella rea¬ 
lizzata oggi é di tutto rispetto: 
ma se verranno costruite le 
centrali nucleari ed a carbone 
previste dal piano energetico 
nazionale, il Po diventerà uno 
dei più impressionanti con¬ 
centrati di potenza elettrica e 
di passibile inquinamento ter¬ 
mico del mondo. 

Bisognerebbe che la gente 
sapesse un’altra cosa: lo Stato 
italiano ha sempre scarsa¬ 
mente considerato il Po, ed in 
genere i fiumi, come grandi 
risorse nazionali complessive 
c unitarie. Solo in un’occasio¬ 
ne, cioè dopo la tremenda allu¬ 
vione del '51 nel Polesine, di¬ 
mostrò attenzione ai problemi 
e creò quello che poi si rivelò 
un pregevole strumento di in¬ 
tervento: il Magistrato del Po. 

Oggi alle questioni di natu¬ 
ra idrogeologica, affidate ap¬ 
punto òlla competenza del Ma¬ 
gistrato, se ne accavallano al¬ 
tre. come abbiamo visto, con il 
rischio che la frantumazione 
delle competenze conseguenti 
alle deleghe dallo Stato alle 
singole Regioni, conducano 
anziché alla ricchezza del con¬ 
fronto democratico olla para¬ 
lisi più completa e pericolosa. 

Un’ultima casa che bisogne¬ 
rebbe far conoscere sul Po è 
che l’argine al disfacimento ed 
all'inseguimento del «particu- 
larer (caratteristica fonda¬ 
mentalmente italiana degli 
anni di crisi) è rappresentato 
dal sistema delle autonomie, 
soprattutto dalle Regioni. La 
Padania, da questo punto di 
vista rappresenta oggi un ve¬ 
ro e proprio laboratorio di spe¬ 
rimentazione: si lavora a di¬ 
sinquinare le acque (e i risul¬ 
tati, come incita a riflettere il 
professor Marchetti, non sono 
proprio dietro l'angolo), si 
progettano sistemi di naviga¬ 
zione e di uso integrale delle 
acque di superficie, si ripensa 
un uso diverso del territorio e 
dello sviluppo, con un dinami¬ 
smo pari a quello delle forze 
economiche: o quasi. 

£ l’intesa interregionale sul 
Po un modella esportabile, ri- 
proponibile in altre aree na¬ 
zionali? Forse nei termini con¬ 
creti con cui si é realuzata nel¬ 
la Padania no. forse no in asso¬ 
luto. le realtà sono sempre di¬ 
verse. Certo andrebbe riconsi¬ 
derata con occhi meno buro¬ 
cratici e distratti dal governo 
(forza, ministro Biondi, ora 
che avrà competenze e soldi 
ecco un campo di studio e di 
verifica per lei?) e da quegli 
esponenti politici che sulle ce¬ 
neri del più demagogico meri¬ 
dionalismo hanno vissuto di 
rendita 


Venerdì 13 gennaio 1983 



Ipotesi sequenziale (in tre fasi) di intervento antifosforo 


Sono ottimista. Ci vorranno 
36 anni per pulire le acque 


In un recente incontro a Mi¬ 
lano con i presidenti delle re¬ 
gioni padane, i ministri Longo 
e Romita, alla richiesta di 300 
miliardi avanzata dall'Emilia- 
Romagna e dalla Lombardia 
per la bonifica del fiume Po, 
hanno dimostrato prodigalità 
e ottimismo ricordando che 
sono disponibili ben 5.500 mi¬ 
liardi per il recupero ambien¬ 
tale del Paese per il biennio 
1983-84. 

Dando per credibili le af¬ 
fermazioni dei due ministri e 
presupponendo adeguate le ci¬ 
fre valutate dalle regioni, di¬ 
venta di notevole interesse 
sviluppare il problema dei 
tempi entro i quali potrà esse¬ 
re apprezzato un cambiamen¬ 
to nelle condizioni del fiume 
Po. 

Su questo tema una valuta¬ 
zione e stata tentata in relazio¬ 
ne allo specifico problema 
dell'eccessiva proliferazione 
di micro-alghe (eutrofizzazio¬ 
ni che ha luogo nel mare del- 
rEmilia-Romagna, problema 
determinato dagli apporti di 
sostanze fertilizzanti e, in par¬ 
ticolare, di fosforo che il Po 
raccoglie lungo il suo percorso 
dagli scarichi della popolazio¬ 
ne civile (detersivi e residui 
metabolici), daH'agricoltura, 
dagli allevamenti animali e 
dairindustria. La quantità di 
fosforo che il Po raccoglie in 
un anno dal bacino e convo- 

f lia al mare è valutata in 
1.000 tonnellate: a queste 
vanno aggiunte le 3 000 scari¬ 
cate in costa (abitanti residen¬ 
ti, turisti ecc.) e che si riversa¬ 
no direttamente in mare. 

Su queste basi (e dato per 
ininfluente il fattore costO é 
stata ipotizzata una teoria se¬ 
quenziale di interventi di risa¬ 
namento articolata in tre fasi a 
ciascuna delle quali corri¬ 
sponde una data percentuale 
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di ROBERTO MARCHETTI 
ordinario di ecologia all’Università degli Studi di Milano 


di abbattimento di fosforo e 
quindi di riduzione dell'inqui- 
namento costiero. 

Nella prima fase si presup¬ 
pone di attuare la riduzione 
del fosforo presente nei deter¬ 
sivi, negli scarichi civili, zoo¬ 
tecnici e industriali ricorren¬ 
do unicamente all'applicazio¬ 
ne delle leggi vigenti, il che 
consentirebbe di portare le at¬ 
tuali 14.000 tonnellate annue a 
9.500 e, cioò, ad un valore che 
è ancora troppo elevato per 
consentire un sostanziale mi¬ 
glioramento in mare. 

Per la seconda fase si ipotiz¬ 
za un tentativo di ulteriore ri¬ 
duzione dei carichi prodotti 
dalle fonti citate che potreb¬ 
bero scendere dalle 9.500 ton¬ 
nellate per anno a circa 4 800. 
un valore questa già di notevo¬ 
le interesse ai fini del risana¬ 
mento del Po e delle acque co¬ 
stiere, il cui ottenimento è pe¬ 
rò vincolato anche all'acquisi¬ 
zione preliminare di strumen¬ 


ti specifici di legge oggi inesi¬ 
stenti. 

La terza fase, infine, preve¬ 
de un abbattimento ancora 
più spinto del fosforo con in¬ 
terventi anche in campo agri¬ 
colo che potrebbero assicurare 
una riduzione dei carichi a li¬ 
velli notevolmente cautelati¬ 
vi. 

Ammesso che la questione 
dei costi non rappresenti al¬ 
cun problema, come sostengo¬ 
no i nostri governanti, è ragio¬ 
nevole supporre che i risultati 
previsti per la prima fase siano 
conseguibili in circa otto anni, 
sulla base di considerazioni ot¬ 
timistiche secondo cui tre anni 
potrebbero bastare a copertu¬ 
ra dcH'inevitabile intervallo i- 
nizialc detto di «inerzia deci- 
sionale« e cinque per la realiz¬ 
zazione delle decisioni prese. 
Più lunghi sono in previsione i 
tempi della seconda fase che 
necessita anche di nuove leggi 
o di modifiche a quelle esi¬ 


stenti per ottenerne ad esem¬ 
pio limiti più restrittivi agli 
scarichi ed un'ulteriore ridu¬ 
zione del contenuto di fosforo 
dei detersivi. 

Per questa seconda fase, che 
dovrebbe concludersi con l’e¬ 
liminazione di due terzi del 
carico attuale di fosforo ope¬ 
rando su tutto il bacino delTo 
e sui territori costieri, è ragio¬ 
nevole la previsione di 15 an¬ 
ni. La durata della terza fase, 
che considera anche la possi¬ 
bilità di modificare abitudini 
in materia di concimazioni, se¬ 
mine ecc. consolidate nei seco¬ 
li quali sono quelle degli agri¬ 
coltori. è stata valutata in non 
meno di 13 anni. 

Ne deriva un tempo com¬ 
plessivo di 36 anni calcolato 
sulla base di ipotesi ottimisti¬ 
che che volutamente escludo¬ 
no ritardi dovuti a problemi di 
finanziamento (e qualsiasi am¬ 
ministratore sa che questi pro¬ 
blemi possono espandere all' 


infinito i tempi delle più at¬ 
tente previsioni) o determinati 
da divergenze d’ordine jxiliti- 
co, peraltro facilmente preve¬ 
dibili date le differenze di co¬ 
lore e di impegno per l’am- 
biente delle amministrazioni 
regionali padane, o ritardi, in¬ 
fine, dovuti a cause tecniche 
che sono altamente probabili 
tenuto conto deircnorinità del 
territorio e della complessità 
della struttura su cui si va ad. 
operare. 

1 36 anni potranno sembra¬ 
re anche eccessivi e non è da 
escludere che possano essere 
abbreviati, tentando di avvia¬ 
re le diverse azioni non in suc¬ 
cessione ma il più possibile in 
contemporaneità. In ogni caso 
occorre rendersi conto che i 
tempi che si prospettano sono 
lunghi e, poiché non esiste al¬ 
cun precedente che autorizzi a 
sostenere il contrario, è assai 
più probabile che i 36 anni 
previsti per la soluzione dei 
problemi del Po e delle acque 
costiere deU'Emilia-Romagna 
vadano dilatati per tenere 
conto anche di quei ritardi che 
costituiscono una costante ne¬ 
gli interventi delle pubbliche 
amministrazioni sull’ambien¬ 
te. 

Non c'ò insomma da stupirsi 
se occorrerà il tempo di un’in¬ 
tera generazione per riconqui¬ 
stare aU'ambiente quelle ca¬ 
ratteristiche naturali che pio- 
chi anni di malgoverno hanno 
dilapidato. Ci sarà, se mai, da 
stupirsi se questo governo che, 
nonostante la nuova facciata, 
resta sostanzialmente lo stes¬ 
so. riuscirà a trovare al suo in¬ 
terno, nelle attuali condizioni 
piolitiche, la convinzione e la 
volontà necessarie p>er inne¬ 
scare quel processo di risana¬ 
mento il CUI esito finale, anche 
nel migliore dei casi, piotrà es¬ 
sere apprezzato solo tra decen- 


Gli stanziamenti del governo servono solo per i primi interventi di disinquinamento deli^Alto Adriatico 


200 miliardi.^ Forse non ne bastano 2 mila 


Già da anni, la Regione Emilia-Romagna 
e gli Enti locali della costa hanno promosso 
e intrapreso la dura, complessa, difficile 
lotta contro l’eutrofizzazione (la ormai tri¬ 
stemente famosa fioritura abnorme di al¬ 
ghe microscopiche che asfissiano l'acqua 
del mare e quanto in essa dovrebbe vivere). 

Anche nel 1983. durante la primavera o 
l'estate, i numerosi focolai di fioritura alga- 
le (davanti a TVieste. Venezia, la costa emi¬ 
liano-romagnola. Ancona ecc.) hanno de¬ 
turpato Timmagine ambientale dcirAdna- 
tico. hanno inciso negativamente sull’eco¬ 
nomia turistica e della piesca. 

Essi dimostrano l’aspieito cronico ed en¬ 
demico della malattia eutrofica e. nel con¬ 
templo, rappresentano un piericolo imma¬ 
nente di disastro ecologico ed economico a 
carico del Nord-Adriatico. Infatti la grande 
fioritura acuta nel 1983 non è avvenuta picr- 
ché non si è verificata come nel 1982 (15 
giorni prima di Ferragosto) una precipita¬ 
zione di circa 70 millimetri di pioggia nel 
breve volgere di pxKhe ore su tutta la Val 
Padana a destra e a sinistra del Po. 

Non è certamente confortante ma. a tut- 
l’oggi (siamo alla soglia degli anni 2000) e 
nonostante tutto ciò che gli Enti locali e la 
Regione Emilia-Romagna hanno fatto, la 
continuità della fruizione del Nord-Adrìa- 
iico è dipiendente da eventi meteorologici, 
nemmeno eccezionali, dato che il «plafond» 
di inquinamento e di nutrienti presente in 
Adriatico non è ancora stato intaccato com¬ 
plessivamente in modo tale da invertire la 
tendenza negativa. 

Non si tratta di piessimismo sterile o di 
catastrofismo. Si tratta di guardare in faccia 
la realtà che è pwi la seguente. 

Il meccanismo di lotta all'eutrofizzazione 
è innescato, il merito iniziale è della gente 


di IVO RICCI MACCARINI 
assessore provinciale alla Tutela deH’anibiente di Ravenna 


di Romagna e delle sue istituzioni locali. 
Nessuno piotrà disinnescarlo. 

La piattaforma pxilitico-opierativa per la 
salvezza deirAdriatico. che abbiamo pre¬ 
sentalo da tempio e aggiornata secondo l'e¬ 
sperienza di lotta acquisita in sede locale o 
regionale in questi ultimi anni, prospietta in 
modo chiaro e netto le metodologie, le tec¬ 
nologie, i finanziamenti necessari e. soprat¬ 
tutto. propKine la strategia opportuna scatu¬ 
rita da una ricerca scientifica promossa dal¬ 
la Regione Emilia-Romagna fin dal 1977. 
Per la salvezza deU’Adriatico dunque non 
c’è più nulla da studiare, da ricercare; c'è 
solo da fare e molto, prima che sia troppio 
tardi. ■ 

Tale piattaforma è arrivata al «nuovo di 
zecca» ministro (senza ^rtafoglio) pier l’E¬ 
cologia prima ancora che piotesse rimediare 
una... scrivania. L'on. Biondi, che è senza 
dubbio uomo di spirito, dimostrò a Ferrara, 
durante il festival nazionale dell'f/nitd per 
Tambiente. non solo di gradire la battuta, 
ma di recepire il nostro progetto per l'A- 
driaiico. Anzi lo ha fatto suo come si evince 
dalle numerose interviste rilasciate succes¬ 
sivamente alla stampia e alla televisione. In 
quella a Repubblica del 7 dicembre ci dà 
addirittura la notizia che presto sulla «fa¬ 
mosa scrivania» dovrebbero arrivare anche 
•il pzortafoglio» p)er il suo dicastero e il 
«coordinamento» con ì «7 ministeri confi¬ 
nanti» in materia di ambiente. Notizia che 
sembra confermata dalle ultime derisioni 
del Consiglio dei ministri. 


Sappiano, tuttavia, i 7 ministri «confinan¬ 
ti» e il ministro Biondi ricordi, con la stessa 
energia e intensità di azione pier mezzo del¬ 
le quali difende c vuole far crescere il suo 
dicastero appiena nato, che per salvare l’A¬ 
driatico daìreutrofizzazione occorre tratte¬ 
nere e smaltire sul territorio, attraverso in¬ 
terventi di prevenzione, depurazione e pia¬ 
nificazione deH'ambiente. una quantità di 
fosforo sufficiente a far raggiungere la so¬ 
glia di «mesotrofia» alle acque di mare (pre¬ 
senza di fosforo non superiore a 20 micro- 
grammi pier litro e non inferiore a 10). 

Per ottenere i primi risultati positivi di 
tale strategia di intervento è necessario al 
più presto; 

1) attuare •veramente» su tutto il territo¬ 
rio suddetto gli interventi minimi secondo 
quanto previsto dalle leggi vigenti; legge 
Merli, legge sui detersivi, ecc. (non proro¬ 
garle per l'ennesima volta, come ha chiesto 
la Confindustria nel recente incontro con il 
ministro per l’Ecologia). 

Con tali mlervenii è possibile ridurre di 
un terzo le 28 000 tonnellate di fosforo che 
arrivano dal territorio tributario dell'Alto 
Adriatico. Sono del parere che sarebbe già 
un importante risultato positivo. Si può ra- 

f ionevolmente supporre che si ritomereb- 
e ad una quantità di fosforo pari a quella 
di 20 anni or sono quando in mare non vi 
erano focolai algali cronici, nè. tanto meno, 
avveniva la grande eutrofìa acuta. 

Se ciò non dovesse dimostrarsi sufficien¬ 


te per garantire la mesotrofia delle acque si 
dovrà ricorrere ad altre norme di legge ed 
ad altri interventi; ad esempio, durante la 
primavera e l’estate di quest'anno abbiamo 
sperimentato con esito positivo lungo la co¬ 
sta emiliana e nell'immediato retroterra un 
ulteriore •defosfatazione» fino al 901 con 
opportuni precipitanti chimici a valle dei 
depuratori comunali. Se dovesse rendersi 
necessario estendere definitivamente tale 
ulteriore abbattimento di fosforo a Vercelli 
o a Vicenza o ad Ascoli Piceno occorre, è 
ovvio, avere prima un normale depuratore 
urbano efficiente ai sensi della legge Merli 
a cui applicare poi la defosfatazione. 

2) Rifinanziare dunque la legge Merli al 
fine di garantire in tutto il territorio delle 
Regioni padane. deH'arco Veneto e delle 
Marche almeno la depurazione urbana nei 
comuni superiori ai 10 mila abitanti (come è 
stato predisposto nella prima fase del piano 
di risanamento idrico in Emilia-Romagna) 
perché, è opportuno tenere sempre presen¬ 
te che la maggior quantità (601) di fosforo 
fuoriesce dagli scarichi domestici ed è an¬ 
che la quantità d: fosforo più facilmente 
aggrcdibile. Si tratta mollo realisticamente 
di un investimento di circa 2000 miliardi da 
distribuire in 3 anni da parte della Cassa 
depositi e prestiti per mutui ai Comuni e 
con interessi a totale carico dello Stato. Tale 
investimento produttivo di disinquinamen¬ 
to idrico esercita anche «sulla occupazione 
effetti analoghi all'edilizia» come dimostra¬ 


no le valutazioni econometriche di molti 
Paesi e come afferma E. Cerelli sul Sole-24 
Ore dell’S dicembre scorso. 

Appena prima di Natale il CIPE ha ap¬ 
provato lo stanziamento FIO 1983 per la 
parte riguardante il disinquinamento dell’ 
ottimo «progetto Po», che le quattro Regioni 
padane hanno ripresentato e che il governo 
ha assurdamente rifiutato nel 1982. Sembra 
allora opportuno ricordare al ministro 
Biondi e ai suoi «colleghi confinanti» e an¬ 
che al ministro del Bilancio Longo che con ' 
i 200 miliardi stanziati sì costruiscono me¬ 
diamente 100 depuratori comunali, mentre 
con 2000 miliardi si garantiscono i 1000 de¬ 
puratori ancora mancanti nei comuni del 
territorio tributario del Nord Adriatico. 

È &ene che ricordino inoltre che il «costo 
ombra» ha qui lasciato il segno sull'econo¬ 
mia turistica in questi ultimi anni e che la 
valutazione del «danno prossimo futuro* 
per i mancati interventi sarebbe molto pe¬ 
sante e nocivo sui 12.000 miliardi (valore 
1982 d: cui 4000 in valauta pregiata) di pro¬ 
dotto lordo del turismo adrìatìco; a cui può 
aggiungersi il danno da riflessi negativi in¬ 
dotti nei confronti dei 40.000 miliardi/anno 
del turismo nazionale (caduta dell’immagi¬ 
ne turistica adriatica che trascinerebbe con 
sè. particolarmente per gli stranieri, quella 
tirrenica, più quella del Sud ecc.). Di fronte 
a tale enorme danno per la collettività na¬ 
zionale a cui andiamo incontro, l’investi¬ 
mento di 2000 miliardi in 3 anni per la sal¬ 
vezza dell’Adriatico assume un realistico e 
razionale profilo proporzionato, da un lato 
alla grave crisi finanziaria e. dairaltro. alla 
crisi economico-produtiiva e a quella occu¬ 
pazionale altrettanto gravi in cui si dibatte 
li Paese. 
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dpeciale ambiente 


L’impegno della Lombardia per 


m 




Guzzetti: è una scommessa 
che non mi piace perdere 


Se il progetto 
Po non 
s’intoppa 
il fìume 
sarà risanato 
all’80% 

Il governo 
unitario 
non è 
un’utopia 
Ma il canale 
navigabile 
a Milano 
forse sì 


Le Regioni padane sono 
da anni Impegnate In una co¬ 
lossale opera di disinquina¬ 
mento delle acque di superfi¬ 
cie. Ma solo ultimamente, 
anche In seguito al clamore 
suscitato dai fenomeni di eu¬ 
trofizzazione della costa ro¬ 
magnola ed al pericolo di ri¬ 
percussioni sul flusso turi¬ 
stico di cui la Romagna è 
supporto primario, 11 govcr- 
.no ha cominciato a dar se¬ 
gno di qualche maggiore 
sensibilità al problema del 
disinquinamento del Po (e 
del suol affluenti) causa 
principale deirinquinamen- 
to dell’Adriatico. 

La Regione Lombardia, 
che sta completando l’of)era 
colossale di creazione del 
collettori fognari attorno al 
Garda, è ora impegnata nei 
lavori di disinquinamento 
del Lambro, in assoluto 11 
maggior Inquinante del Po e, 
in rapporto alla portata delle 
acque, uno del fiumi più in¬ 
quinati d'Europa. 

Sia pure fra molte difficol¬ 
tà — abbiamo chiesto al pre¬ 
sidente della Giunta regiona¬ 
le, Giuseppe Guzzetti — i prò- 

f etti di disinquinamento del 
o sembrano fare passi avan¬ 
ti. Quando, secondo lei, le ac¬ 
que del nostro fiume torne¬ 
ranno ad essere pulite? 


Se il iprogetto Po» predi¬ 
sposto dalle quattro Regioni 
rivierasche non troverà in¬ 
toppi, 11 programma di disin¬ 
quinamento integrale del 
grande fiume sarà realizzato 
airSO per cento. Non dimen¬ 
tichiamo che, complessiva¬ 
mente, le quattro Regioni 
hanno già investito finora 
circa 2.000 miliardi per bo¬ 
nificare le acque del bacino 
padano, di cui 830 miliardi 
nella sola Lombardia. 

Dopo gli impianti di depu¬ 
razione integrale del Garda, 
la Lombardia è ora impegna¬ 
ta in un’analoga onerosa ope¬ 
razione per il Lambro, da 
molti esperti definito il mag- 

f ior inquinante del Po. Se i 
inanziamenti chiesti al FIO 
e recentemente concessi dal 
CIPE dovessero ritardare, la 
Regione è in grado di antici¬ 
pare i fondi necessari per i de¬ 
puratori o bisognerà conti¬ 
nuare nella politica dei rin- 
vii? 

Il bacino del Lambro è la 

F )lù grossa •scommessa* del- 
’impegno regionale per il di¬ 
sinquinamento delle acque. 
La lunghezza del fiume, la 
concentrazione urbana e in¬ 
dustriale che ne utilizza le 
acque come scarico, Palti-ssi- 
mo livello di degrado, ne fan¬ 
no un problema assoluta¬ 
mente Insostenibile. La Re¬ 
gione ha già Impegnato sul 
Lambro propri finanziamen¬ 
ti per 46 miliardi. Non è pen¬ 
sabile, però, che le risorse re¬ 
gionali possano sopportare il 
peso di una soluzione inte¬ 
grale del problema-Lambro. 
che da solo assorbe quasi 
metà del finanziamenti chie¬ 
sti al FIO dalle quattro Re¬ 
gioni del «progetto Po*. Del 
resto, non voglio pensare che 
lo Stato rinunci a raccogliere 
questa «sfida. — lo dico in 
senso positivo — che le Re¬ 
gioni hanno lanciato, su una 
questione di Imjwrtanza 
strategica di dimensione na¬ 
zionale. 

Tuttavia il CIPE ha finan¬ 
ziato una sola delle richieste 
presentate dalla Lombardia, 
bocciandone altre, anche di 
carattere ambientale, altret¬ 
tanto importanti. 

La soddisfazione per il 
progetto Lambro non can¬ 
cella la delusione per l’esclu¬ 
sione degli altri progetti, co¬ 
me il plano di recupero dell* 






Oltrepò Pavese, il porto di 
Cremona, Il passante ferro¬ 
viario e la Borsa di Milano, 
che avevano acquisito una 
valutazione di assoluta prio¬ 
rità in base al criteri tecnico- 
economici stabiliti dal CIPE. 
Le conclusioni del FIO ’83 cl 
costringono a domandare 
perché questi criteri siano 
stati cosi gravemente stra¬ 
volti, ignorando e accanto¬ 
nando %-olutamcnte 1 pareri 
rigorosi dell’apposito nucleo 
di valutazione dello stesso 
Ministero del Bilancio. Dob¬ 
biamo domandarci se 11 FIO 
è ancora un fondo di investi¬ 
menti regolato da criteri og¬ 
gettivi e rigorosi, come stabi¬ 
lisce la delibera del CIPE, 
oppure è un normale fondo 
di riparto a discrezione del 
ministero. Per dare una ri¬ 
sposta convincente a questo 
quesito si deve chiedere al 
ministero del Bilancio che 
vengano rese note le Istrut¬ 
torie del nucleo di valutazio¬ 
ne e le motivazioni che han¬ 
no consentito al ministro di 
applicare criteri diversi. 

L'intesa interregionale sul 
Po c stata bocciata dal gover¬ 
no, ma i ministri sono sempre 
molto prodighi di riconosci¬ 
menti per le proposte delle 
Regioni padane. Non le sem¬ 
bra che simili atteggiamenti 






‘ ‘'ili , ' 







abbiano ritardato il processo 
di creazione di quello che voi, 
presidenti regionali, chiama¬ 
te il -governo unitario- del 
Po? 

Lo Stato è sempre molto 
sensibile a difendere le pro¬ 
prie competenze, anche se 
poi di fatto non si fa carico 
delle relative responsabilità. 
In ogni caso il governo non 
ha bocciato l’intesa interre¬ 
gionale, bensì una particola¬ 
re soluzione «istituzionale- 
dell’intesa, cioè il Consorzio 
tra le Regioni. Non c’è dub¬ 
bio comunque che queste di¬ 
spute Stato-Regioni, su que¬ 
stioni dì princìpio, hanno a- 
vuto per molto tempo la me¬ 
glio sulle questioni concrete, 
su cui invece a livello centra¬ 
le si era prodighi di consensi. 
Ora l’atmosfera è cambiata: 
il discorso del Po interessa 
anche Roma come «proble¬ 
ma nazionale», e non solo per 
rivendicare le competenze 
della Difesa o dei Lavori 
Pubblici. Mi auguro che que¬ 
sto interesse si concretizzi in 
finanziamenti. 

Ma questo «governo unita¬ 
rio» è un’utopia oppure la 
Valle Padana pub diventare 
una specie di gigantesco labo¬ 
ratorio per sperimentare me¬ 
todi diversi di gestione delle 
risorse ambientali? 








11 «governo unitario* non è 
un’utopia, in quanto non ag¬ 
giunge né toglie nulla alla 
normale attività di gestione 
regionale del territorio. Tut¬ 
te le manifestazioni di que¬ 
sto «governo* rientrano nella 
sfera delle competenze re¬ 
gionali. La novità è il coordi¬ 
namento unitario introdotto 
nel definire problemi e pro¬ 
getti per l’utilizzo Integrale e 
corretto del Po, pur restando 
ogni competenza esclusiva 
delle rispettive Regioni. Cer¬ 
to. questa è un’esperienza e- 
semplare nella storia delle 
Regioni, che potrebbe servi¬ 
re. Penso soprattutto a certi 
problemi del Mezzogiorno: 
quello idrico, per fare un e- 
sempio. 

Se c vero quello che sosten¬ 
gono alcuni, cioè che il Po è la 
più grande risorsa naturale 
dcirUalta. perché il suo «go¬ 
verno unitario- viene spesso 
inteso come un’indicazione 
antimcridionalista? 

Dovremmo smettere di ve¬ 
dere i problemi del Paese in 
termini di Nord e Sud, alme¬ 
no nella logica di chi riesce a 
tirare dalla sua parte, con 
più forza, la coperta troppo 
corta. La collaborazione del¬ 
le quattro Regioni padane è 
significativa proprio perché 
dimostra che si jjossono ve- 



C’è una nuova scienza 
è la «fertirrigazione» 

L’idroser si occupa del controllo delle acque in Emilia Romagna e speri¬ 
menta un nuovo metodo di utilizzo agricolo degli scarichi dei depuratori 


LTdroser è una società di ricerca e di progettazione 
costituita nel 1975 a Bologna dall'ENI e dalla Regio¬ 
ne Emilia-Romagna per la formulazione del piano 
regionale delle acque. Terminato questo primo gros- 
solavoro, la Regione e PENI hanno ritenuto di conti¬ 
nuare insieme questa esperienza perchè i problemi 
legati aU’ambiente andavano acquisendo una sempre 
maggiore importanza. Quindi la società si è un po’ 
diversificala: oltre che di acque, si occupa ora di tute¬ 
la della fascia costiera, di risanamento idrico, di pro¬ 
blemi energetici e di difesa deirambiente. All'inter¬ 
no di questi settori l'Idroser sta realizzando progetti 
commissionati dalla Regione, dalle Province o da 
Enti locali. Intanto, anche il numero dei soci è au¬ 
mentato di pari passo con la crescita delle funzioni: 
oltre alla Regione ed aH'ENI, ora fanno parte dell'I- 
droser anche tutte le Province dell Emilia-Rom^na. 

Per noi emiliani il Po è una risorsa — dice Dino 
Fontana, laureato in chimica pura, esperto del setto¬ 
re impatto ambientale deiridroser —. E importante 
che questa risorsa sia più pulita possibile. Purtroppo 
il Po è anche un veicolo di inquinanti che giungono 
in Adriatico. Questo mare ha un tempo di ricambio 
delle acque molto lungo e quindi succede che tutti gli 
eutrofizzanti trovano la loro fase finale di concentra¬ 
zione sulle coste romagnole. A.nche l'estate passata 
abbiamo osservato la massima concentrazione di azo¬ 
to e di fosforo portati dal Po sulle coste ferraresi che 
sono quelle più vicine al Delta. Complessivamente, il 
Po porta nell'Adriaiico il 75% della materia eutrofiz- 
zante che interviene nello sviluppo abnorme delie 


alghe. Il restante è apportato dai fiumi romagnoli. La 
scorsa estate non si sono avute grosse piogge in Elmi- 
lia-Romagna. Di conseguenza lo sviluppo aigaie si è 
avuto prima nelle zone n.arine a più stretto contatto 
con le acque del Po ed è poi sceso a sud. verso la 
Romagna. 

Nostro obiettivo — aggiunge Dino Fontana — è 
stato quantizzare gli eutrolizzanii che arrivano al 
mare dai nostri fiumi e di creare una rete che potesse 
controllare i'andamenio idrologico dei corsi d acqua, 
quanti erano gli apponi eutrofici ed a chi attribuirli. 
Abbiamo dunque creato una serie di stazioni di con¬ 
trollo che misurano la portala d'acqua ed i contenuti 
in silice, azoto, fosforo e via dicendo. Si ha cosi un 
controllo continuo e globale del passaggio degli in¬ 
quinanti nei fiumi. Alla fine deU’anno pensiamo dire 
con precisione: sono passati tanti quintali dell'uno o 
dell altro inquinante. Questi controlli ci hanno per¬ 
messo di stabilire che. quando piove abbondante¬ 
mente. l'apporto eutrofico dei nostri fiumi aU’Adria- 
tico. già costantemente fertilizzato dal Po. genera 
l'enorme sviluppo aigaie con tutte le sue conseguen¬ 
ze. 

L’eutrofizzazione — dice ancora Dino Fontana — 
prospetta due problemi: l'eliminazione dei fosfati dai 
detergenti (e questo è un compito che la Regione si è 
assunta in proprio approvando diverse leggi) e la 
"modellizzazione" del problema. Per noi non si tratta 
solo di sapere che va limitato l'apporto di fosforo e di 
azoto, ma di sapere esattamente quanto fosforo e 
quanto azoto può sviluppare il fenomeno deU'eutro- 
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fizzazione. Cioè stabilire la soglia oltre la quale si 
sviluppa il fenomeno ed a quali condizioni del mare. 
La stessa quantità di inquinante, in determinate con¬ 
dizioni marine, infatti, può non determinare il feno¬ 
meno aigaie. II nostro problema è quello di salvare la 
pescosità del mare, quindi studiare il limite oltre il 
quale non dobbiamo andare, ma sotto il quale possia¬ 
mo rimanere. In questo momento noi stiamo studian¬ 
do dei modelli spwifici per la fioritura aigaie che. 
oltre a fornirci l’idea di cerne il Po distribuisce i 
propri nutrienti durante il periodo invernale o quel¬ 
lo estivo lungo la costa, ci dice anche qual è l’apjMrto 
che i nostri fiumi devono avere per non creare un 
accrescimento dello sviluppo aigaie. Questo ci potrà 
permettere di giocare su tuU'e due i fronti e stabilire 
come si disperdono questi fertilizzanti ed in quale 
concentrazione. E stabilire, anche, la diminuzione 
che dobbia,mo apportare ai nostri fiumi. Questo è 
l'incarico che noi abbiamo ricevuto dalla Regione 
Emilia-Romagna. E noi alla Regione abbiamo fatto 
una proposta ulteriore: andare nella direzione della 
previsione del fenomeno. neU'arco di 7/15 giorni, in 
funzione deU’andamento meteoclimatico che è im¬ 
portantissimo per la genesi e lo sviluppo del fenome¬ 
no aigaie. 

Noi affrontiamo anche un altro problema — dice a 
sua volta il dott. Gianni Fucci. dirigente del settore 
impatto ambientale dell'Idroser — ed è quello della 
cosiddetta fertirrigazione. Anche questo argomento è 
nato praticamente con il plano regionale delle acque. 
Allora si guardava alla quantità delle risorse e dei 
fabbisogni. Ma già si cominciò a parlare, seppure iti 
prospettiva, del possibile reimpiego dei reflui civili, 
cioè delie acque di fognatura che vanno agli impianti 
di trattamento e che riversiamo nei comi idrici su¬ 
perficiali e che invece, in qualche modo dovevano 
larparte di un bilancio delle risorse. 

Da qui — prosegue Fucci — nacque pos¬ 

sibile reimpiego deH'acaua già usata. E un discorso 
molto affascinante, perché aUronta un problema cri¬ 
tico: la limitatezza cella risorsa acqua ne impone il 
riuso e il non spreco. Questo è il discorso ai base. 
Dopo ci sono tutta una serie di altri motivi d'interes¬ 
se: la presenza in queste acque di principi fertilizzan¬ 
ti. ossia azoto e fosforo che. fintanto che non si attua 
il trattamento terziario nei depuratori, in parte ri¬ 
mangono nelle acque di scarico a valle del processo 
di disinquinamento. Questo c un discorso di doppio 
beneficio, perché è possibile un reimpiego dei ferti¬ 
lizzanti. ove le acque vengano utilizzate in agricoltu¬ 
ra, e gravare l'Adriaiico daU'apporto di questi ele¬ 
menti generatori dello sviluppo aigaie. Ce anche il 
discorso dcR'inquinamento microbiologico: ce ne ac¬ 
corgeremo cosa vuol dire la prossima estate, visto che 
noi abbiamo delle caratteristiche dei comi idrici an¬ 
cora poco considerale dal punto di vista della qualità, 
rispetto alla balneazione. La prossima estate, infatti, 
entrerà in vigore la normativa della CEE che impione 
un ceno limite problematico da raggiungere per le 
acque della costa. Per la verità, bisogna aggiungere 
che siamo in buona compagnia, perche anche le coste 
francesi ci fanno concorrenza microbiologica. Anche 
questo, cioè l'iriouinamento microbiologico, rimane, 
ma non solo per fa nostra regione, un problema anco- 
la parzialmente aperto. 

Per tornare alla fertirrigazione, non è che perché 
abbiamo trattato le acque con gli impianti di depura¬ 
zione il problema si è risolto dai punto di vista del 
possibile riuso. Queste acque, in uscita dagli impianti 
attuali, probabilmente non sono adatte all'immedia¬ 
to riuso Hanno bisogno di una sene di trattamenti 
integrativi. Qui si innesta proprio il lavoro che noi 
stiamo facendo: coprire questo spazio che tuttora è 
aperto. Ossia, cosa dobbiamo fare e a quali costi e 
possibile impiegare queste acque; come è possibile 
che Tagricoltore a costi accettabili disponga di qui-sia 
nsorsa_ E un discorso abbastanza complesso, sul qua¬ 
le gli USA stanno invi-sti-ndo ingenti capitali, soprat¬ 
tutto in California dove la carenza d'acqua è nolevo- 

E chiaro — cunrlude il doli. Fucci — che su questi» 
rose» si sta gioi ando qualcosa di tecnologicamente im¬ 
portante p<-r il futuro IVr quanto ci riguarda, noi. 
proprio a Bologna, abbiamo itm»s.m> in pusli d.il 19K<) 
un polo di sjjerimentaziom» adiacente all'impianto di 
depurazione di Corticfll;». in cui sti.im»» faci-ndo 
(quest anno pi»r la terza voltai rirrig.i7n>ni». c»>n «li- 
v*»rM tipi (li acque tratt.de. su un p«-schflo di circ.i 7(KI 
piante. Studiamo vipr.ittutio la risposi.* di terreno, 
piante i- frutti all'impiego di queste Iccnu he nuove. 
L'anno prossimo partiremo mn un'altra esjienenza 
su scala aziendale a Cesen.i. dovi» i»sisii» un impi.inlo 
|)i»r flistribuin» h» aeque ilei ilepuratori» ad .ileum* 
aziende agricoli» ilell.i zona i-o'n inliiv.izioni arlìori»i» 
i»fl i-rbaili», che sono qui-lle più ili»lieati» i» critichi» iH-r 
I risultati. 


Ecco il piano finanziato per pulire il Lambro 

Grande inquinatore 
è giunta la tua ora 


dorè i grandi protiicmi .sotto 
l‘inlcre.s.sc generale. Non per 
avere più pc.so .su Roma: 
(jiiesla è .semmai la visuiile 
miope di ehi ha preoccupa¬ 
zioni anlimerìdionaliste. 

l’erelié è così diflicile far 
rapire che la roniiiga/ione di 
aU'imi vecchi verbi sul Po (di¬ 
sinquinare. navigare, irriga¬ 
re. sviluppare energia, ecc.) è 
un fatto di interesse naziona¬ 
le? 

Credo .sia .soprattutto un 
problema di frammentazio¬ 
ne .settoriale, a livello di go¬ 
verno, delle competenze. 
Manca in sostanza, rispetto 
al Po ma anclie molli altri 
problemi nazionali, ima vi¬ 
sione unitaria. Dobbiamo 
cominciare a ragionare per 
problemi comples.sivi e per 
progetti concreti, c non solo 
per competenze, se vogliamo 
ri.solvere i problemi reali. 

Le idrovìe padane eielica- 
menlc cadono ed escono ilalP 
oblio. Oggi i progetti sono di¬ 
ventati aildirittiira grandiosi. 
Ma. secondo lei, ì fruitori 
lombardi, cioè in sostanza il 
mondo industriale, sono ve¬ 
ramente interessati alle vie 
d'acijua o preferiseono la ter- 
•za corsia sulle autostrade? 

Il problema delle idrovie 
nel nostro Paese risente di 
un enorme ritardo culturale, 
nonostante che le esperienze 
realizzate in Europa siano 
formidabili in que.sto campo. 
Oggi poi si aggiunge anche il 
problema delle risor.se. Ep¬ 
pure è proprio nei momenti 
di crisi che diventa più pres¬ 
sante l’esigenza di innovare 
c investire. Per quanto ri¬ 
guarda il mondo economico, 
non vedo perché gli indu- 
•striali dovrebbero avere pre¬ 
giudizi verso le idrovìe. Certo 
dobbiamo farle funzionare e 
a costi competitivi. Se il tra¬ 
sporto è efficiente e costa tre 
volte meno di quello su stra¬ 
da non vedo perché gli indu¬ 
striali dovrebbero rinuncia¬ 
re a risparmiare. 

L'ii’ultima dom.anda. Dico¬ 
no i cronisti pettegoli clic 
quando Leonardo pensava e 
progettava sui Navigli, so¬ 
gnava di costruire una nave 
per condurre Ludovico il .Ma¬ 
ro dal Castello al mare Adria¬ 
tico. Lei ci crede che il mare, 
col canale navigabile, «arri¬ 
verà» un giorno anche a Mila¬ 
no? 

La situazione dì Milano è 
un po’ cambiata dai tempi di 
Leonardo. Oggi c’è un’arca 
metropolitana, il cui livello 
di congestione è sotto gli oc¬ 
chi di tutti. La città si dc-in- 
dustrializza, sviluppa un for¬ 
te processo terziario molto a- 
vanzato, la Lombardia ha 
problemi di riequilibrio, di 
decentramento. Insediare 
un canale navigabile a r*Iila- 
no avrebbe oggi una indub¬ 
bia carica suggestiva, ma 
anche pesanti ripercussioni 
urbanistiche. In questo sce¬ 
nario, è davvero pensabile di 
insediare a Milano un porto 
industriale? 


La Regione Lombardia, in 
relazione al progetto interre¬ 
gionale ed intersettoriale per 
la sistemazione e la valoriz¬ 
zazione del fiume Po c del 
suo bacino idrografico, ha 
presentalo al CIPE il proget¬ 
to per il disinquinamento del 
fiume Lambro c dei suoi af¬ 
fluenti. Tale progetto lia di 
recente ottenuto il finanzia¬ 
mento di circa 138 miliardi. 

li piano si prefigge il rag¬ 
giungimento completo, o 
pre.ssoché tale, del disinqui¬ 
namento sul fiume Lambro e 
ciò viene raggiunto attraver¬ 
so il disinquinamento del 
Lambro e di quattro dei suol 
affluenti ad elevata concen¬ 
trazione di agenti inquinanti 
quali il torrente Lura, il tor¬ 
rente Bozzente, il fiume Olo¬ 
na ed il fiume Seveso. 

Il progetto si può ricon¬ 
durre alla risoluzione del 
problema del disinquina¬ 
mento nei territori a più ele¬ 
vato indice d’inquinamento, 
Interessanti corsi d’acqua af¬ 
fluenti del fiume Po. 

Gli interventi finanziabili 
con i fondi F.I.O. ammonta¬ 
no complessivamente a 
137.867 milioni e sono previ¬ 
sti su cinque corsi d’acqua. 

Sul fiume Lambro: vengo¬ 
no evidenziati interventi sia 
ad impianti di depurazione 
che al collettamento. In 
quanto le opere sono già in 
parte finanziate con inter¬ 
venti regionali. 

Gli interventi previsti so¬ 
no: 

^ completamento dell’im¬ 
pianto di depurazione ed c- 
stensione del collettore con¬ 
sortile al servizio del Consor¬ 
zio Ecologico Alto Lambro e 
Piani d’Erba. 

— completamento della 1* li¬ 
nea dell’impianto di depura¬ 
zione e del collettori ad essa 
adduccnti al servizio della 
Vaisorda e delle Bevere. 

— completamento del collet¬ 
tori e dell’impianto di depu¬ 
razione al servizio del Con¬ 
sorzio per il risanamento l- 
draulìco del bacino del tor¬ 
renti Severa, Gandaloglio e 
Fosso del Pascoli. 

— completamento del collet¬ 
tori al servizio del Consorzio 
di Bonifica del territori dell’ 
Alto Lambro. 


Interventi 
previsti 
anche 
sul Seveso 
l’Olona 
e altri 
corsi 
minori 



— completamento degli im¬ 
pianti di depurazione al ser¬ 
vizio del Consorzio di Bonifi¬ 
ca delie acque del sud Mila¬ 
no. 

La popolazione equivalen¬ 
te servita da tali impianti 
ammonta a 200.000 abitanti. 

Sul torrente Lura: il risa¬ 
namento viene ottenuto pro¬ 
cedendo al completamento 
del collettori e dell’impianto 
di depurazione del Consorzio 
Interprovinciale per il risa¬ 
namento idrico del bacino 
del Lura. 

La popolazione equivalen¬ 
te servita ammonta a circa 
400.000 unità. 

Sul torrente Bozzente: Il ri¬ 
sanamento viene ottenuto 
procedendo al completa¬ 
mento dell’impianto di de¬ 
purazione e del collettori del 
Consorzio Volontario per 11 
risanamento del Bozzcntlno, 
del Bozzente e del territori a* 
diaccnti. 

Sul fiume Olona: vengono 
evidenziati Interventi da 
parte del due consorzi; 

— il completamento deH’lm- 
planto di depurazione di Ca¬ 
negrate del Consorzio Pro¬ 
vinciale di depurazione delle 
acque del Nord-Mllano. 

—la realizzazione di due li¬ 
nce complete degli Impianti 
di depurazione di Olgìate O- 
lona e di Calrate e dei relativi 
collettori del Consorzio Vo¬ 
lontario per la tutela, per il 
risanamento e la salvaguar¬ 
dia delle acque del fiume O- 
lona. 

La popolazione equivalen¬ 
te servita ammonta a circa 
140.000 unità. 

Sul fiume Seveso: vengono 
evidenziati interventi da 
parte di due consorzi, atti¬ 
nenti sia ad impianti di de¬ 
purazione che al colletta¬ 
mento. 

GII interventi sono; 

— completamento della pri¬ 
ma linea dell'impianto di de¬ 
purazione al servizio del 
Consorzio della Vaisorda e 
delle Bevere con relativi col¬ 
lettori di adduzione; 

— completamento dell’im¬ 
pianto dì depurazione di 
Bresso del Consorzio provin¬ 
ciale di depurazione delle ac¬ 
que del Nord-Mllano. 

Complessivamente l’Inter¬ 
vento Interessa una popola¬ 
zione equivalente servita di 
circa 650.000 unità. 


Consorzio Po-Sangone 



Costituitosi tra i Comuni di TorifK), Beinasco. Bruino. 
Grugliasco. Moncalieri, Nichelino. Obassano. Rival- 
ta. San Mauro. Settimo e Trofarello. il ConsorzHa Po- 
Sangone ha elaboralo una sene di interventi che 
vanne sotto il no.me di tOperazione Po Pulitoi. 

Una importante tappa è stata fa realizzazione del 
primo modulo dell'impianto di depurazione che ini¬ 
ziata net 1980 è ora ultimata. 

Questa prima parte dell imp'.anto è già in grado di 
trattare gli scarichi di 9iX) 000 abitanti. 

II completamento è previsto per la fine del 1984. 



lOfZJ TORINO Vi» C, Pomb». • 
CONSORZIO POSANGONE Tddgno (011) 
S4 ÌS f,ì Tcl«i 3I35<1 CONSPO I. 


Operazione 

PO pulito 
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s peciale ambiente 


I Solo chi ha visto ìì Reno sa cosa vuol dire «navigazio ne interna» 
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: ma ii ro non 
è solo acqua sporca 

La questione del disinquinamento è centrale anche per il mare Adria¬ 
tico - Eppure centomila turisti ogni anno vanno in crociera sul fìume 



BOLOGNA — Lanfranco Ture!, presidente delta 
Giunta regionale dell'Emilia-Romagna, è Indub¬ 
biamente, fra gli uomini politici, uno di coloro che 
più si è Impegnato per la soluzione del problemi 
del Po, attraverso l’Individualizzazione degli stru¬ 
menti e le scelte politiche necessarie a realizzare 
un ‘governo unitario’ del fiume e delle sue risorse. 
In questo quadro, per uomini come TurcI, è chiaro 
che un ruolo decisivo deve essere svolto dalle Re¬ 
gioni. 

•In tutta questa discussione che periodicamente 
si riaccende sul ruolo delle Regioni — dice Turcl - 
se sono state cioè un’esperienza fallimentare o 
hanno rappresentato un punto Importante nel 
riassetto complessivo della macchina statuale e 
delle Istituzioni in generale, noi dobbiamo sapere 
che la immagine stessa di Regioni come quelle 
padane si gioca proprio attorno a progetti come 
quello sul Po*. 

Perché, Turcl? 

Perché è su questi progetti che lo Stato in quan¬ 
to tale e l'opinione pubblica avvertono la capacità 
o meno delle Regioni di essere momento di sblocco 
di una situazione che da anni è li, bloccata, se non 
In via di progressivo logoramento. Da qui nasce 
l'Importanza della scommessa politica che ha Im¬ 
pegnato la nostra Regione (ma anche le altre Re¬ 
gioni padane) su questo fronte; cioè sul progetto 
Po». 

Afa cl sono anche problemi di merito che giu¬ 
stificano l'impegno delle Regioni? 

•Certamente: c non potrebbe c.ssere diverso. Noi 
avvertiamo che tutta una serie di tematiche di 
tipo economico, sociale, territoriale, ecologico si 
giocano attorno a! Po. Naturalmente, va tenuto 
conto subito che per un emiliano parlare di Po. 
vuol dire parlare immediatamente di eutrofizza¬ 
zione deU'Adriatico. Per chi governa la Regione 
questo è un problema vitale. Conosciamo la dia¬ 
gnosi di questa "‘malattia" del mare, sappiamo 


con certezza quanto Incide lo scarico padano, at¬ 
traverso il Po, e quanto lo scarico diretto della 
nostra regione. E sappiamo anche come operare 
per guarire questa "malattia"; in primo luogo di¬ 
sinquinando il Po, attraverso quegli Interventi sui 
suoi affluenti che sono In atto c che dovranno con¬ 
tinuare con 1 finanziamenti del FIO*. 

Afa parlare di Po vuol dire anche parlare di mol¬ 
te altre cose. 

•Di mille altre cose, direi. Per esempio, fra 1 pri¬ 
mi in Italia abbiamo elaborato un piano regionale 
delie acque e abbiamo parlato non solo di riforni¬ 
menti idrici, ma anche di connessioni con la subsi¬ 
denza; quindi dicendo Po, oggi diciamo anche mi¬ 
sure contro la subsidenza in tutta l’arca ferrarese- 
romagnola, diciamo prelievo delle acque In super¬ 
ficie in alternativa al prelievo delle falde sotterra¬ 
nee. Proprio recentemente il governo ha emanato 
il decreto di approvazione del nostro piano per il 
controllo del pozzi e dell'emungimento delie acque 
sotterranee. Il Po, quindi, diventa risorsa idrica 
anche per combattere l’abbassamento del suolo. 
Ma il Po è anche difesa idraulica; dalle sue piene e 
da quelle degli affluenti. Non dimentichiamo che 
lo scorso anno alluvioni disastrose avvennero su 
due affluenti (il Taro a Parma ed il Panaro a Mo¬ 
dena)». 

Parliamo anche di navigazione, Turcl. 

• Ma certo. E facciamolo riconoscendo che que¬ 
sto è 11 capitolo più aperto. Mentre per quanto 
riguarda gli Inquinamenti, le ricerche, lo stato di 
attuazione della legge Merli, le richieste di finan¬ 
ziamenti ci danno un quadro abbastanza preciso 
di quello che bisogna fare, ed anche, verosimil¬ 
mente del tempi attraverso 1 quali possiamo arri¬ 
vare a certi abbattimenti, per lo meno dei maggio¬ 
ri inquinamenti urbani, zootecnici e industriali: 
mentre per la difesa idraulica esiste un plano ab¬ 
bastanza preciso di opere attraverso l vari piani di 


che prcvetlc la spesa di due mila miliardi per le 
opere di difesa delle arginature sull’asta principa¬ 
le di fiume, la questione navigazione è il piinlo 
ancora più incerto nelle scelte .strategiche di fon¬ 
do*. 

Perchè? 

•Perché si tratta di tiovare finanziamenti non 
Indifferenti e di decidere come Investirli. L’incer¬ 
tezza è tale che. ad e.sctnpio. cl ha spinti a formula¬ 
re nel piano regionale dei trasporli due Ipotesi sul¬ 
la navigabilità del Po: una di minima, per la elimi¬ 
nazione di qualche strozzatura e per utilizzare gli 
Investimenti già assegnati, e un'allr.a Ipotesi, (che 
però va fatta come .scelta nazionale chiara, lucida 
e consapevole) per ut»a utilizzazione radicalmente 
diversa del Po come via navigabile. Il che vuol dire 
buttarsi nel progetto di baclnlzzazlone*. 

Personalmente che ne pensa II presidente dell’ 
Emilia-Romagna? 

•Conosco gli argomenti a favore c quelli contro 
Il progetto di bacinizzazione del Po che è .stato 
commissionato alla SIMPO e che è in via di stesu¬ 
ra. Ritengo che questo studio e veramente l’occa¬ 
sione per decidere una volta per tutte, ricorrendo 
al massimo di confronto tecnico scientifico, e non 
ignorando correnti che possono portare voci e va¬ 
lutazioni di impatto ambientale tali da far saltare 
la realizzazioni del progetto stesso. Occorre che 
governo e Regioni intcrc.ssate promuovano questo 
ampio confronto, mobilitando tutte Iccompctenze 
del CNH, delle Università, degli Istituti di ricerca 
qualificati. È, lo ripeto, un’occasione per decidere 
il futuro del Po e per valutare l’ipotesi sotto lutti 
gli aspetti; navigabilità, maggiore disponibilità di 
acqua anche durante le magre, migliore difesa l- 
draulica, sfruttamento energetico non Inquinan¬ 
te. È un’ipotesi, però, che secondo alcuni esperti 
presenta altrettante controindicazioni: 11 rallenta¬ 
mento del corso del fiume potrebbe aumentarne 
l’inquinamento e diminuire gli apporti solidi nel 
Della, quindi non contrastare l'azione di erosione 
del mare*. 

Esiste, però, anche l'ipotesi di rendere navigabi¬ 
le il sistema dei canali paralleli al Po. 

• In verità, se dove.sse essere bacinlzzato il fiume 
Io si renderebbe navigabile tutto l’anno e si rende¬ 
rebbe superfluo il ricorso ai canali. Comunque si 
creerebbe una sorta di concorrenzialità fra l'una e 
l’altra via d’acqua. Rimane il problema dell’acces¬ 
so al mare. Io penso che sia piuttosto problematico 
trovarlo a Porto Levante. L’Ipotesi più credibile è 
“l’autostrada Po" che esce a nord con 11 sistema 
dei canali che lo collega a Chioggla ed alla laguna 
di Venezia (nonché al suo porto) e con un ramo al 
sud oggi fino a Porto Garibaldi ma, domani, con 
un possibile canale di collegamento al porlo di 
Ravenna*. 

Questi. però sono i discorsi del futuribile. Per 
l'immediato? 

• Noi riteniamo molto Importante che si sla foca- 
lizzato il problema del disinquinamento. Se passe¬ 
rà questa scelta di fondo, come scelta nazionale ed 
europea, anche per la richiesta di finanziamenti 
alla BEL (Banca europea dì Investimenti), noi po¬ 
tremo dire che finalmente anni di battaglie ecolo- 
giste della Valle Padana e della Romagna hanno 
raggiunto un traguardo storico. Perche, parlia¬ 
moci chiaro, tutta la nostra battaglia per 11 disin¬ 
quinamento del Po c dell’Adriatico non ha ancora 
raggiunto nessuna tappa dalla quale si possa esse¬ 
re sicuri che non si torna più indietro. Qui tutte le 
forze politiche e .sociali sono estremamente atten¬ 
te al nucleo centrale del progetto Po che si chiama 
disinquinamento. Ma contemporaneamente, noi 
sosteniamo l’integrazione d‘ tutti questi progetti: 
politica di disinquinamento, difesa idraulica, na¬ 
vigazione, fruizione turistica. Molta gente non sa, 
per esempio, che ogni anno 100 mila persone sal¬ 
gono sui 2 o 3 battelli che da Cremona o da Manto¬ 
va scendono il fiume fino alla foce. Anche questo, 
seppur minore, è uno dei mille aspetti della vita 
del Po*. 


Uno dei problemi del Po 
meno conosciuti dalla gente è 
la difesa del fiume dall inqui- 
namento termico. Lungo il suo 
percorso, dalla provincia di 
Vercelli alla foce, sono state 
installate cinque centrali elet¬ 
triche alimentale ad olio com¬ 
bustibile e due (quella di 
Caorso e di Trino Vercellese) 
nucleari. Esse sviluppano una 
potenza massima di oltre 8 mi¬ 
la megavvatt e scaricano nel 
fiume un apporto calorico di 
circa 2 milioni e mezzo di chi¬ 
localorie al secondo. L'Enel 
garantisce di scaricare nel fiu¬ 
me le acque utilizzate per il, 
raffreddamento delle sue cen- ' 
trali nel pieno rispetto delle 
normative esistenti. La legge 
Merli, infatti, prevede ch^a 
temperatura deirarqua degli 
scahehi non possa essere supe¬ 
riore di tre gradi a quella del 
corso d'acqua che la riceve. E. 
per la verità, mai nessun con¬ 
trollo ha potuto smentire le af¬ 
fermazioni dell'Ente elettrico. 

Ma gli studiosi di biologia e 
gli ecologi avvertono limiti e 
pericoli insiti nella formula¬ 
zione della legge. Già la diffe¬ 
renza di tre gradi (che è infe¬ 
riore in altri Paesi) è alla so- 
\ia di rischio e la rigidità del- 
a no,ma (non è permessa al¬ 
cuna differenziazione fra corsi 
d'acqua e. sullo stesso corso d' 
acqua, fra tratti e situazioni tra 
loro differenti) è eccessiva. I- 
r.oltre, e questo è forse il suo 
limite piu preoccupante, la 
norma e limitata ad ogni sin- 
'oia immissione nel corpo i- 
Irico riccvente.senza alcuna 
sommatoria di inquinamento 
termico. Sicché, teoricamente 
sarebbe possibile, di tre gradi 
in tre gradi piortare l'acqua del 
Po semighiacciata alle sorgen¬ 
ti fino all'ebollizione alia foce. 

Ciò è naturalmente solo pa¬ 
radossale. poiché non sarà 
possibile una tale concentra¬ 
zione di centrali elettriche, ma 
non è certo necessario portare 
aU'ebolltzione le sue acque per 
distruggere la vita nel Po I 
danni causati alla vita acquati¬ 
ca d.iiraumento della tempe¬ 
ratura seno ampiamente docu¬ 
mentati e non possono a priori 
essere esclusi neppure per il 
Po; danni diretti* e inciretti; 
come quelli derivanti dall'in- 
terazior.e del calore con alcuni 
inquinanti del fiume come tl 
cloro, gli azotati. i metalli tos¬ 
sici. i pesticidi, li PCB. 
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Con le centrali io 
ci allevo i pesci 

Pier Luigi Filippi, assessore airAmbiente della Provincia di 
Piacenza, parla del «progetto Carpa» • Come si possono utiliz¬ 
zare le acque calde deirEnel senza inquinare termicamente il Po 


É nato, quindi, negli studio¬ 
si. il legittimo dubbio se lo sta¬ 
to delle conoscenze ed il limiti 
legislativi siano sufficienti per 
escludere ogni responsabilità 
delle centrali nel contesto di 
deterioramento generale del¬ 
le acque del Po. Interrogativo 
che dovTà essere risolto, con 
approcci metodologici e obbli- 
gni dì legge diversi da quelli 
in atto, soprattutto per rende¬ 
re la programmazione dei siti 
per le prevàste nuove centrali, 
come dice il prof. Roberto 
Marchetti, dell Università di 
Milano, ’impronlata al più alto 
livello di scientificità*. 

La provincia di Piacenza, 
più di altre, proprio per la pre¬ 
senza sul suo territorio di tre 
cent.'ali Enel (compresa quel¬ 
la di Caorso). si è trovata nella 



necessità di farsi carico di tutti 
i problemi del fiume: •iVoi ri¬ 
teniamo — dice l'assessore 
provinciale aU'Ambiente Pier 
Luigi Filippi — che il miglior 
modo di evitare l'inquinamen¬ 
to termico del Po sia quello di 
immettere nel Lume acqua di 
scarico delle centrali che su 
meno calda possibile. In altre 
parole, bisogna utilirz.ìre a fi¬ 
ni produttivi il calore di risul¬ 
ta. I! che. fra l’altro, è anche 
un modo intelligente di utiliz¬ 
zare la legge sul risparmio e- 
nergeticoTTa quale prevede fi¬ 
nanziamenti in questo senso*. 

Insomma, si può salvaguar¬ 
dare Tambiente e sviluppare 
l'occupazione. Ma è davvero 
così facile? 

•.\on è che sia facile — ri¬ 
sponde Filippi — soprattutto 
se l'Enel non la smette di 
chiacchierare tanto e di fare 
poco. Qui a Piacenra è invece 
possibile di. mostrarlo. Se i 
progetti già iniziati andranno 
avanti e sì estenderanno Pia¬ 
cenza potrà diventare la solu¬ 
zione dell'equazione "ambien¬ 
te uguale sviluppo", la foto¬ 
grafia da mostrare a coloro 
che. giustamente, oggi temoo 
l'installazione delle mcgacen- 
trali nucleari o a carbone* 

Qu<-sti progetti sono solo 
chiacchiere o esiste già qual¬ 
cosa di concreto’’ 

•Gl sono progetti in fase di 
ultimazione ed alin ancora al¬ 
lo studio, lì più concreto è 
quello realizzato per utilizzare 
fe acque calde della centrale 
La Casella, di Castel &n Gio¬ 
vanni. che dovrà entrare in 
funzione fra un paio di mesi. 
Gli scarichi della centrale but¬ 
tano in Po 36 metri cubi al se¬ 
condo di acqua ad una tempe¬ 


ratura mediamente superiore 
di 8-10 gradi a quella de! fìu¬ 
me. Per li progetto di piscicol¬ 
tura in via di ultimazione se ne 
utilizzeranno solo due mvtn 
cubi al secondo. Cinque anni 
fa era stala raggiunta un'inte¬ 
sa fra la Provincia di Piacenza, 
la Regione Emilia-Romagna e 
l'Enel, con stanziamenti pre¬ 
valentemente dell'Ente eìet- 
trico H miliardi! c nostri (500 
milioni)*. Il progetto si chiama 
Carpa, ma alleverà soprattutto 
pesti gatto, in grado di far 
concorrenza allo più famose e 
più quotate trote. ‘Ma noi — 
aggiunge Filippi — non vo¬ 
gliamo fermarci qui. Chiedia¬ 
mo all'Enel di utilizzare le al¬ 
tre acque calde (che continue¬ 
ranno a finire nel Po) per altri 
USI agricoli come le serre sui 



70 ettari di sua proprietà che 
possiede attorno alla centrale. 
Pensiamo, inoltre, che si deb¬ 
ba rontribuirealla formazione 
dei tecnici della piscicoltura di 
cui l'Italia ha una notevole ca¬ 
renza*. 

Perché non è stato realizza¬ 
to un analogo progetto anche 
per la centrale nucleare di 
Caorso’ 

•.Vili — dice ancora Filippi 
— lo abbiamo chiesto all 'Enel: 
loro non dicono di no, ma 
prendono tempo. Anzi per 
Caorso noi aboiamo progetti 
ancora più ambiziosi. Abbia¬ 
mo aperto una trattativa con 
l'Enel per ottenere la conces¬ 
sione in gestione dei terreni di 
sua proprietà lungo il fiume 
attorno alla centrale (sono più 
di '200 ettari). Vogliamo co¬ 
minciare da qui per realizzare 
un parco fluviale a fini multi¬ 
pli che vada da Castel S. Gio¬ 
vanni allo sbarramento di Iso¬ 
la Serafini, il quale, realizzato 
per fini energetici, ha poi 
creato una zona umida, un na- 
biiat friquentato dai migrato¬ 
ri. .-ibbiamogià accordi con le 
associazioni naturalistiche 
provinciali, con i cacciatori, 
con l'azienda regionale delle 
foreste, la quale dovrà occu¬ 
parsi dello sviluppo delle col¬ 
ture arboree e sperimentare 
tecniche particolari di coltiva¬ 
zione. Abbiamo anche comin¬ 
ciato contatti con » milanesi, 
che Sono i dirimpettai sulla 
sponda del Po. per coinvolger¬ 
li ne! nostro discorso. Ci man¬ 
ca solo il consenso dell'Enel 
per rommcT,irp la trasforma¬ 
zione di questo territorio in 
una specie di Liboraiono am- 
bientale-spenmentafe*. 

Basta, non chiedete più nul¬ 
la al’.FmeP 

•Eh no! Gli chiediamo, per 
t-sempio, che l'acqua che pom¬ 
pa dal sottosuolo per tenere al- 
!',-tsciutto la centrale non sia 
nbuttata nel Po. ma venga uti¬ 
li rzata a fini irrigui. Perchè 
costringere i contadini a spre¬ 
care energia per pompare ac- 
crw del Po. quando ce n'è un 
fe! fto' che Viene b^^ttata via’’ 
Poi vogliamo affrontare la 
questione di Isola Serafini. 
•-harr.imen.’o del fiume impe¬ 
disce la r-avagabilità a monte, 
impedisce la risa fi ta dei pesci, 
ma in compenso trattiene i ri¬ 
fluii e molti inquinanti che 
scendono a valle. Fino ad ora 
l'Eni l non ha fatto altro ehe 
prendere questi rifiuti e ribut- 
t.irli a v.ille dello sb.irramen- 
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ro Adesso, su nostra pressione, 
ha elabor.ito un pngrifo per 
inrer.enrli Ma noi vtgti.imo 
velieri I i hi.irii inf.iiti. chi gi- 
stir.'i il firtgeinC E ehi !<• p.i- 
ghiT.'C Sol abbi.imo profHisto 
ih metti-n- ,r<sieme il- fri- re¬ 
gioni iiitiTfs\.ite tPemonte. 
t.omlsiTiiia ed Emiliat il go¬ 
verno f l'Enel, in molto i he il 
dionquin.inii iìio a Isoh Ser.i- 
fini sia gestito nel moilo più 
l'iinvenienleeif eisilogiiamen- 
le enrretto Sembr.i {orse i he 
ihieili.mii* Irif’po’’* 


I 


L’idrovia? Una cosa strana 
che viene dalla Germania 


Le Regioni padane insistono per fornire anche Tltalia di un moderno sistema di 
trasporto fluviale - Costituita una società con Tltalstat e, forse, con la Campania 


For.se 11 sogno di Leonardo 
da Vinci, rendere navigabile 
con un va.sto sistema di ca¬ 
nali tutta la Valle Padana, 
non sì avvererà, ma le quat¬ 
tro Regioni in cui è diviso il 
territorio attraversalo dal 
Po intendono rivitalizzare la 
navigazione interna c, per 
questo, vogliono serrare 1 
tempi di un discorso comin¬ 
ciato tanto tempo fa con il 
governo. L’Italia, si sa, ha al¬ 
meno un secolo di ritardo ri¬ 
spetto alla Francia, alla Ger¬ 
mania ed agli altri Paesi eu¬ 
ropei nell’uso del sistema i- 
droviario per II traporto delle 
merci. Chi ha avuto la ven¬ 
tura di costeggiare le rive del 
Reno o del Rodano (oppure 
anche solo la possibilità di 
affacciarsi sulla Senna a Pa¬ 
rigi) avrà subito notato l’e¬ 
norme quantità di natanti 
che II percorrono soprattutto 
se confrontata con l’esigua 
presenza che viene registra¬ 
ta sul Po. 

Non solo: esiste in Valle 
Padana un sistema di canal! 
artificiali che non ha nulla 
da invidiare a quella di altri 
Paesi, ma che non viene 
sfruttato, soprattutto perché 
mancano le interconnessio¬ 
ni, perché é zeppo di strozza¬ 
ture, perché la manutenzio¬ 
ne non esiste c perché abbi¬ 
sogna degli ampliamenti ne¬ 
cessari per renderlo naviga¬ 
bile agli standard del navigli 
che sì sono andati afferman¬ 
do in Europa e nel mondo. 

Già sci anni fa, cogliendo 
ai voto le potenzialità offerte 
dalle competenze passate 
dallo Stato, le quattro Regio¬ 
ni padane (Piemonte, Lom¬ 
bardia, Emilia-Romagna e 
Veneto) siglarono un’inte.sa 
per lo sviluppo della naviga¬ 
bilità dei Po e dei sistema dei 
canali. L’intesa si propose, 
appunto, l’obiettivo di rilan¬ 
ciare la navigazione interna 
In Italia, .anche per realizza¬ 
re un risparmio energetico 
cd economico nel trasporti e 
per decongestionare li traffi¬ 
co su strada e su rotaia. At¬ 
tualmente la rete idroviaria 
italiana è ristretta all’area 
fra Venezia e Cremona, ma 
in futuro pot.'ebbe essere e- 
stesa fino a Milano, a Bolo¬ 
gna, a Torino e, addirittura, 
collegata con tl centro Euro¬ 
pa. 

Tuttavia, a distanza di sei 
anni non si può dire che le 
forze politiche siano state 
sufficientemente sensibiliz¬ 
zate riguardo al ruolo dì svi¬ 
luppo e dì progresso svolto 
dalle idrovie negli altri Paesi 
e che potrebbero svolgere 
anche in Italia. È chiaro, in¬ 
fatti, che le quattro Regioni 
padane non possono da sole 
assumersi l’onere complessi¬ 
vo per la manutenzione. 1’ 
ampliamento e la gestione 
dell’intero sistema idrovia- 
rio padano. Occorre l’inter¬ 
vento dello Stato, sia come 
finanziamenti a breve (ricor¬ 
so al FIO) sia. soprattutto, 
dedicando nei piano nazio¬ 
nale del trasporti che dovrà 
essere appro’.'ato entro il 
1934. un apposito capitolo al 
sistema dei canati italiani, in 
modo da prevedere mezzi 
certi di finanziamento pro¬ 
grammato c^l a più lunga 
scadenza. 

In un incontro svoltosi re¬ 
centemente a Venezia, gli as¬ 
sessori al trasporli delle Re¬ 
gioni interessate hanno 
provveduto ad una messa a 
punto dei problemi e della si¬ 
tuazione ci fatto del sistema 
idroviario. premessa di qual¬ 
siasi processo di sviluppo per 
il futuro. Il quadro che ne è 
emerso c il seguente: nell’82 
sono -State trasjjortate sul Po 
e .sui canali piadani oltre due 
milioni di tonnellate di mer¬ 
ci. Il sistema idroviario si e- 
stcnde complessivamente 
per 845 chilometri, ma regi- 
.stra una serie di strozzature, 
di accessi insabbiati e di 
ponti abbassati sul livello 
dell’acqua che .sono di osta¬ 
colo alla navigazione. Vi .so¬ 
no, inoltre, tratti da comple¬ 
tare e porti ancora da realiz¬ 
zare. 

Nei breve periodo, hanno 
ricordato gli as.se.ssori regio¬ 
nali, in ciò confortati dal pa¬ 
rere c.spresso un anno fa dal 
Consiglio supcriore dei lavo¬ 
ri pubblici, l’obiettivo è di 
giungere al completamento 
delle opere già esistenti; per 
li medio termine, di espande¬ 
re la rete idroviaria verso il 
cuore della pianura padana 
(Milano-Torino-Bologna j. 
Por il lungo termine viene 
sostenuta Tipotesi di attua¬ 
zione dei trattati internazio¬ 
nali con la Svi.Tzcra e la Ju- 
goslavi.a c. quindi, il collega¬ 
mento diretto con la rete i- 
droviaria europea (Reno e 
Danubio). 

Intanto, però, ic Regioni 
padane non .st.anno con le 
mani in mano. E vero che 
chiedono finanziamenti e as¬ 
sunzioni di rc.spon.sabilità ai 
governo, ma agi.scono di pro¬ 



pria Iniziativ.a. Hanno affi¬ 
dalo alla .società Simpo uno 
studio preliminare comples¬ 
sivo per la formazione del 
progetto generale del siste¬ 
ma idroviario ed hanno deci¬ 
so di rispondere positiva- 
mente alla proposta dell’l- 
lalstat di fondare una socie¬ 
tà, la «Idrovie SPA* per la 


progettazione, costruzione e 
gestione del sistema Idrovia- 
rio nazionale. A tale società 
parteciperà anche il Friuli- 
Venezia Giulia (infatti l’idro¬ 
via collcgherà Trieste alla 
Laguna di Venezia e potrà 
proseguire verso il Danubio). 
Addirittura sembra interes¬ 
sata anche una Regione non 


padana, la Campania, per la 
ventilata ipotesi di rendere 
navigabile il Volturno. Tutto 
sembra pronto, dunque; 
mancano solo i finanzia¬ 
menti. O meglio, la volontà 
di trovarli, poiché la loro 
convenienza c stata più volte 
e Insistentemente dimostra¬ 
ta. 
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LVNITA* 


Venerdì 13 gennaio 1983 


s peciale ambiente 


Bocciato dal CIPE il finanziamento chiesto dalla Provincia di Parma 

I fiumi emiliani? Che disastro 
Ma il governo chiude gli occhi e 
decide che proprio non esistono 


di VINCENZO SPADINI 

assessore alTAmbiente della Provincia di Parma 


PARMA — A seguito del com¬ 
pletamento, alla fine 
deiri932. del progetto di «Pia¬ 
no stralcio per la ristruttura¬ 
zione della rete scolante della 
Bassa Parmense», relativa¬ 
mente alla fascia fra Enza e 
Taro, e della presentazione 
pubblica dello studio, nella 
primavera trascorsa l'assesso¬ 
rato Ambiente e Difesa del 
suolo dell’Amministrazione 
provinciale di Parma, in ac¬ 
cordo con le altre amministra¬ 
zioni interessate (ministero 
dei Lavori Pubblici, Magistra¬ 
to del Po. Regione Emilia-Ro¬ 
magna, Consorzio di Bonifica 
della Bassa Parmense, Comu¬ 
ne di Parma), ha elaborato un 
protocollo d intesa, nel quale 
sono stati individuati gli inter¬ 
venti di maggior urgenza per 
la difesa idraulica del territo¬ 
rio della Pianura Parmense, 
sia nei confronti dei corsi d'ac¬ 
qua maggiori (Parma, Bagan- 
za, Enza. Tarog che di quelli 
minori che solcano la Pianura. 

Già gli impegni assunti si 
sono tradotti in concrete ini¬ 
ziative ed in particolare il Ma¬ 
gistrato per il Po ha completa¬ 
to la progettazione di larga 
massima degli interventi per 
la difesa della Pianura dalle 
piene del Parma-Baganza, 
confermando la necessità di 
realizzare due casse di espan¬ 
sione a monto di Parma, ri¬ 
spettivamente sul Parma c sul 
Baganza. e il diversivo in Po. 
con deviazione a monte di Co- 
lorno. 

Riguardo al reticolo idro¬ 
grafico minore si ricordano le 
iniziative avviate dalla Regio¬ 
ne Emilia-Romagna (diversi¬ 
vo Baganzale-Baganza, rialzo 
delle arginature deU'Abbeve- 
ratoia e sistemazione del suo 
sbocco in Parma) e dal Comu¬ 
ne di Parma (canale di gronda • 
del quartiere Sidoli e sistema¬ 
zioni dei canali Naviglietta e 
Maccagnana). 

Per gli altri interventi indi¬ 
viduati dallo studio della Pro¬ 
vincia è maturata. aU'inizio 
dell'estate, la possibilità di u- 
sufruire di finanziamenti assi¬ 
curati dalla legge 130 (Fondo 


I progetti 
per la difesa 
idraulica 
del suolo 
rimangono 
così 

nel cassetto 
Se non 
arrivano 
i soldi del FIO 
sarà 

necessario 
approvare 
una legge 
speciale 


interventi e occupazione) per 
la realizzazione di progetti fi¬ 
nalizzati. 

Per rispettare le scadenze e- 
stremamente ravvicinate ri¬ 
chieste per poter concorrere 
aU'ass^nazione dei finanzia¬ 
menti F.I.O., l’Amministrazio- 
no provinciale ha convenuto 
con la Regione Emilia-Roma¬ 
gna di assumersi il compito di 
elaborare entro i termini pre¬ 
visti i progetti delle opere lon- 
damentali di ristrutturazione 
della rete minore di scolo del¬ 
la Pianura, e di contribuire al¬ 
la copertura finanziaria delle 
spese di progettazione. Nello 
stesso tempo, l’Ufficio deH'ex 
Genio civile regionale prov¬ 
vedeva alla progettazione ese¬ 
cutiva di opere di difesa del 
suolo dei bacini del Gotra e 
del Tarodine, fortemente dis- 
.sestati nel corso della piena 
del novembre 1982. 

Sono stati così completati in 


tempi brevi, con l'assistenza e 
il prezioso contributo dcH'Uf- 
ficio Tecnico del Consorzio U- 
nico della Bassa Parmense, i 
progetti esecutivi delle se¬ 
guenti opere, di importantza 
decisiva per il riassetto della 
rete scolante della Bassa Pia¬ 
nura: A) bacini di pianura fra 
Enza e Parma; 1) progetto del 
diversivo per lo scolmo delle 
piene del canale Beneceto c 
del fosso Formica nel Rio del¬ 
le Fontane, per un importo di 
L. 3.414.199.000; 2) progetto 
deH’impianto idrovoro del 
Chiodinello e delle opere 
complementari, per un impor¬ 
to di L. 5.472.636 000; B) bacini 
fra Parma e Taro: 1) progetto 
deH’impianto idrovoro di Tor- 
ricella e delle opere comple¬ 
mentari. per un importo ai L. 
1.182.194-000; 2) progetto delle 
Casse di espansione allo sboc¬ 
co del Canale Abbeveratola. 

Gli interventi strettamente 
correlati fra loro, permettono 
di realizzare le opere fonda- 
mentali prex'iste dal piano- 
stralcio. completando dopo 
decenni di attesa l'ossatura 
fondamentale della rete di 
scolo della Bassa Pianura già 
disegnata dal vecchio progetto 
generale di bonifica, e soprat¬ 
tutto rimediando ai dissesti 
conseguenti alle massicce e- 
spansioni urbane intervenute 
nel dopoguerra e limitando 
così i rischi di allagamento di 
estese aree agricole e di nume¬ 
rosi abitati. 

In particolare l'ultimo in¬ 
tervento limita in misura ap¬ 
prezzabile I rischi di allaga¬ 
mento in sinistra Parma, spe¬ 
cie nell'arca più depressa che 
ospita il depuratore, l'incene- 
ritore, il Consorzio Agrario e 
numerosi insediamenti pro¬ 
duttivi. 

A poco più di due anni dall’ 
avvio delie attività di studio, 
progettazione, coordinamen¬ 
to. promosso dall'assessorato 
provinciale aU’Ambicnte e di¬ 
fesa del suolo. SI {jossono dun¬ 
que apprezzare i primi positivi 
risultati 

I finanziamenti assicurati 
dal ministero dei Lavori Pub¬ 



blici e dalla Regione Emilia- 
Romagna. consentiranno di 
attuare una parte delle opere 
individuate dal piano stralcio 
elaborato dalla Provincia, con 
il concorso di tutti gli Enti in¬ 
teressati. e di riportare ad un 
grado di rischio accettabile t 
territori urbani ed agricoli e- 
spqsti fino ad oggi a sempre 
Più frequenti e gravi alluvio¬ 
ni. 

Resta peraltro Pimpiegno 
piolitico di proseguire con de¬ 
terminazione nella direzione 
già tracciata, pier individuare 
gli ulteriori interventi di rias¬ 
setto della rete di Pianura pier 
affrontare in modo organico i 
gravi problemi di dissesto i- 
drogeologico dei territori col¬ 
linari e montani, e pier defini¬ 
re un progetto integrale di si¬ 
stemazione del suolo. 

L'impegno finanziario ri¬ 
chiesto pier completare lo stu¬ 


dio. la progettazione, la realiz¬ 
zazione degli interventi già in¬ 
dividuati è rilevante Purtrop¬ 
po. nelle decisioni prese dal 
CIPE prima di Natale. all E- 
milia-Romagna non è stato 
concesso alcun finanziamento 
FIO per le opere idrauliche e 
di difesa del suolo, ma solo pier 
il disinquinamento delle ac¬ 
que. E necessario insistere 
quindi presso le compietenti 
amministrazioni, statali e re¬ 
gionali. perché l'attuazione 
del programma provinciale di 
difesa del suolo abbia caratte¬ 
re di continuità e pier garanti¬ 
re alla Provincia di Parma la 
realizzazione di opere indi- 
spiensabili per la tfifesa idro- 
geologica be sarà necessario, 
visto lo slittamento opicrato 
dal CIPE sui fondi FIO e data 
la estrema urgenza degli in¬ 
terventi bisognerà orientarsi 
pier la richiesta di una legge 
speciale. 



Proteg^amo 
Tambiente 
da 15 anni 


di TEOBALDO FENOGLIO 
assessore all’ecologia della Provincia di Torino 


Il /irilllfl IIIkIi’II ll/HTtlllI'tl 

l/l'/ .M'rriZKi •Priiicziiiin' ani- 
/iiciili'» /il ri'u/izziilii 111 '/ lUhU 
iiiiiie .M'Iliire .spn'i'iii/istirii tiri 
.MTi'izifi di ru/iìamii iltini 

lt:jtnìtuil\-ìMicu fra in ri!/ii- 
re il TU i/i'//e /e;/i/i sulla /»■- 
SI 11 . e/ie uffidara alle Amiiinn- 
vlriiziiini prni'iriciii/i. Ir pxH /ie 
ed nini lir i iiin/H'Ii'nze c/ie jut- 
Irraiiii jxirziij/iileille. liile/iire 
Ir iirqne i/id/'iiiquiriuirienlii 

In re/iiziiiiie II (/uri pHirlito- 
larr iiunurntii .stoni li, .m leri_i/a 
i niilo c/ie era /'epvx'o i/e//e pri¬ 
me iniziatiee di i/iie//a c/ie ee- 
nira drfinita •Maf/isiratura di 
assalta», la Pnirtncia di Tanna 
inU'sr diffcrrmiarr il srnmta 
vralagia dal smania caccia e 
fH'sca e dal Lalxiratana pra- 
rinciale di igiene e profilassi 

Tale impo.staziane era det¬ 
tata' 

a) da rsigrmr di tipxi spi-- 
ctalislica. e cioè dalla nrcrssilà 
di creare una struttura ojH'ra- 
tieo con nuora fisionomia tec¬ 
nica. 

b) dallapparlunità di tene¬ 
re separata la rigilama. e cioè 
1 pre/ieei. dall'analisi conse¬ 
guendo /‘iiliiettii’o della massi¬ 
ma sicurezza e ipieUo della 
maggior presenza sul territo¬ 
rio, 

Me consegue che i successivi 
potenziamenti del servizio, 
avvenuti a seguito della legge 
Merli, e gli ulteriori trasferi¬ 
menti della riforma sanitaria 
di fatto non hanno disarticola¬ 
to il servizio protezione am¬ 
biente essendo stato ceduto al¬ 
le USSL il Laboratorio provin¬ 
ciale di igiene e profilassi 

Il servizio svolge le sotloe- 
lencate attività. 

a) tutela delle acque dalTin- 
quinamento (parte residua¬ 
le): 

II) vigilanza e controllo del¬ 
l'inquinamento atmosferico. 

c) vigilanza e controllo sullo 
smaltimento dei rifiuti. 

d) vigilanza sulle etichetta- 
ture delle sostanze e dei prepa¬ 
rati jtericoiost: 

e) altre ed eventuali in te¬ 
ma di protezione ani/iienle. .se¬ 
condo le richieste formulate 
dalla Regione, dalla Magistra¬ 
tura. dalla Prefettura degli 
Enti locali (in piriipxisito si 
rammenta che la quasi totali¬ 
tà dei Consorzi intercomunali 
di depurazione o dei Comuni 
SI avvalgono, nell'ambito della 
31!) del 1976 cosi come modifi¬ 
cata dalla 631)17!). delle strut¬ 
ture tecniche del servizio. 

Parametro essenziale per 
uno equa ed uniforme applica¬ 
zione delle norme sulla tutela 
ambiente, è resistenza di una 
sufficiente capai itiì gestionale 
ed opi-rativa 

In mento è evidente che il 
binomio capacità tecnica- 
struttura strumentale non 
può e.ssere fHttrimonio di una 
sola disciplina professionale. 
ma il risultato di un lavoro di 
gruppo. 

È evidente che le Province 
pi’rlastruttura dei 'servizi, }>er 


la tradizione e la polivalenza 
delle competenze, hanno fino¬ 
ra acquisito un patrimonio di 
esperienze che nella maggior 
parte dei casi, pui'i ancora es¬ 
sere impiegato jier una razio¬ 
nale conduzione del sistema 
ambiente 

Infatti in unità operative a 
livello inferiore emergono 
problemi connessi al: 

— ricatto occupazionale. 

— pencolo di differenzia¬ 
zione di trattamento, dovuto 
alla jMircellizzazione della vi¬ 
gilanza: 

— diffide coordinamento 
degli accertamenti in relazio¬ 
ne alla natura territoriale (si 
pensi ad un'ondata inquinan¬ 
te che transita sul territorio di 
più comuni od il problema del 
tiasjMirto dei rifluii): 

— rotazione degli addetti 
alla vigilanza onde ridurre al 
minimo le •ovvie familiarità- 
che dimensioni territoriali ri¬ 
strette provocano 

Peraltro si è anche ceni che 
un razionale utilizzo delle ri¬ 
sorse istituzionali politico- 
amministrative e di conse¬ 
guenza. tecnico-professionali- 
strumenta/l porterà alla pre¬ 
venzione ed al sicuro e non 
differente risparmio finanzia¬ 
no. 

Tale concezione non deve 
es.sere intesa come una con¬ 


trapposizione alle innovazioni 
introdotte dalla legge di rifor¬ 
ma sanitaria, bensì quale con¬ 
tributo atto a favorire tì decol¬ 
lo della stessa. 

Infatti .sollevando gli organi 
sanitari dagli interventi (e 
dalle spese) fier i quali è ri¬ 
chiesto un altro tipo di profes¬ 
sionalità, SI renderà possibile 
non solo la rettifica di disfun¬ 
zioni. ma sarà altresì permes¬ 
so alle USL di rispondere più 
realisticamente alle sempre 
più pressanti richieste dei cit¬ 
tadini; il tutto nell'ottica della 
massima resa con il miglior ri¬ 
sparmio. 

II Servizio protezione am¬ 
biente è articolato in tre uffici 
operativi' 

— Ufficio omministratifo 
n. 9 addetti. 

— Ufficio vigilanza e con¬ 
trollo n 27 addetti; 

— Ufficio gestione analisi 
dati per programmi plurien¬ 
nali n 3 addetti- 

(iV B.: di questi 23 sono i- 
spettori ecologi e quindi ad¬ 
detti alla vigilanza). 

Il modello adottato dalla 
Provincia di Torino è di certo 
applicabile ad altre Ammini¬ 
strazioni provinciali. 

Infatti, a prescindere dagli 
obblighi di legge e dagli aspet¬ 
ti morali, il controllo a livello 
di territorio provinciale può 


M'iupre e lomuni/ue essere or¬ 
ganizzato loutenendo ai mas¬ 
simo la sjH'sa 

l.'aspx'tto più jiroblemiitico 
»■• identificare la minima unità 
operatiea p>roi’ini iale 

Per semjilv’ià si deismo 
prendere in considerazione «le 
fonti di eventuale turbutii'u e- 
cologua- direttamente ricon¬ 
ducibili agli insediamenti pro¬ 
duttivi di CUI alla legge .719/76 
ed alla realtà di cui al DPR 
0I.Ì/K2. 

Un calcolo teorico può esse¬ 
re tentato sulla scorta della se¬ 
guente ifHitesi II servizio mi¬ 
nimo dece e.ssere Costituito da 

— una unità tecnica di 
coordinamento, 

— una unità amministrati¬ 
va, 

— due unità di vigilanza. 

Tale servizio trova la sua 

collocazione di potenzialità o- 
perativa secondo questa ipote¬ 
si' 40 controlli al mese x IO 
me.si - 400 realtà controllate. 

Ovviamente ampliando i 
campi di intervento (quali at¬ 
mosferico, vigilanza sulle so¬ 
stanze pericolose, ed altri) 
nonché progettando il servizio 
per numeri superiori di ’fonti 
di turbativa ecologica- si rea¬ 
lizza una economia di scala 

Infatti il servizio protezione 
ambiente della Provincia di 
Tonno, IVI compresa la rete 
autornatica per il rilevamento 
atmosferico e le altre attrezza¬ 
ture. impegna in bilancio L. 
1.400 000 000 

A integrazione delle attività 
suddette in previsione di una 
normativa sulla valutazione 
dell'impatto ambientale di 
progetti pubblici e privati 
vengono svolte, in collabora¬ 
zione con l'Università e Poli¬ 
tecnico (sempre nell'ambito 
della cifra di bilancio) altre i- 
niziatiL-e tendenti a conoscere 
realtà, situazioni degradate 
da risanare, zone incontami¬ 
nate da mantenere tali ecc.; 

— ricerca su dissesto del 
territorio dovuto ad estrazio¬ 
ne di sabbia e ghiaia: 

— ricerca su possibilità di 
utilizzo dei fanghi provenienti 
dalla depurazione delle acque 
in agricoltura: 

— ricerche idrogeologiche 
tendenti ad accertare l'idonei¬ 
tà dei siti destinate a discari¬ 
che controllate. 

Il tutto con l'ausilio di un 
gascromatografo spettrome¬ 
tro di massa di cui l'Ammini¬ 
strazione provinciale di Tori¬ 
no si è dovuta, ravvisando ap¬ 
punto la necessità di acquisire 
un mezzo tecnico di alta sensi¬ 
bilità e affidabilità nel campo 
dell'analisi quali-quanlitativa 
e istituendo in collaborazione 
presso l'Istituto di chimica ge¬ 
nerale ed inorganica dell'Uni¬ 
versità di Torino un servizio di 
gascromatografia-spettrome- 
trta di massa con personale 
dell'Amministrazione provin¬ 
ciale coordinato dall'Universi¬ 
tà. 


Le attività di studio delFENEA per H controllo della salute del fiume 

Com’è complicato salvaguardare 
il Po con tutte quelle centrali 

Un aspetto caratterizzante del suo intervento è sempre stato quello di agevolare il coinvolgimento della Regione e degli enti locali 
Campagne stagionali sul Delta e nella zona marina antistante per controllare la situazione radioecologica - Gii scarichi termici 


Il problema della localizzazione di centrali 
nucleari lungo il corso del Po è sempre stato 
oggetto di studio e di controllo da parte dell’ 
ENEA (Comitato nazionale pier la ricerca c 
pier lo sviluppx) dell’energia nucleare e delle 
energie alternative) fin da quando nei lonta¬ 
ni anni Cinquanta si iniziò a parlare dell'in- 
stallazione della prima centrale clettronu- 
cleare a Trino Vercellese. 

Tuttavia il quadro di queste attività, che 
tenevano presenti anche gli studi ambientali 
condotti da altri organismi scientifici quali 
l’Università e li Consiglio nazionale delle ri¬ 
cerche (CNR), si è ben presto allargato fino 
ad abbracciare rilevanti aspx^tti deU’impatto 
ambientale delle attività umane. 

Si può affermare che esistono oggi meto¬ 
dologie scientifiche e mezzi tecnici pierché la 
salute del Po pxissa essere tenuta sotto stretto 
controllo da parte delle autorità locali c pier- 
che il fiume pxissa essere salvaguardato nei 
suol equilibri naturali conciliandone il ri- 
spietto con le esigenze di sviluppxi economico 
e sociale delle pxipxilazionl rivierasche. 

Un primo Impulso aU’intervento dell’E- 
NEA deriva ovviamente da! progetti di inse¬ 
diamento di centrali nucleari e di altri im¬ 
pianti energetici lungo il corso del Po. 

Va rilevato che in questi impianti il rila¬ 
scio dei contaminanti, calore compreso, può 
avvenire sia attraverso gli effluenti liquidi 
sia attraverso quelli gassosi, e piertanto va 
tenuto sotto controllo tutto l’ambiente nella 
sua globalità. In particolare l’acqua e l’aria, 
che sono 1 mezzi ambientali dotati di una più 
elevata mobilità, vanno studiati anche a no¬ 
tevoli distanze dalFimpianto, 

È risultato chiaro, nell’impiostarc le ricer¬ 


che, come solo attraverso un esame appro¬ 
fondito di tutti i processi che condizionano il 
traspxirto o l’accumulo degli clementi tossici 
si pxissa giungere a una corretta valutazione 
deU’impatto ambientale che le diverse attivi¬ 
tà umane — industria, agricoltura, scarichi 
urbani ecc. — esercitano sul bacino del Po. 

Altro aspxtto caratterizzante dell’inter¬ 
vento dell’ENEA, connesso del resto ai com¬ 
piti istituzionali dell'Ente, è sempre stato 
quello di agevolare il coinvolgimcnto delle 
Regioni e degli Enti locali nell’approccio ai 
problemi di controllo e salvaguardia dell’ 
ambiente. Nel caso spx^clfico un esempio par¬ 
ticolarmente felice di questo coinvolgimcnto 
è rappresentato dalla collaborazione con la 
Regione Emilia-Romagna e con le autorità 
sanitarie locali in relazione alla centrale elct- 


tronuclearc di Caorso che sorge a valle di 
Piacenza c che produce energia fin dal di¬ 
cembre 1981. 

È da ricordare, infine, px'r caratterizzare 
più chiaramente l’intervento dcll’ENEA in 
questo settore, che la legge di riforma dell’ 
Ente varala nel 1982 ne ha allargate i compi¬ 
ti dallo studio e controllo dei problemi am¬ 
bientali connessi alle centrali nucleari a 
quello dei problemi ambientali di tutte le 
fonti energetiche. Su questi problemi l’ENEA 
ha acquisito, nel corso degli ultimi anni, una 
notevole espierienza attraverso lo sviluppio di 
campagne di ricerca sulle acque, sui scxli- 
menti. sui suoli, e sugli organismi acquatici 
condotte anche in collaborazione con Uni¬ 
versità, CNR ed Enti locali. 

È forse oppxirtuno chiarire brevemente at¬ 
traverso quale struttura organizzativa l’E- 
NEA attua il suo intervento ambientale. Va 
tenuto innanzitutto presente che l'Ente è i- 
stituzionalmcnteinvcs’ito del controllo di si¬ 
curezza sulle attività nucleari del Paese, 
compito che svolge attraverso la Direzione 
sicurezza nucleare e protezione sanitaria 
(DISP), largamente autonoma dal re.sto dell’ 
Ente. 

L'attivilà di ricerca e sviluppx> .sulla salva- 
guardia ambientale estesa anche alle fonti di 
energia convenzionali fa capxi. invece, al Di¬ 
partimento protezione dcirambiente e salute 
deiruomo. che collabora con la DISP in mol¬ 
ti settori, dalla .sicurezza alla ricerca .si.smo- 
tettomea, dagli .studi sugli effetti delle radia¬ 
zioni alia ricerca ambientale. 

L'e.sempio più qualificante di intervento 
dell'ENEA coordinato con la Regione inte¬ 
ressata. è quello attuato nelFambito della 
convenzione con la Regione Emili.a-Roma- 
gna, che ha richie.sto la partecipazione dell’ 
Ente a uno .studio radioecologico multidisci¬ 
plinare suU’asta del Po a v.alle della centrale 
di Caorso. Fondamentale in questo quadro è 
il ruolo della Rcgicnc. che attraverso le auto- 
ntà .sanitarie locali è mc.s.sa in grado di c.ser- 
citarc un controllo diretto sulle attività indu¬ 
striali. sotto II profilo dell'impatto ambienta¬ 
le e dei potcn/iaii inquinamenti. Principale 
.scopo dcH'ENEA è quello di contribuire all’ 
impiost.izionr alla rampngn.a di ricrrc.a c di 
tra-sfcrire alle autorità .sanil;tric loc.nli !e me¬ 
todologie di analisi relative a numerosi in¬ 
quinanti nelle diverse matrici ambicnt.ili. 
supplendo nella fase ini/i.ile, con i propri la¬ 
boratori e le proprie ,ittre/'/.ature fli analisi, .a 
quegli interventi per i quali r.iutorit.'i s;iiiila- 


ria locale non fosse ancora in grado di prov¬ 
vedere. 

Più in particolare il progetto deH’interven- 
to relativo alla centrale di Caorso è coordina¬ 
to dalla USL-2 di Piacenza di cui fa parte il 
presidio multizonale di prevenzione incari¬ 
cato delle varie analisi di controllo ambien¬ 
tale intorno alla centrale. 

Il progetto prevede tutta una serie di cam¬ 
pagne stagionali sul fiume nell’area del Del¬ 
ta e della zona marina antistante, per il pre¬ 
lievo dei campioni di sedimenti, acqua e Pio¬ 
ta, al fine di valutare la situazione radiocco- 
logica del fiume. 

L’intervento dcll’ENEA si attua attraverso 
le seguenti fasi: 

1) partecipazione alle campagne di prelie¬ 
vo mettendo a dispxisizione la strumentazio¬ 


ne e le tecniche di campionamento sviluppa¬ 
te dall’Ente nell’ambito delle sue attività di 
ricerca sulla protezione deH’ambicntc acqua¬ 
tico con particolare riferimento a quello ma¬ 
rino, nonché le sue conoscenze relative alle 
caratteristiche deU’ambiente da studiare. 
Tale conoscenze sono fondamentali per il 
campionamento che rappresenta una fase 
molto delicata degli studi ambientali perché 
solo attraverso una reale significatività dei 
campioni i dati delle analisi possono essere 
estrapxilati a tutto un ambiente molto più 
vasto di quello rappresentato dal campione 
stesso. 

2) Analisi nei laboratori dell’ENEA di alcu¬ 
ni clementi sia stabili sia radioattivi del cam¬ 
pioni prelevati. 

3) Interpretazione di dati e sviluppo di mo¬ 


delli che descrìvono la circolazione degli ele¬ 
menti stuoiati neU’ambìente e il loro trasfe¬ 
rimento all’uomo. 

Va rilevato, per quanto riguarda la radioe- 
cologia del fiume, che i livelli di radioattività 
fino ad oggi riscontrati rientrano ampia¬ 
mente nelle fluttuazioni naturali e prospet¬ 
tano un quadro tranquillizzante dal punto di 
vista della salute deU’uomo e dell’ambiente. 
D’altra parte, le centrali nucleari e le attività 
connesse contribuiscono solo in minima par¬ 
te a detti livelli di radioattività Esistono in¬ 
fatti numerosi altri fattori naturali e artifi¬ 
ciali — e tra questi ultimi si possono ricorda¬ 
re le ricadute da esperimenti nucleari con¬ 
dotti dalle grandi potenze del passato — re¬ 
sponsabili dei livelli di radioattività riscon¬ 
trati neH’amblente. 

'Tra 1 risultati più generali delle campagne 
di studio, nell’ambiente di transizione tra il 
delta del fiume e il mare, particolare interes¬ 
se rivela l’indagine sul comportamento del 
metalli rilevati in traccia c provenienti sia da 
processi naturali che da scarichi industriali. 
A conclusione di tale indagine si può affer¬ 
mare che i tenori degli elementi tossici in 
traccia nelle acque rientrano nei valori nor¬ 
mali, in particolare è stata rilevata l’assenza 
di persistenti e marcati fenomeni di inquina¬ 
mento. 

Anche l’aspetto degli scarichi termici è tra 
quelli rilevanti ai fini della salute dei fiume 
in relazione alla presenza di Impianti energe¬ 
tici. 

L'ENEA ha condotto una serie di studi sul¬ 
la diffusione del calore nelle acque de) Po 
distinguendo il comportamento e gli effetti 
degli scarichi termici in diverse regioni ca¬ 
ratterizzate a seconda della loro diversa di¬ 
stanza dali’impianto. L’Ente ha tra l’altro 
contribuito allo sviluppo e alla messa a pun¬ 
to di modelli matematici che descrivono la 
diffusione del calore nelle acque in relazione 
alle differenti situazioni idrodinamiche e 
che. integrati dà studi di dettaglio su) tipo di 
impianto e di sito in esame, possono condur¬ 
re a individuare le soluzioni ottimali al pro¬ 
blema degli scarichi termici nel fiume. 

In questa valutazione rientra anche l’a¬ 
spetto climatologico c micrometeorologico. 
In tale ambito l’ENEA ha sviluppato una se¬ 
ne di tecniche di analisi tra le più avanzate 
in Europa per lo studio di micrometeorologie 
locali, che sono state ad esemplo utilizzate 
per la messa a punto di modelli di trasporto 
atmosfenco in presenza di brezze costiere. 

L’ENEA, per l’elevata qualificazione della 
sua struttura di ricerca e per I esperienza 
conseguita nell’affrontare i problemi am¬ 
bientali è quindi in grado di offnre alle Re¬ 
gioni e agli Enti locali minon quel supporto 
tecnico indispensabile per avviare a soluzio¬ 
ne i problemi di impatto ambientale di molti 
dei più rilevanti interventi umani sul territo- 
no. 

È quindi ragionevole prevedere che me¬ 
diante un corretto rieor.so .alle metodologie e 
alle tecniche mes.se a punto in questi anni, 
anche i problemi di salvaguardia del Po pos- 
-sano e.ssere affrontati e risolti senza penaliz¬ 
zare le giu.ste aspettative di sviluppo econo¬ 
mico e .sociale sia delle popolazioni locali di¬ 
rettamente interessate, sia, per quanto ri¬ 
guarda i grandi impianti energetici, dell’in¬ 
tera comunità nazionale. 
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Investimento di Regione e Comuni 

Hanno speso 

250 miliardi 



__ !>pecme ambiente _ 

V iaggio lungo gii scarichi urbani e industriali che io inquinano 

«Sciacquare i panni in Amo» 
Ma chi ne avrebbe il coraggio? 


Venerdì 13 gennaio 1983 


In Toscana la Regione c gli Enti locali hanno lavoralo alacre¬ 
mente nella difesa del territorio e dcirambiente I risultati si 
vedono anche facendo la conta dei depuratori che costellano la 
regione Qui sotto forniamo un quadro delle principali strutture 
anche se ne esistono altre in fase di costruzione progettazione o 
localizzazione (come, per esempio, sulle rive dcH’Arno) e altre 
ancora di dimensioni minori 

Arezzo funziona un depuratore per 30 000 abitanti 
Firenze San Giusto funziona un depuratore per 90 000 abitan¬ 
ti Sempre a Firenze sono attivi gli impianti che «coprono» le 
zone delle principali strutture ospedaliere come Careggi e Ponte 
a Niccheri mentre è in funzione un impianto di trattamento 
degli spurghi di fosse biologiche che è situato tra Firenze e Prato 
accanto all impianto di depurazione di Baciacavallo 

Prato a Baciacavallo appunto viene depurato circa il 00 p«'r 
cento degli scarichi dell area pr.itese A PratoOsest e in costru 
rione un impianto a Calice a Vaiano è stato ulfmato un depura 
tore sui fiume Bisenzio 

Iti Valdi Isa sono stati terminati gli impianti consortili iii Pog 
g.bonsi C'.istelfiori ntinoed Emfxili E in corso la costruzitine di i 
collettori intercomunali 

Un altro impianto consortile e stato realizzato dai Comuni di 
Montecatini Monsummanoe Piesea Niesolc Tra San Miniato c 
Ponte a Ugola funziona da oltre un anno un altro depuratori 
consortile 

A Santa Croce sull Arno e stato completato il trattamento 
chimico-fisico dell impianto consortile Anche il trattamento 
biologico e stato completato 

Pisa realizzato il depuratore di Pi^a-Cisanello 
In provincia di Lucca un depuratore per circa 80 000 abitanti 
•serve» la città mentre i Comuni di Capannori e F’orcari hanno 
costruito un impianto consortile 

Fino ad oggi, complessivamente per opere di acquedotti fo 
gnalure e depurazione sono stati spesi in Toscana circa mi¬ 
liardi 


1 programmi 

della Regione 

L’intervento 

dell’Agip 

per ricavare 

biogas 

dalie 

porcilaie 

Indagini 

per sapere 

dove 

collocare 
i fanghi 


La «grande sete» degli ulti¬ 
mi mesi del 1983 non ha dato 
una mano per risolvere i 
problemi dell'Arno. Anzi, il 
consistente calo della porta¬ 
ta d’acqua ha fatto prepo¬ 
tentemente tornare a galla 
la mina dell’inquinamento 
che la Regione Toscana c gli 
Enti locali stanno cercando 
di disinnescare Un grosso 
contributo potrà darlo la di¬ 
ga di Bilancino, fortemente 
.sostenuta dalla Regione To¬ 
scana e per la cui realizza¬ 


zione L arrivato un finanzia¬ 
mento del FIO per 215 mi¬ 
liardi. 

L’acqua dell'Arno, prele¬ 
vata alle sorgenti appenni¬ 
niche, e batteriologicamente 
pura Por tutto il Casentino 
SI mantiene In buono stato 
Arrivata in Val di Chiana, 
però, cominciano I dolori 
che durano almeno fino a 
Pisa II canale Maestro della 
Chiana scarica in Arno i li¬ 
quami degli allevamenti di 
suini e provoca il primo 
grosso choc alle acque del 
ìiunie 

Anche la citià di Arezzo, 
fino a qualche tempo fa, .sca¬ 
ricava 1 suoi liquami in Arno 
ma ora un depuratore per 
90 000 persone consente al 
fiume di tirare una boccata 
d’ossigeno Restano però, in 
questa tratto superiore, altri 
due problemi non secondari; 
l’azione di ristagno delle ac¬ 
que che producono le due di¬ 
ghe deH'ENEL di Levane e 
La Penna e gli scarichi non 
depurati che provengono 
dal Valdarno 

•Per queste due dighe — 
afferma l’assessore regiona¬ 
le Bruno Benigni — bisogna 
riprendere l'iniziativa nei 
confronti dell'ENEL perché 
non le usi solo a fini Idroe¬ 
lettrici ma anche pergaran- 
tire all'Arno una portata più 
consistente in modo da con- 


E’ da qui 
che arriva 
la morte 
per il fiume 
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sentire forme di autodepu¬ 
razione. Si tratta di un pro¬ 
blema rilevante che richiede 
una più elevata progettuali¬ 
tà e volontà politica da parte 
degli Enti locali interessati, 
Firenze in particolare, e del 
governo. 

•Il Valdarno Superiore, 
Invece, è stato Incluso nelle 
aree prioritarie dal piano di 
risanamento regionale e so¬ 
no già stati individuati in¬ 
terventi articolati nel tem- 


II pencolo maggiore 
per la salute dell'Arno 
Mene da tre zone l'area 
del cuoio, quella della 
carta e quella del (e.ssj/e. 

In .sostanza Santa Cro¬ 
ce. la Lucchesia c il Pra¬ 
tese 

Su queste zone si e 
maggiormente e pronta¬ 
mente orientata l'azione 
di depurazione che sta 
dando già appr''zzabili ri 
.Slittati 

Alcuni dati tanto per 
dare un quadro sintetico 
ma efficace 

Sella zona del cuoio I’ 


In Valdarno, infatti, do¬ 
vranno funzionare altri tre 
depuratori accanto a quello 
di Rlgnano che è già operan¬ 
te. In particolare rimpianto 
di San Giovanni Valdarno, 
che tratterà gli scarichi di 
tutta una sene di Comuni li¬ 
mitrofi. rappresenta la chia¬ 
ve di volta del disinquina¬ 
mento della zona. Risolti 1 
problemi dell’inquinamento 
da porcilaie nella Chiana 
(c’è un’idea dell’Agip per la 
produzione di bio-gas), del 


inquinamento nell'Arno 
corn.sponde a circa due 
milioni e quattrocento- 
mila abitanti •cqunalcn- 
ti- mentre gli abitanti 
•reali» con scarico cnile 
sono di poco inferiori a 
centomila. 

L'arca della carta, 
prendendo in considera¬ 
zione solo la piana di 
Lucca (Capannrn e For¬ 
car’) c l'area di Villa Basi¬ 
lica - Pescia e tralascian¬ 
do l'alto Secchio, presen¬ 
ta un carico inquinante 
di circ.i un milione e due¬ 
centomila abitanti ‘equi¬ 
valenti* in gran parte do- 


Valdarno e delle dighe dell’ 
Enel l’Arno entrerà in pro¬ 
vincia di Firenze in condi¬ 
zioni ottime. Ma a Firenze 
sono già in agguato altri 
problemi Praticamente tut¬ 
ta la città e le zone vicine, 
anche altamente industria¬ 
lizzate, scaricano in Arno. I 
depuratori in funzione sono 
già un cospicuo numero ma 
per completare l’opera devo¬ 
no essere costruiti due im¬ 
pianti, uno in riva destra e 
uno in riva sinistra Anche 


uifo al contributo dell' 
industria cartaria ed in 
particolare alla ‘Carta pa¬ 
glia- 

S'cll'area tessile di Pra¬ 
to l’inquinamento pro¬ 
dotto dalle lane indu¬ 
strie è pan a quello di un 
milione e trccentocin- 
quantamila cittadini. 

In realtà gli abitanti di 
qac.sta zona sono soltan¬ 
to duecentomila. 

Naturalmente in que¬ 
ste zone è stata maggior¬ 
mente concentrata l'ope¬ 
ra di depurazione che .sta 
dando apprezzabili risul¬ 
tati. 


gli scarichi del Pratc.se (uno 
del principali accusati dell’ 
inquinamento dell’Arno) so¬ 
no altamente abbattuti dal¬ 
l’intervento del depuratori. 
Restano da «bonificare» cir¬ 
ca CO OCO metri cubi al gior¬ 
no e per questo si sta cercan¬ 
do di realizzare il raddoppio 
deirimplanto di Baclacaval- 

10 

Sembra che per l’Arno gli 
scarichi, come gli esami, 
non finiscano mal Superalo 

11 Pratese, infatti, arriva la 
«mazzata» dell’area del 
Cuoio con gli scarichi delle 
concerie Anche qui l’inter¬ 
vento di depurazione è stato 
massiccio ed ha visto impe¬ 
gnati Enti locali e privati, 
ma restano grossi problemi 
con il canale dell’Usclana 
sul cui alveo si sono accu¬ 
mulati gli scarichi di decen¬ 
ni delle concerie e dove at¬ 
tualmente sgorga il depura¬ 
tore di Santa Croce. 

Il progetto di risistema¬ 
zione dello scolmatore dell’ 
Arno prevede che in regime 
di piena le acque dell’Uscla¬ 
na non vadano più in Arno 
ma nello scolmatore che ar¬ 
riva fino ah mare. E chiaro 
che l’Usciana ha bisogno di 
un intervento di bonifica ge¬ 
nerale. 

•Eecentemente la Regio¬ 
ne Toscana — afferma l’as¬ 
sessore regionale Bruno Be¬ 
nigni — ha deciso di interve¬ 
nire preventivamente con 
un programma che prevede 
indagini qualitative e quan¬ 
titative da parte del servizi 
multinazionali di prevenzio¬ 
ne e del Genio civile di Pisa, 
Firenze e Pistola sul fanghi 
sedimentati sulla base delle 
quali dovrà essere predispo¬ 
sto un progetto per II collo¬ 
camento altrove di questo 
materiale Inquinante. Dovrà 


anche e.ssere reperito un 
luogo definitivo e idoneo do¬ 
ve deporre I fanghi. Con 
questo Intervento, che dovrà 
essere completato al massi¬ 
mo In un palo d’anni, verrà 
eliminato l’Inquinamento 
storico saltando sla l'Arno, 
sia II mare». 

C’è ancora da lavorare 
contro l'inquinamento sugli 
scarichi prodotti In provin¬ 
cia di Pistola e su quelli che 
provengono dalle cartiere 
della Lucchesia. Il nodo 
principale è costituito dal 
torrente Pescla che entra in 
provincia di Pistola già for¬ 
temente inquinato. Una vol¬ 
ta completato l'impianto di 
depurazione di Villa Basili¬ 
ca la musica dovrebbe cam¬ 
biare. 

Fin qui il risanamento 
dell’Arno •!! problema del 
suo recupero — sottolinea 1’ 
a.ssessore Benigni — non è, 
però, solo limitato a proble¬ 
mi di reglmazlone e di depu¬ 
razione. Bisogna Intervenire 
a monte, sul territorio, dove 
si producono In continuo fe¬ 
nomeni di degrado ambien¬ 
tale. Da qui l'Iniziativa per 
un "progetto Arno" che In¬ 
dividui l problemi degli Inse- ' 
diamenti urbani, delle atti¬ 
vità produttive, agrìcole e 
Industriali che prenda In e- 
same le questioni degli at¬ 
tingimenti e delle escavazlo- 
nl. Un progetto organico, 
globale, ecco quello a cui si 
lavora per far convergere 
tutti gli interventi, dello Sta¬ 
to, della Regione, degli Enti 
locali, con un ampio dlsple- 
gamento di forze sociali e 
culturali che si sono già 
messe tn movimento per re¬ 
cuperare un fiume che è sta¬ 
to un elemento Importante 
della storia e delia civiltà to- 
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L’esperienza dell’Azienda gas acqua consorziale di Reggio Emilia 


Insieme si pulisce meglio 
e l’agricoltura ci guadagna 


Col nuovo anno entreranno in fun¬ 
zione dicci nuov 1 depuratori delle acque 
di scarico urbane progettati, costruiti e 
gestiti dall’AG AC. cioè dall’Azienda gas 
acqua consorziale di Reggio Emilia E 
una. tappa molto importante, questa, 
del piano-programma dell'A(3AC che 
prcv ede, entro l’85. di completare la rete 
dei collettori fognari intercomunali e 
degli imp.anti in gestione, cosi da assi¬ 
curare un servizio esteso a tutto il terri¬ 
torio provinciali 

Gli’impianti di depurazione funzio¬ 
nanti o in procinto di es.scre av v iati, so¬ 
no a tutt'oggi -53 e servono gli .scarichi 
di circa -550 mila abitanti equivalenti A 
completamento del piano-programma 
esisteranno ancora limitate e poco si- 
gmf.cative arce non ancora servite in 
tutta la provincia, ma lo sforzo prodot¬ 
to c stato grande ed i benefici per l’am¬ 
biente sicuri 

Va inoltre ricordato che gli impianti 
vengono progettati e realizzati con un 
certo vov radimersionamerto rispetto 
a. e necessita della sola popolazione 11 
V k. in quanto l’AGAC e d.spiombile ari 
ac'-e’tare un determinato quant.tati.o 
di scarichi di origine industriale o .’oo- 
tecn.ca. .al fire di facilitare quelle im- 
p-e e c'‘e. per le ridotte dimensioni, a- 
vrebbero difficolta notevoli nel condur¬ 
re in proprio l’intero ciclo di depurazio¬ 
ne Ovviamente, deve essere garantita 
la non dannosita e la compiatibilita de- 
gìi scarichi di origine produt'iva con il 
funz'or.amento dei depuratori dell’a¬ 
zienda 

La dirrens one consorziale dcII’A- 
G.AC ha indubbiamente costituito una 
base di partenza che ha piermesso iiotc- 
vo.i economie di scala e la possibilità di 
un r goroso controllo sul funzionamen¬ 
to degli .mpianfi. anche se le tariffe pxr 
^ . scaric*-. fognari cuili non coprono 
a globalita dei costi Semmai v’e un 
r .pgior ricupero pier le tariffe piu alte 
impos’c pier gli scarichi di origine indu- 
str ale 

Ma r.AG.AC. .altre atrimpx-gno con- 
c.-eto fier 'a rtalizzazionc fisica degli 
strumenti di controllo delle acque di 
scar.so urbane e. in pjarte, industriah- 
agrico'e. ha cercato pazientemente e 
fruttuosamente una gestione (Mìilica e 
non solo repressiva della legge Merli 
V.anno ricordati .a questo proposito, il 
serviz.o di consulenza pier i’ottimizza- 
z.t.ni dcirutiIiZiO dell'acqua nei sistemi 
produci .1 0 1 1 gestione amministrativ.a 
rii d’utenza come il controllo della 
quantpa e della oualita degli scarichi e 
11 tariffazione delie fognature 

Insieme alba Provincia di Reggio L- 
n, Ii.t ed all'Unita sanitaria locale, l’A- 
(jAC ha inoltre cercato gli strumenti 
r»er evitare interferenze o conflittualità 
nel camp>o del controllo sugli scarirni 
fognari, date le non prect-e formulazio¬ 
ni .al riguardo sia della legge Merli che 
delia legge di riforma sanitaria Risul¬ 


tato di questa volontà collaborativa c 
stato, nel 1962. la stesura di un proto¬ 
collo d’mte.sa fra azienda, USL e Pro- 
V incia pier suddiv idcre c regolamentare 
I reciproci compiti e funzioni In pratica 
e salvo particolari o eccezionali situa¬ 
zioni. l'intervento repressivo dell’USL 
viene attivato pier coloro thè. dopo il 
controllo delI’AG AC. risult.nti inquina¬ 
tori. continuano ad inquinare 

Proseguendo sulla strad.a tr.acciata 
dalla filosofia istitutiva, noe costuiure 
un momento qualificante di unifi- 
c.i/ionedi problemi e di intirt ssj fonda¬ 
mentali (acqua, energia, tutela ambir n- 
tale) p>er l’intrro territorio provinciale. 
l’AGAC ed il Consorzio intercomunale, 
di cui l'azirnda e strumento operativo, 
sono ora fortemente impregnate sul 
campro dell’approv v igionamento idrico 
I.a gr.ande abbondanza di ai qua dell’ 
inizio del secolo ancf.c nei Reggi.ino 
non es ste niu. distrutta dagli usi non 



razionali nell’industria c nella suinicol¬ 
tura L’agricoltura foraggera p>er il par¬ 
migiano-reggiano e idroesigente. Sic¬ 
ché la concorrenza fra l’uso agricolo, 
quello industriale c quello civile delle 
acque SI è fatta più presantc. L’acqua de! 
Po viene pximpata pier i campi fino alla 
V la Emilia Verso la zona collinare della 
provincia migliaia di prozzi sono .stati 
scavati a proiondita sempre crescenti 
L'abbassamento della falda ha creato 
preoccupanti fenomeni di subsidenza, 
simili a quelli che. nel pas.sato, si sono 
verificati a Ravenna 

Nel contemplo, il ser.izio pubblico di 
approv V igionamento dell’acqua p>er usi 
ci.iìi SI trova preriodicamente in diffi¬ 
colta Nel luglio-agosto scorsi, l’AGAC 
ha temuto di non pwtcr nfomire la città 
di Reggio La sicciià autunnale, che ha 
impjedito la ricarica delle falde, fa teme¬ 
re conseguenze ancora piu gravi pier la 
prossima stagione Sviluppvando il pro¬ 
prio intervento concretamente con il 
piano regionale delle acque, che preve¬ 
de di riservare le acque di falda agli usi 
civili e quelle di supicrficie p>er l’indu¬ 
stria e l'agricoltura. i’AGAC sta termi¬ 
nando la costruzione di un acquedotto 
collinare tra il fiume Secchia c l’Enza. 
in modo da convogliarne piarle delle ac¬ 
que, attraverso oppwrtune dcnvazioni. 
nelle arce industriati 

Tuttavia, .se non sara costruita la 
pr«'ViSta diga di Vello. sull’Enzo, l’ac¬ 
quedotto rimarra merco Purtropp». «a 
piolemica attorno a questa diga è anco¬ 
ra accesa e paralizzante I consorzi di 
bonifica, infatti, vogliono riservare l’u¬ 
so delle acque esclusivamente o prcv.i- 
lentcmentc aU’agricoUura. mentre le 
Province di Reggio e di P.irma piariano, 
molto piu oppxiftunamcnte. di uso plu¬ 
rimo, in rocr« n,.a. appunto, ton 1.1 pro¬ 
grammazione rtgionalc 

Vale la piena, infini, di ricordare che 
l’AtJAC non e solo gestione del presen¬ 
te. ma anche spxrimt nt.i/ione per il lu- 
turo In,sicme .ill’-Istituto pier lo pi.intc 
da legno e l’ambiente* di Tonno, inl.atti, 
sta lavorando su un progetto per i’uti- 
lizzazionc dei fangh» di smaltimento 
dei depuratori Sono fanghi inquinanti, 
ma hanno anche un notevole v.aloro .i- 
gronomico Bruciarli c uno spreto, in¬ 
terrarli può essere et ologicamentr d.in- 
noso. Essi sono ricchi di sost.mz.i org.i- 
nica c di clementi nutritivi r piosstino 
essere utilmente.'idojxT.ili in .igriroltu- 
ra l.a «^penment.azione di Ri-ggio. i oti- 
siste nel mesi ol.irt i (.inghi < on rorti t - 
ee di pioppxi o t*)n .iv.m/i deh.i l.ivor.i- 
zionr del vino Dopxv rnppxirtun.i ii r- 
mrnla/ionr e igirni/z.izioiii. s< in rn.i- 
v.i. in novo mt si. oitmin -.imnirnU.inii-- 
(s( rve pi^r miglitir.ire l.i siruttiir.i iisi« .i 
del Icmno) e t« rtili//.inli N» Il K.t iii 
h inno prodotto fin niil.i quint.ili, gi.i u- 
s.itoron risull.iti sodilisj.n enti m .di li¬ 
ne (olliv.i/ioiii («Il h.iiino gi.i irov.iio 
.im he li nome Bioti.irk flussi i hi non 

• itlIlM SUI 11 sso 


Nel mosaico dei problemi e 
dei conseguenti rimedi, emer¬ 
si in questi ultimi anni nell 
ambito della salv .aguardia del - 
1 ambiente, una sempre mag¬ 
gior impiortanza ha assunto lo 
smaltimento razionale dei co¬ 
siddetti rifiuti spieciali tossici e 
nocivi di origine industriale 
Qualsiasi attivila produttiva 
produce infatii. come ben sap¬ 
piamo. sia reflui da processo 
che da depurazione, la cui lo¬ 
gica destinazione è un corretto 
smalstimento o riciclo, piena il 
progressivo decadimento del¬ 
le nostre condizioni di vita ed 
il depiaujieramento dell’ener¬ 
gia Ora. ben difficilmenie in 
molti casi è piossibile proceder 
allo smaltimento di tali rifiuti 
spieciali in ambito aziendale, e 
Ciò p>e molteplici ragioni 

ai le dimensioni quantitati¬ 
ve del refluo che non giustifi¬ 
cano l’installazione e ia con¬ 
duzione tecnica ed economica 
di un depuratore aziendale 
(non dimentichiamo pierò che 
le piccole aziende produttive 
in Italia sono circa KXJOOO e 
che. se ciascuna colloca in mo¬ 
do non corretto anche solo 10 
tonnellate di rifiuto ali anno, 
l'incidenza sul territorio di¬ 
venta subito di un milione di 
tonnellate) 

b) le caratteristiche qualita¬ 
tive del rifiuto, a volle vera¬ 
mente difficile c piericoloso 
da depurtarsi necessariamen¬ 
te in Centn spjecializzati fe- 
sempio scorie al cianuro, acidi 
concentrati PCB ecc ) 

c) la necessità di adoiiare 
per certe tipwiogie di rifluii (c- 
sempio I fanghi da depurazio¬ 
ne). processi massificati da at¬ 
tuarsi solo in grandi impianti a 
tei noiogia complessa 

d) la impxissibiliià di npiera- 
re sofisticati processi di ru u Io 
e rcupiero presso le singole u- 
nità produttive 

freso sia ben rhi.>roa luti» a 
qut-slo punto thi- se si vuo’e 
affrontar*- s4-riamt nte il pro¬ 
blema incorre ritorrere alle 
cosiddette pnatt.iforme di 
snvaltinunio viri e propri 
Ciniri sirvizio a teinologia 
compit-ssa «•pnr.inii pn-r lonii» 
terzi in un bf n ili firto ioni- 
prenson*» F «ipipnirluo i v idi n- 


Ecoservizi: esempio di efficienza e correttezza 

Depurare i rifiuti 
è una professione 

Un caso significativo a Reggio Emilia - Le convenzioni con i Comuni 



ziare subito che non impioria 
se tali Centri sono gestiti da 
priv alt oda Consorzi oda Enti 
pubblici 1 impx>rtante è l'effi- 
nenza tcrnoogica degli im¬ 
pianti e la corretta gestione 
dei processi depurativi nel 
contesto di un'ampia e coordi¬ 
nata collaborazione fra i vari 
Centn e fra questi e gli Enti 
pubblici 

Attualmente ;n Italia esisto¬ 
no solo picche piattaforme ve¬ 
ramente valide, tutte ubicate 
al Nord, sia di natura privata 
t he pubblica, adoitanii tecno¬ 
logie avanzatissime e tecniche 
di gestione in grado di dare 
Veramente un grosso contri¬ 
buto alia soluzione dei proble¬ 
mi Ci rio questi Centri opiera- 
no in mezzo a molte difficoim 
«puah li coesistere di molle im- 
pin-sf •«■cologit he» non ade¬ 
guale. la r-arenza di pianifi- 
« azione ti-rntoriale e legislati¬ 
va. una cT-rta resistenza dell’ 
mdustri.i ad affrontare spies»- 
riti-nule n«in produttive li ri¬ 


sultato è comunque di grande 
impiorianza, non solo pier il 
materialesmaliito o recupiera- 
to correttamente e di conse¬ 
guenza non gravante sull in¬ 
quinamento ambientale, ma 
pier le metodologie spierimen- 
late. lo sprone a creare •tcc- 
nolgie pulite», la diffusione di 
una mentalità ecologica fino a 
ieri sconosciuta 

Un esempio significativo di 
tulio questo è dato dai nsuliati 
opierativi di un grande Centro 
pxilivalenle opiera-’te in Lom¬ 
bardia. Veneto Emilia e To¬ 
scana l ECOSERVIZI di BRE¬ 
SCIA È questa una società o- 
pierante da anni sia nel camp» 
della raccolta trattami nto 
rt-tupiero «• smaltimi nto di ri¬ 
fiuti tossii 1 e nocivi si,i nt i 
campi affini della bonifiia 
ambientali, ntupiero « nerg«-- 
tico. pninto inttrv«nto antin¬ 
quinamento «ir 

la-opn-razioni di sm.iltimi n- 
to .ivv(-ngono pirincipralmetite 
n I Centro di Hr«-s< la (mipi.m- 


to di trattamento chimico-fisi¬ 
co. biologico, di inertizzazione 
fanghi, giacimento controlla¬ 
to. di recupero metalli) ed in 
Centri spiecializzati all'estero 
pier materiali altamente tossici 
(RE - CHEM in Gran Breta¬ 
gna. SCORI in Francia) 

Le quantità di materiale 
raccolto e trattato indicano 
chiaramente'l'imjxirtanza dei 
risultati raggiùnti si stima ad 
esempio, pier r83.9000 tonnel¬ 
late di emulsioni. 19 (XX) i di 
acqua verniciatura e lavaggio. 
80()0 t di bagni acidi e alcali. 
’2(X)0 t di bagni galvanici. 
•1.5 0001 di fanghi da impian'o 
depjurazione. 7000 t di reflui 
V art In totale sono ben 90 OCX) 
le tonnella'e di rifiuti lossici e 
nocivi che assume a quelli 
raccolti da altri Centri vengo¬ 
no sottratti certamente ad un 
abbandono non corretto ed al¬ 
tamente inquinante nel nostro 
ti rriiono Quest»» nsultato 
non piotn'bb»' sussistt-re. come 
gl.» d«-tfo M-nz.i una « osi.inte e 
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sisfemi economici legoH oli'ecologia 
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profonda collaborazione con 
gli Enti pubblici quali Comu¬ 
ni, Provincie. USSL, Aziende 
municipxilizzate. L'ECOSER- 
VIZI ha istituito vere e proprie 
convenzioni con molti di que¬ 
sti. quali il Comune di Saron- 
no. TVevigho, Meda. Bevilac¬ 
qua. Consorzi di Comuni ( Val- 
depur). Consorzi sanitan (Mi- 
lano-Ovesl) 

Uno dei casi più significativi 
è rintcgrazione attuata a Reg¬ 
gio Emilia Questa città, estre¬ 
mamente sensibile al proble¬ 
ma inquinamento, ha infatti 
concordato, tramite l'Azienda 
municipializzaia servai, una 
piarticolare convenzione che 
risolve in ultima analisi il pro¬ 
blema dello smaltimento dei 
rifiuti tossici e nocivi in ambi¬ 
to provinciale Infatti, con una 
situazione ambientale degra¬ 
data (mancanza di depuratori 
per le piccole aziende qui dif¬ 
fusissime, scanco selvaggio 
dei fanghi, ecc ) e con l’attuale 
mancanza di strutture pubbli¬ 
che opieranti in tale settore. 1’ 
Azienda ha optato p>er una so¬ 
luzione immeduta impiemiata 
su un proprio servizio di rac¬ 
colta e stoccaggio e sul tratta¬ 
mento e depurazione Ecoser- 
vai. 

Quali vantaggi per l’Azien¬ 
da di una simile scelta? Prìnci- 
pialmente l’acquisizione di un 
prezioso bagaglio di c^spierien- 
ze del pieisonale delFAziend^ 
tramite Faddestramento dei 
SUOI tecnici presso il Centro di 
trattamento, [wi la pxKsibiIità 
di organizzare rapidamente 
tutta la metodologia di indagi¬ 
ne statistica-conoscitiva, infi¬ 
ne roppwnunità di verificare 
obieliivamenie le carattensii- 
che quali-quantitative dei ri¬ 
fiuti da cui dipendono le scelte 
pmliiiche di intervento futuro 
nel comprensono E tutto que¬ 
sto abbinato alla disponibilità 
di un servizio di smaltimento 
nfiuti a dtspxKizione di tutte le 
aziende e con risultati già e- 
stremamente significativo, 
quali la raccolta nel 1933 di 
15 000 q II di rifiuti tossici e 
niKiv i, con un aumento nspjei- 
lo all «2 del .-*0% 
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UUNITA 


s pedale ambiente 


BOLOGNA — tll discorso è 
questo: si parte dal concetto 
completamente nuovo, rivo¬ 
luzionarlo vorrei dire, che 1 
residui delle attività dell'uo- 
mo non sono più da buttare 
(ma dove? ecco II problema) 
bensì possibili di ulteriore 
impiego, ed ecco che tutto 
cambiai. Chi parla così è 
Giannino Ferrari, presidente 
della Ecolega, una società 
del movimento cooperativo 
operante nel campx) del si¬ 
stemi economici legati all'e¬ 
cologia. Slamo di colpo nel 
•terziario avanzato! di cui 
tanto si parla, o per meglio 
dire In una delle sue espres¬ 
sioni qualificate. <11 rifiuto di 
origine urbana, industriale, 
agricola non è più tale bensì 
— soggiunge Ferrari — op¬ 
portunamente riciclato di¬ 
venta una risorsa. In che 
modo? o produce reddito o si 
traduce In minor costo per 
chi deve disfarsene!. 

Vorremmo conoscere un 
aspetto di questa nuova atti¬ 
vità. tBene, eccolo; prendia¬ 
mo le officine del gommisti 
emiliano-romagnoli, espel¬ 
lono 21 mila tonnellate di 
pneumatici all’anno, le mon¬ 
tagne crescono e crescono. 
Indistruttibili e Incombenti. 
Cosa farne? Noi slamo In 
grado d! trovare la soluzione: 
stoccare, tagliare, trasporta¬ 
re, produrre calore o nerofu¬ 
mo. Ovviamente questa è 
una minimissima parte di 
quanto è possibile fare in 
tutti l campii. 

D'accordo, cl ritorneremo 
dopo. Chi è Intanto la Ecole¬ 
ga? Si tratta di una società a 
responsabilità limitata sorta 
da un'idea della Federcoop 
di Bologna con raggio di a- 
zlone sull’Intero territorio 
nazionale. I soci sono la Edll- 
ter e la Cima operanti nel 
settore delle costruzioni, la 
Mànutencoop (gestione di 
Impianti), la Cooperativa co¬ 
munale trasporti, la Unlpol 
(assicurazioni); la Tecnlcoop 
(progetti), la Fibo (finanzia¬ 
ria bolognese), che Insieme 
hanno investito come preci¬ 
sa Ferrari, alcuni miliardi. Il 
suo compito di partenza è 
naturalmente quello di av¬ 
viare nella pratica lo smalti¬ 
mento ed il riciclaggio del ri¬ 
fiuti, ma tra non molto essa 
non movimenterà, per così 
dire, nemmeno un centime¬ 
tro cubo di materiale. «Il 
compito fondamentale di E- 
colega — spiega il presidente 
Ferrari — resterà quello di 
sviluppare il settore di attivi¬ 
tà, coordinandolo!. Un lavo¬ 
ro peraltro già in corso. Si 


Una coop ecologica? 
questa è un’idea da 
«terziario avanzato» 

UEcolega è nata in Emilia ma opera anche in Sicilia c nel Lazio • Recupero c 
smaltimento i due rami di lavoro - Come trasformare in cemento i fanghi industriali 



stanno costituendo Infatti 
società operative a livello re¬ 
gionale e Interregionale, a- 
perte alle diverse componen¬ 
ti social. In Emilia-Roma¬ 
gna ad esempio la società 
comprende cooperative e I’ 
Unione regionale delle Ca¬ 
mere di commercio (EcoE- 
mllia-Romagna). in Sicilia vi 
partecipano anche imprese 
private (EcoSicilla), altret¬ 
tanto dicasi in Lazio (EcoLa- 
zlo). La molteplicità degli in¬ 
terlocutori è abbastanza evi¬ 
dente. 

L’entrata delie cooperati¬ 
ve nel campo dell’ecologia 
ha avuto una autorevole ba¬ 


se di partenza con 11 conve¬ 
gno del marzo scorso svolto¬ 
si con 11 suggestivo titolo <11 
frutto del rifiuto-, dedicato 
alla salvaguardia dell’am- 
blcnte ed alla valorizzazione 
delle risorse nel recupero dei 
rifiuti solidi urbani edei fan¬ 
ghi organici da depurazione. 
Dice Ferrari: «Il nostro cam¬ 
po di lavoro ha due rami: il 
recupero, e questo significa 
che è possibile relmpiegare i 
materiali utilizzandoli come 
sottoprodotto nel sistema 
produttivo Industriale; lo 
smaltimento, che consiste 
nella immissione del sotto¬ 
prodotto ormai innocuo nel¬ 


l'ambiente naturale allorché 
non è più passibile trarre un 
vantaggio economico dal 
suo impiego-. Prendiamo i 
fanghi provenienti dai depu¬ 
ratori biologici degli scarichi 
urbani e di industrie zootec¬ 
niche, alimentari e cosi via: 
hanno un forte contenuto di 
fosforo e di azoto proteico, e 
possono venire utilizzate per 
l'impiego in agricoltura co¬ 
me fertilizzanti, purché ab¬ 
biamo superato le prove ri¬ 
chieste per evitare il pericolo 
di aggiungere inquinamento 
all’inquinamento. I materia¬ 
li di scarto della lavorazione 
del legno (trucioli, segatura). 


le gomme d'auto, plastiche, 
le peci solide, sono potenziali 
combustibili non convenzio¬ 
nali. Energia calorica può 
essere recuperata anche dai 
residui di industrie chimiche 
(melme elcose, grassi fluidi¬ 
ficati. ecc.) mediante il loro 
impiego negli impianti. 

Straordinaria è poi l'uti¬ 
lizzazione dei fanghi indu- 
.striali di depurazione prima¬ 
ria. Essi contengono tutti i 
principali componenti del 
cemento e quindi sono tra¬ 
sformabili in -sassi- a basso 
costo, i cui requisiti sono 
molto vicini a quelli del ce¬ 
mento. E per quanto riguar¬ 


da I bagni galvanici? Anche 
qui c'è una soluzione. Sono 
noti gli eifettimicidiali del 
versamento nei corsi di ac¬ 
qua dei liquidi contenenti 
cromo, rame, zinco, nichel, 
cadmio: ebbene oggi vi sono 
le condizioni per recuperare 
ed utilizzare quc.sti metalli 
pregiati. A tacere delle solu¬ 
zioni di clorurodi sodio, utile 
per c.ssere irrorato — previa 
analisi ed eventuale purifi¬ 
cazione — come mezzo anti¬ 
gelo sui manti str.adall — 
sfruttando appunto i conte¬ 
nuti salini dei .sottoprodotti 
cosiddetti -poveri e scomo- 
ili-. 

Afferma il presidente del- 
l'Ecolega: -Non ci limitiamo 
a rilevare quel che viene dal¬ 
le lavorazioni, giacché in ta¬ 
luni casi la trasformazione o 
la distruzione si presenta 
problematica o addirittura 
impossibile; ecco allora che il 
nostro intervento avviene, 
comesi usa dire, a monte del 
processo produttivo, .sotto 
forma di indicazioni per far 
si che le materie prime ven¬ 
gano impiegate secondo cri¬ 
teri tali da rendere più facile 
lo smaltimento-. La Ecolega 
si propone con una robusta 
struttura con esperti di ana¬ 
lisi della produzione, in bio¬ 
logia-chimica. in problemi 
finanziari. Sono loro a racco¬ 
gliere ed a inserire nel calco¬ 
latore tutti gli elcme.nti che 
formano una vera e propria 
banca del dati, che è il nucleo 
del sistema composto da in¬ 
formatica, innovazione tec¬ 
nologica, a.ssicurazioni, atti¬ 
vità commerciale. -I piccoli 
operatori individualmente 
non sarebbero in grado di la¬ 
vorare in un campo cosi dif¬ 
ficile — soggiunge Giannino 
Ferrari —. noi li inseriamo 
in una organizzazione dota¬ 
ta di forza e di strategia. Mi 
si consenta di citare un a- 
spetto tutt'altro che secon¬ 
dario: le attività assicuratri¬ 
ci cooroiante dall’UnipoI e 
promosse da Ecolega con¬ 
sentono di coprirli dai rischi 
di danni arrecati nei traspor¬ 
ti di materiali inquinanti fi¬ 
no ad un valore di un miliar¬ 
do di lire*. In sostanza si può 
dire, con le parole del presi¬ 
dente della Federcoop di Bo¬ 
logna, Alessandro Skuk, al 
citato convegno «Il frutto del 
rifiuto-, che con Ecolega il 
movimento cooperativo ha 
compiuto un salto di qualità, 
affrontando i complessi pro¬ 
blemi di un futuro dell’uomo 
che è già cominciato. 

Remigio Barbieri 


Venerdì 13 gennaio 1983 

Progetto della Conscoop per Bagno di Romagna 

L’acqua calda 
c’è 2 Ìà. Basta usarla 
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LMntenzione è dì dimostrare ia possibilità dì scaldare le case 
e insieme produrre energia sfruttando la risorsa termale 

RAVENNA — -Conscoop co- p———————— 

struisce tutto, anche un nuovo , ' ' ' 

modo di vivere rambientcì. Il - . 

biglietto da visita è estrema- \ 

mente sintetico e stimolante, ' 

la documentazione che ne se- ‘ '■- 

gue. fatta di opere eseguite e 

di progetti in cantiere, di tante t 

idee e delle tecnologie adatte ' ---v»- 

Quelle 82 erxiperalive di '! ' b'- j ,1 

produzione e lavoro, grandi e # ' 

piccole (tra di loro ci sono co- 
lossi come la CMC di Ravenna 

che lavorano in tutta Italia e 'V, 'i' 

all'estero e aziende minori che t 

operano soltanto a livello lo- t ^ VV 

cale), sono disseminate un po’ ^ ^ 

in tutta Italia. Sono presenti in A i 

nove regioni, comprese le iso- ^ f K.* 

le e alcune zone del Sud, dove m 

il movimento cooperativo sta ' 

mettendo sempre più le prò- ^ 

prie radici. iCerto, noi abbia- Jf v’* ’ “ " ' 

mo fornito aiuti per comincia- » A f ^ 

re — dicono al Conscoop — . É Tm ^ ^ Vg ‘à 

rna_ade£^ le cooperative me- 

ca^ — e lo ^ sempre più spc^ 
so. date le difficoltà del mer¬ 
cato delle costruzioni — alle dei fanghi e dei rifiuti solidi, gno. turistico e termale, già 

opportune integrazioni prò- reti fognanti) e gli strumenti impegnato ecologicamente in 

duttive. in modo da risponde- che consentono di utilizzarne opere molto significative co- 

re alle esigenze costruttive più le risorse (gasdotti, oleodotti, me l’invaso di Ridracoh e 1' 

diverse e sofisticate. centrali di produzione energe- impianto sperimentale eolico - 

Ad esempio: adattare all' tica, reti di distribuzione, im- foto - voltaico del Passo dei 

ambiente la casa, la scuola, l'o- pianti per l'uso di energie al- Mandrioli-. 

spedale, l’albergo e la fabbrica ternative), anche con l’inseri- L'acqua calda che diventa 
(edilìzia abitativa, sociale, di- mento delle strutture che per- energia e scalda tutto l'abitato, 

reziqnale, turistica, industria- mettono di razionalizzarlo (di- rappresenterà, insomma, un' 

le); inserirvi ciò che serve a acquedotti, irrigazione), altra frase dello stesso discor- 

tonoscerlo (infr^trutture di ggjl interventi di difesa e so. 11 progetto dimostrativo, 

miglioramento (sistemazioni che prevede la realizzazione 

ré òer DTodurre ^a man^re è >drogeologiche, foratali e a- deirimptanto di cogenerazio- 

da vivere (impianti agroindu- ^'’^rie. I^nifiche, difese mari- ne e della rete di allacciamen- 

striali, zootecnici e di conser- rionchè alle integrazioni to per gli uffici pubblici (Co- 
vazicne). Ma anche adeguare produttive per impianti tecno- mune. Pretura, ecc.), ha un co- 

aU'ambiènte le strutture che logici, carpenterie metalliche, sto relativamente modesto, ur 

servono a tutelarlo (depurato- componenti prefabbricati, ce- miliardo. Per la copertura fi- 

ri, impianti per il trattamento ramiche, laterizi, arredi e in- nanziarìa è stata presentató 

* • tt _ • _a__>_ _ti_ _ t . • 


A 




MILANO — Milano tcapitale economicat, 
Milano, tcapitale finanziaria*. Milano an¬ 
che, purtroppo, tcapitale della spazzatura*. 

Non che la metropoli lombarda sta sporca 
più. di altre grandi città italiane ed europee; 
questo sarebbe un ritratto non corrispon¬ 
dente al vero. Ma, come tutte le aree metro¬ 
politane di una certa estensione e densità 
urbana, anche Milano ha da risolvere quoti¬ 
dianamente problemi grandi e piccoli, lega¬ 
ti alla inivrosimile massa di rifiuti solidi 
sfornati con continuità impressionante dai 
consumi dei cittadini. È, quello dello smal¬ 
timento dei rifiuti, della loro raccolta, della 
loro neutralizzazione e, perché no, del loro 
recupero: problema eminentemente ecolo¬ 
gico, nel senso più specifico del telline. 

Un problema di igiene ambientale, in¬ 
somma, che attualmente invade Milano con 
oltre 4 milioni e mezzo di quintali di spazza¬ 
tura l’anno. Tanto, infatti, produce la vita 
quotidiana dei circa 1.700.000 abitanti che 
risiedono all'interno dei confini comunali. 
Milano rischia dunque di rimanere sepolta 
sotto le proprie storie? L’ipotesi, più che 
teorica, appare fantascientifica. Anche se il 
problema esiste e la sua soluzione è di vitale 
importanza, come si dice oggi, per la quali¬ 
tà della vita dei cittadini. 

•Quella dei rifiuti, la loro neutralizzazio¬ 
ne, intendo — dice Giampaolo Colizzi. pre¬ 
sidente dell’Azienda Municipalizzata per la 
Nettezza Urbana — è uno delle pochissime 
industrie a non conoscere crisi. Nè mai le 
conoscerà. I rifiuti urbani, la spazzatura, la 
rUera come recita il dialetto meneghino, è 
anzi in continuo aumento. £, anche, un pro¬ 
blema di natura sociale. E politica. Perchè 

I non c’è dubbio che la nostra società produce 
scorie qualitativamente e quantitativa¬ 
mente relative al tipo di bisogni più o meno 
indotti, più o meno reali, dei cittadini. 

•Qualità e quantità, dicevo. Si perchè og- 
ai, ad esempio, la plastica ha preso di gran 
lunga il sopravvento su altri materiali na¬ 
turali quali la carta, il legno, il metallo. E i 
problemi da risolvere per lo smaltimento e 
l’eliminazione della plastica, sono diversi e 
più complessi, forse, che negli altri casi*. 

Si tratta quindi di una vera e propria 
questione ecologica, di una parte dell’ecolo¬ 
gia meno affascinante, forse, meno ideolo- 


A colloquio con Giampaolo Colizzi, presidente delFAMNU di Milano 

Si chiama igiene ambientale 
E’ il «software» del futuro 


gizzata, meno oulica, come dice Colizzi, ma 
certamente non meno importante. A rigor 
di logica l’AMNU per il solo fatto di tenere 
•Milano pulita! con i suoi 2650 dipendenti, 
fa ecologia attira. 

Come? «Pulendo le strade — spiega Co- 
lizzi — ramazzando negli angoli, racco¬ 
gliendo rifiuti, riponendoli nelle discariche, 
bruciandoli coni forni inceneritori. E anche 
tenendo le strade sgombre della neve 
(quando capita), defiggendo t manifesti 
dagli spazi concessi o abusivi, rimuovendo 
le suppellettili usate delle quali non si sa 
mai come disfarsi. Basta telefonare al 25891 
e arriverà qualcuno dell’AMNU per portarsi 
via il vecchio frigorifero, il televisore che 
non va più. la lavatrice di cui ci si vuol 
liberare*. 

Insamma una lunga serie di servizi di 
istituto, accanto ad altri accessori ma non 
per questo meno utili. Per usare termini 
ormai ben noti, anche in questo settore c’è il 
«soft-ware» e fo «hard ware». C'è chi ramaz¬ 
za, strofina, scopa e pulisce. E c'è chi pensa 
e realizza progetti complessi e sofisticati 
per rendere più «puliti» inceneritori e dia- 
scariche. Inceneritori e discariche, appunto. 
Due scottanti, addirittura incandescenti 
termini di un unico problema strettamente 
legato alla qualità deli’ambiente. 

•Attualmente — spiega Giampaolo Coliz- 
zi — sono in esercizio due grosse discariche 
controllate a Gerenzano e Osio Sotto che ci 
consentono di smaltire 1500 tonnellate di 
rifiuti al giorno Ma tra qualche anno sa¬ 
ranno sature e verrà aperta quella di Bolla- 
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te. 5i tratta di strutture di livello regionale 
usate anche da altri comuni. Il nostro, uno 
dei nostri problemi veri, resta però la disca¬ 
rica detta del "porto di mare", in Zona 14. 
Una struttura che crea non pochi grattaca¬ 
pi a causa di frequenti emissioni maleodo¬ 
ranti. L'abbiamo chiusa e l’AMNU sta co¬ 
struendo un impianto di pozzi a depressio¬ 
ne per il recupero o la combustnone del 
biogas prodotto dalla fermentazione dei n- 

/lUtl». 

Ecco uno dei possibili modi con i quali 
VAMNU intende fare ecologia. L’impianto è 
quasi pronto e fra breve produrrà grandi 
quuniiià di metano certamente riutilizzabi¬ 
le a fini energetici 

E gli inceneritori che lan-e polemiche 


hanno innescato? •L’impianto di via Zama 
— dice il presidente dell’AMNU — è chiuso 
per lavori di ristrutturazione che lo rende¬ 
ranno più efficiente, più sicuro, più pulito 
In na parola, più ecologico. Per quello di 
Pigino non esistono problemi insolubili, nè 
di qualche rilievo, si tratta di ura strutture 
fra le più tecnologicamente avanzate in Eu¬ 
ropa nella quale i fumi vengono lavati all’ 
interno di camere umide. Ora stiamo pen¬ 
sando di dotare l'incenentore di camere di 
postcombustione nelle quali la temperatura 
più elevata consentirà di bruciare anche so¬ 
stanze mólto resistenti al calare*. 

Fin qui, il presente. Ma quale sarà il futu¬ 
ro prossimo venturo per l'azienda che «pro¬ 
duce pulizia*? Nel futuro dell’AMNU c'è 


una profonda modifica di struttura. Un 
mutamento essenziale che farà compiere al¬ 
la municipalizzata un deciso salto di quali¬ 
tà. Produrrà oltre a pulizia, anche ecologia 
«/ine». Software di igiene ambientale, in¬ 
somma. 

•Esiste un progetto di ristrutturazione 
presentato al Comune nel dicembre del 
1981 — spiega Colizzi — nel quale si preve¬ 
de di affidare all’AMNU altri compiti di na¬ 
tura tipicamente ecologica riguardanti an¬ 
che l’igiene delle acque e dell’aria. Gli obiet¬ 
tivi della ristrutturazione, in rapida sintesi. 
saranno di ottimizzare l’efficienza interna 
dell’azienda per aumentare l’efficacia e- 
stema in tutte le sue manifestazioni. Pun¬ 
tiamo quindi a trasformare VAMNU in una 
struttura in grado di fornire alla città tutta 
la gamma di servizi necessari a coprire i 
bisogni di igiene del suolo, che già ci compe¬ 
tono, dell’aria e dell'acqua. Sviluppando 
contestualmente oltre alla respor,sabilizza- 
zione e alla professionalità dei dipendenti, 
anche l’imprenditorialità dell’azienda; a 
garantire insieme all’assolvimento di un 
servizio pubblico anche il conseguimento di 
ricavi industriali che consentano di ridurre 
significativamente i costi industriali*. 

Il progetto, ambizioso ma proprio per 
questo decisamente innovativo, prevede fra 
l’altro un’ulteriore meccanizzazione dei 
servizi già attuati e lo sviluppo di progetti 
sperimentali di nuove metodologie ih inter¬ 
vento, anche nel recupero delle •isorse am¬ 
bientali ed energetiche- In questo ambito si 
inquadra la prevista costruzione di un im¬ 
pianto di riciclaggio dei rifiuti, a Muggia- 
no. che consentirà fra l'altro di contenere al 
massimo l’utilizzo delle discariche. E, non 
ultimo come importanza, la depurazione 
delle acque e dei liquami civili, lo smalti¬ 
mento dei fanghi urbani e dei fanghi spe¬ 
ciali. Un progetto, come si vede, di ampia 
portata e di eccezionale impegno che par¬ 
tendo dalla razicmalizzazione dell’esistente 
consentirà in fast successive di intervenire 
per realizzare lutti i compiti previsti dal 
piano di sviluppo. Se ne discuterà in Consi¬ 
glio comunale a partire dal prossimo mar¬ 
zo 

Elio Spada 


dei fanghi e dei rifiuti solidi, 
reti fognanti) e gli strumenti 
che consentono di utilizzarne 
le risorse (gasdotti, oleodotti, 
centrali di produzione energe¬ 
tica. reti di distribuzione, im¬ 
pianti per l'uso di energie al¬ 
ternative), anche con l’inscri- 
mento delle strutture che per¬ 
mettono di razionalizzarlo (di¬ 
ghe. acquedotti, irrigazione), 
fino agli interventi di difesa e 
miglioramento (sistemazioni 
idrogeologiche, forestali e a- 
grarie, bonifiche, difese mari¬ 
ne) nonché alle integrazioni 
produttive per impianti tecno¬ 
logici. carpenterie metalliche, 
componenti prefabbricati, ce¬ 
ramiche, laterizi, arredi e in¬ 
fissi. 

Insomma. tutto ciò (ipotesi e 
prospettive comprese) che può 
dare risposta — precisano al 
Conscoop — «al più grosso 
problema deH'uomo, da che 
mondo è mondo: quello di a- 
dattarsi airambiente». Che 
vuol dire anche modificarlo, 
valutandone prima le conse¬ 
guenze; ma soprattutto sfrut¬ 
tarne appieno le risorse, ri¬ 
spettandone al massimo l’e- 
quilibrìo. Ed eccone subito 
una prova emblematica; il 
progetto che il Conscoop sta 
realizzando a Bagno di Roma¬ 
gna. la località termale dell’ 
Appennino cesenate. Sottoter¬ 
ra. qui. c'è acqua calda in gran 
quantità, temperatura in usci¬ 
ta trai 38 e i 41 gradi. Gli stabi¬ 
limenti termali la usano per le 
cure, ma tanta energia termica 
può avere anche altri impieghi 
economicamente importanti. 
•Stiamo realizzando un pro¬ 
getto impiantistico dimostrati¬ 
vo per la cogenerazione — 
spiega ring. Faorizio Rubboli. 
responsabile dell'ufficio tec¬ 
nologico del Conscoop —. L’ 
acqua calda del sottosuolo può 
servire sìa per riscaldare am¬ 
bienti di suTCrìficie (per ora 
pensiamo agli uffici pubblici, 
poi si vedrà con le abitazioni 
civili), che fier produrre ener¬ 
gia elettrica». 

I vantaggi economici si pre¬ 
sentano rilevanti. Gli investi¬ 
menti necessari si paghereb¬ 
bero in circa otto anni e si po¬ 
trebbe realizzare una redditi¬ 
vità interna aggiuntiva del 
12%. «Senza coniare l'impor¬ 
tanza di una simile realizzazio¬ 
ne dal punto di vista deH'tin- 
magine — aggiunge Rubboli 
— per un comune come Ba- 


Pagine a cura di 
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gno. turistico e termale, già 
impegnato ecologicamente in 
opere molto significative co¬ 
me l’invaso di Ridracoh c 1' 
impianto sperimentale eolico - 
foto - voltaico del Passo dei 
Mandrioli». 

L'acqua calda che diventa 
energia e scalda tutto l'abitato, 
rappresenterà, insomma, un' 
altra frase dello stesso discor¬ 
so. 11 progetto dimostrativo, 
che prevede la realizzazione 
dell'impianto di cogenerazio¬ 
ne e della rete di allacciamen¬ 
to per gli uffici pubblici (Co¬ 
mune, Pretura, ecc.), ha un co¬ 
sto relativamente modesto, un 
miliardo. Per la copertura fi¬ 
nanziaria è stata presentata 
domanda alla CEE, che ha già 
riconosciuto la validità del 
progetto. Quando arriveranno 
1 fondi? Difficile dirlo, i tempi 
non sono prevedibili, i Mreor- 
si sono lunghi e accidentati. 
Compito del Conscoop è anche 
trovare trafile e accelerare gli 
iter dei finanziamenti pubbli¬ 
ci, in questo come in altri casi: 
insieme ai supporti tecnici, il 
servizio può comprendere an¬ 
che quello Rnanziario. 

•Per un consorzio di impre¬ 
se come il nostro — ci t aggua¬ 
glia Domenico Berdondini, 
responsabile deU’ufficio pia¬ 
nificazione e marketing — si 
tratta di una carta importante 
per acquisire lavori e accele¬ 
rare i flussi finanziari. Serivzi 
indispensabili, ormai, ma la 
scommessa oggi come non mai 
è sulle idee, sui progetti, sulle 
proposte nuove da sottoporre 
alle imprese e da presentare 
sul mercato». E aggiunge: «La 
difficoltà maggiore non è il la¬ 
voro. ma la sua ricerca. La cri¬ 
si dell’edilìzia è fiesante quasi 
ovunque, occorre inventare e 
diversificare. Il campo dell’e¬ 
cologia è senz’altro un terreno 
di prova decisivo». Senza an¬ 
dare molto lontani da qui. ba¬ 
sta pensare al progetto di risa¬ 
namento del Mcino Padano 
presentato dalle Regioni inte¬ 
ressate al Governo (tempi lun¬ 
ghi. ma anche una mole di la¬ 
vori che gli esperti quantifi¬ 
cano in almeno 20.00() miliar¬ 
di) e al non meno urgente in¬ 
tervento di recupero dell’A- 
driatico diventato ormai il 
sìmbolo degenerante di un si¬ 
stema che distrugge le sue ri¬ 
sorse basilari. «È^iaro che il 
futuro dovrà invertire la mar¬ 
cia distruttiva — dicono al 
Conscoop — ma è decisivo che 
siano i governi nazionali ad 
imboccare questa strada. Noi 
siamo attrezzatissimi. pronti a 
partire su larga scala». L'am- 
oienie aspetta segnali, i co¬ 
struttori anche. 

Fiorio Amadori 
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SEDE CENTRALE; VIA FOSDONDO 4 
CORREGGIO (RE) - TEL. (0522) 69.46.40 rie. aut. 


SETTORI OPERATIVI 

Prefabbricazione civile 
Costruzioni edili 
Laterizi 

Strade e urbanizzazione 

DIVISIONE 

MECCANICA 


Telef. (0522) 69.12.35 
Telef. (0522) 69.46.40 
Telef. (0522) 69.12.15 
Telef. (0522) 69.40.40 

DIREZIONE COMMERCIALE 
(0522) 69.94.21-69.96.25 
Via Matteotti 5 
42010 RIO SALICETO (RE) 



UNIECO 22 


AUTOSPAZZATRICE 
UNKC0 22 

capacita di LAVORO; 8 ere per 

2.2 metri Cubi di carico 

velocita di TRASFERIMENTO; 

50 km/ora con trasmissicne automa¬ 
tica 

CAPACITA DI MANOVRA: raggo 
dt sterzata di m 2 5 con servosterzo 

CAPAOTA dei serbatoi AC¬ 
QUA: Mr. 630 

ALTEZZA DI SCARICO RIFIUTI; 

metri 1.7 «n rroTocarn. cassoni, com¬ 
pattatori 

CABINA DI GUIDA: a 2 posti, presu- 
rizzaia. iirp'anio di climatizzazione, 
vetri atermiCi. 1S strumenti di con- 
troio 



MODULO QUATTRO 


AUTOSPAZZATRICE 
RMNNILO QUATIRO 

CAPACITA DI LAVORO; 4 exe per 

1.1 metri cubi di carico 
VELOaTA DI TRASFERIMENTO: 

25 km/ora con trasmissione automa¬ 
tica 

capacita di MANOVRA: 4 ruote 
motrici e sterzanti a 3 d verse capa¬ 
cità di sterzata m25, m 1.2. trasla¬ 
zione orizzontale 

capacita dei serbatoi AC¬ 
QUA: litri 250 

ALTEZZA DI SCARICO RIFIUTI: 

metri 1.5 in motocarri, cassoni, com¬ 
pattatori 

CABINA DI GUIDA: a 2 posti, presu- 
rizzata, 'nipianto di climatizzazione, 
vetri atermici, 8 strumenti di con¬ 
trollo 


I due modelli sono interamente italiani, garantiti 12 mesi, forniti su strada (patente B). con addestramento gratuito degli autisti 
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l’Unità - SPORT 

Lo juventino crìtica il malvezzo di dar sempre la colpa alPultimo arrivato 


_ ^ 

Coppa Campioni: la Jolly vince d’un soffio (86-85) 


Platini: «Se lo straniero gioca male 
la responsabilità è dell’allenatore» 

Dice il francese: «È capitato anche a me, l’anno scorso, di essere accusato insieme a Buniek, di essere la causa dei mali 
della squadra» - «Molto spesso i tecnici non chiedono al forestiero quello che effettivamente è in grado di dare» 


Riva incredibile, 
è sua la vittoria 
sul Banco Roma 


TORINO — .Per i nostri stra¬ 
nieri è un inverno terribile», ti¬ 
tolava ieri a tutta pagina un 
quotidiano sportivo, e sotto ri¬ 
portava un ariicolosu «Il dram¬ 
ma di Brady». Ormai è polemi¬ 
ca: i giocatori stranieri del no¬ 
stro campionato, mai cosi nu¬ 
merosi e presenti in ogni squa¬ 
dra, si ammalano, si infortuna¬ 
no (e lultimo è infatti Brady). 
ma soprattutto in diverse occa¬ 
sioni si dimostrano al di sotto 


delle aspettive (ad eccezione 
del manipolo di grandi fuori¬ 
classe che ogni domenica dan¬ 
no spettacolo). Che cosa ne 
pensa Michel Platini, lo stra¬ 
niero che in questo campionato 
si sta dimostrando il piu conti¬ 
nuo? 

■Se il rendimento medio de¬ 
gli stranieri non è altissimo, 
penso che le ragioni vadano 
cercate soprattuto nella diffi¬ 
coltà di ambientamento; sono 
problemi che viviamo molto di 
più dì Quanto non si possa pen¬ 
sare. Ma più che un problema 
di validità, secondo me c'è un 
problema di utilizzo: per dirla 
chiaramente, non sempre l’alle¬ 
natore italiano ha dimostrato 
di saper utilizzare lo straniero, 
sapergli chiedere ciò che può 


dare.. 

Si parla di Cerezo; secondo 
oualcuno sarebbe stato proprio 
li suo arrivo a far crollare il ca¬ 
stello di Liedholrn... 

.A parte il fatto che io conti¬ 
nuo a temere la Roma e penso 
che stia giocando anche meglio 
dello scorso campionato, il ca^o 
di Cerezo lo definirei cosi: m 
Italia quando la squadra sem¬ 
bra non funzionare la colpa è 
.sempre deH'ultimo arrivato. 
Tant’è vero che nella -Juse, 1’ 
anno scorso, le responsabilità 
erano mie e di Bonick*. 

Qualche problema di inte.sa 
con la squadra, pubalgia a par¬ 
te, l’hai avuto anche tu con l’ar¬ 
rivo in Italia. Si parlò di tensio¬ 
ne interne dovute al fatto che 
eri pagato di più, che godevi (e 
godi) di una maggiore copertu¬ 
ra da parte della società. Si dice 
che eri stato tu a decidere l’e¬ 
stromissione di Furino e che in 
qualche modo avevi voce in ca¬ 
pitolo sulla scelta delle forma¬ 
zioni... 

•Furino? No, non c'entro 
niente, non mi sono mai per¬ 
messo nè qua nè in Francia di 
fare un nome. Sono delle voci, 
delle falsità. Non ricordo di a- 
ver avuto troppi problemi di 
rapporto con gli altri. E vero 
pero che l’anno scorso con l’ar¬ 
rivo mio e di Zibi, ci sono stati 
problemi di intesa in campo. 



tant'è che ci abbiamo messo sei 
mesi per ambientarci». 

La buona forma della Juven¬ 
tus di quest’anno è il (rutto del¬ 
la ritrovata intesa, dell’omoge¬ 
neità di una squadra che è quel¬ 
la che ha avuto in questa sta¬ 
gione meno cambiamenti di 
tutte? 

.Sicuramente; la continuità 
è importante, soprattutto in di¬ 
fesa e al centrocampo (di qui 
anche i problemi dello scorso 
campionato). Si o aggiunto 
Renzo, ma le punte, gli attac¬ 
canti. sono quelli che si inseri¬ 
scono meglio, che non richiedo¬ 
no una reimpostazione del gio¬ 
co della squadra». 

Torniamo a) tema degli stra¬ 
nieri. Anche se secondo qualcu¬ 
no lo straniero a tutti costi sta 
passando di moda, rimane n- 
perta la caccia ai grandi. Pare 
che la Juventus cerchi di acca¬ 
parrarsi Rummenigge per la 
prossima stagione, che cosa ne 
pensi? 

•Rummenigge è un grande 
giocatore, ma il mio parere non 
conta, anche perchè, grazie al 
cielo, se la Juventus vorrà ac¬ 
quistarlo nessuno mi chiederà 
cosa ne penso. Posso solo dire 
che la squadra ha già due cen- 
trovanti validissimi». 

E una difesa del tuo amico 
Boniek. che sembra piuttosto 
in difficoltà? 


•Zibi non sta affatto giocan¬ 
do male, semplicemente ha 
commesso qualche errore nelle 
ultime partite, cose che capita¬ 
no. Non dimentichiamoci che 
nll’inizio di questo campionato 
era lui il più forte, era quello 
che trascinava tutti gli altri. 
Boniek è uomo di carattere, so¬ 
no sicuro che tornerà a giocare 
alla grande-. 

Problemi, pare, anche per • 
Patricio Hernandez. che dome¬ 
nica scorsa è stato tenuto in 
panchina e la prossima gioche¬ 
rà forse solo in virtù del fatto 
che Rileggi sia infortunato... 

• Poto e un grande giocatore, 
ma purtroppo il discorso è sem¬ 
pre lo stesso; quando la squa¬ 
dra va bene, gli assenti hanno 
torto...». 

Ma se Michel Platini fosse 
Fallenatore di una squadra ita¬ 
liana, diciamo di media porta¬ 
ta. per la prossima stagione 
vorrebbe ancora i due stranieri ' 
in formazione, o guarderebbe 
con maggiore attenzioni ai gio¬ 
vani di questo Paese, che stan¬ 
no venendo fuori alla grande? 

•Se fossi un allenatore guar¬ 
derei alla bravura ma ancnc ai 
costi. E a parità di bravura, può 
essere che un francese svincola¬ 
to cesti meno dì un italiano». 

Stefania Miretti 

NELLA FOTO: Michel Platini 


Decise alcune 
misure per 
tutelare la 
vita dei pugili 

ROMA — Il ministro della Sa¬ 
nità, on. Degan, si è incontrato 
ieri con il presidente del CONI, 
Carraro, con il presidente della 
Federboxe, Marchiaro e con il 
presidente della Federmedici 
sportivi Tùccimei per discutere 
le misure da prendere per me¬ 
glio tutelare la vita dei pugili. 
Al termine deU’incontro. du¬ 
rante il quale i due dirigenti 
sportivi hanno presentato al 
ministro un .Regolamento sa¬ 
nitario per pugili professioni¬ 
sti» da emanare con decreto 
legge è stato deciso di prendere 
le seguenti misure immediate: 
1) TAC annuale e in ogni caso 
di sospetto clinico per tutti t 
pugili; 2) sedi delle riunioni a 
non più di un’ora d'auto da un 
reparto neurochirurgico; 3) in¬ 
dagine conoscitiva su un cam¬ 
pione di pugili dilettanti e su 
tutti i professionisti per verifi¬ 
care l’efficacia delle norme nel 
frattempo applicate; 4) formu¬ 
lazione di schemi di controllo 
per tutelare il pugile anche in 
allenamento; 5) commissione 
mista Ministero-CONI-FPI- 
Federmedici sportivi per ap¬ 
profondire aspetti medici e ac¬ 
corgimenti tecnici a integrazio¬ 
ne delle misure adottate. 



• NOAH 


Al cecoslovacco sono bastati solo due set per eliminare il francese 


Sorpresa al Master: Smid 
mette subito «fuorigioco» Noah 

Nei quarti di finale si sono qualifìcati anche Higueras, Kriek e Gomez, che hanno 
eliminato Clerc, Arias e Teltscher - Oggi in programma Connors-Smid e Lendl-Gomez 



NEW YORK — Sul campo 
centrale del Madison Square 
Garden si sono spente sul 
nascere le speranze e le vel¬ 
leità di Yannick Noah. 11 vin¬ 
citore degli .open» di Francia 
è stato eliminato fin dagli ot¬ 
tavi di finale dal cecoslovac¬ 
co Tomas Smid, che ha con¬ 
cluso In due soli set, 6-4, 6-4, 
rincontro con il francese. 
Anche l’ecuadoriano Andre 
Gomez ha superato il turno 
battendo per 7-6 e 6-2 lo sta¬ 
tunitense Eliot Telt.scher. 
Mentre il cecoslovacco ha 
beneficiato della flessione di 
rendimento di Noah. Gomez 
ha invece dovuto lottare a 
fondo, soprattutto nel primo 
set, per superare il rivale. 

Degli otto giocatori che si 
sono esibiti sulla moquette 


del Madison (ieri hanno su¬ 
perato il turno lo spagnolo 
Higueras e l’americano 
Kriek), Gomez è senza dub¬ 
bio l’elemento apparso più in 
forma: scendendo a rete con 
determinazione e servendo 
con potenza c precisione, il 
mancino ecuadoriano si pre¬ 
senta nei quarti come un av¬ 
versario piuttosto ostico per 
n cecoslovacco Ivan Lcndl, 
detentore del titolo. 

Anche Jimmy Connors a- 
vrà il suo bel daffare contro 
Smid, se il cecoslovacco gio¬ 
cherà bene come ha fatto 
contro Noah. Quest'ultimo, 
nelle classifiche quinto gio¬ 
catore al mondo, rientralo 
dopo tre mesi, pur mettendo 
a segno il suo potente servi¬ 
zio (sei .aces*), ha commesso 
numerosi errori contro 
Smid, regolare e prudente da 
fondo campo. 

11 cecosiovacco si è aggiu¬ 


dicato il suo secondo succes¬ 
so sul francese in nove in¬ 
contri finora disputati. Noah 
non ha cercato giustifi¬ 
cazioni: «Ho perduto — ha 
detto — perché avevo troppa 
voglia di vincere. Volevo fare 
del mio meglio ma evidente¬ 
mente non sono ancora In 
grande forma. Comunque 
Smid ha meritato la vittoria 
perché ha servito meglio del 
solito e ha giocato bene i 
punti importanti. La prossi¬ 
ma settimana farò una esibi¬ 
zione e poi disputerò il tor¬ 
neo di Filadelfia». Ovvia¬ 
mente felice Smid: .Contro 
Noah ho colto una delle più 
belle vittorie della mia car¬ 
riera. Sono molto felice per il 
mio Paese. Non sono ancora 
al livello di Lendl ma co¬ 
munque mi avvicino. Contro 
il francese ho giocato soprat¬ 
tutto sul suo rovescio, contro 


Connors sto meditando un 
altra strategia». 

Gli ottavi, dunque, non 
hanno promosso i favoriti, 
però a meno di clamorose 
sorprese, le quattro teste di 
serie dovrebbero arrivare in 
semifinale rispettando le ge¬ 
rarchle, con le promozioni 
da una parte di Wllander e 
McEnroe e dall’altra di 
Lendl e Connors. Questi I ri¬ 
sultati della seconda giorna¬ 
ta: OTTAVI DI FINALE: To¬ 
mas Smid (Cec) batte Yanni¬ 
ck Noah (Fra) 6-4 6-4, An- 
dres Gomez (Ecu) batte Eliot 
Teltscher (Usa) 7-6 (Tb 7-3) 
6-2. ACCOPPIAMENTI DEI 
QUARTI DI FINALE: Mais 
Wiiander (Sve) - Jose Higue¬ 
ras (Spa); John McEnroe 
(Usa) - Johan Kriek (Usa); 
Jimmy Connors (Usa) - To¬ 
mas Smid (Cec); Ivan Lendl 
(Cec) - Andres Gomez (Ecu). 

NELLA FOTO: Noah. 


L’italiano collauda le sue forze in attesa del mondiale (versione WBA) con il domenicano Leo Cruz 


L(hìs Stecca, perché nei «supergallo»? 

Il riminese è più giovane di sette anni, ha meno esperienza, ma il vantaggio di battersi in casa, quindi con il pubblico e forse la 
giuria dalla sua parte: su di lui, però, grava l’incognita del rendimento al peso delle 122 libbre - Le categorie inutili 



Salin un nuoto riniio, il 
pro'MTno 22 febbraio nel Palaz¬ 
zone di San Siro, Loris Stecca 
dora l'assalto a Leonardo 
• Leo- Cniz un dominicano ebe 
detiene la cintura della Word 
Boxing .Associaiion dei -più- 
ma-jr- o .'C preferite dei -su¬ 
per-palio- che ha un limite ài 
IZ2 lildire pari a kp. 5ò.3->S II 
campione perii W.B C. è. ime- 
ce. il californiano Jaime Carta 
un puncher terrificante 

Sato il 17 gennaio 1953 Leo 
Crut, che porta in giro barba e 
piztetlo. sta nel ring come 
-pme-fighter- dal 1972 ed ha 
mostralo una tecnica elegante, 
rispettabile potenze ed anche 
-stamina - ossia resistenza, ii- 
gore fisico, grinta. Il 9 settem¬ 
bre I97S perse gloriosamente, 
in 13 round, a San -Juan contro 
il terribile portoricano Wilfred 
Gomez campione per il Word 
Boxing Council ma .^i rifece il 
12giugno l9S2a Miami Beach. 
Fionda, quando strappò il tito¬ 
lo della W.B.A. aU'argentmo 
Sergio Palma. 

Da allora Leo Cruz difese il 
suo campionato contro Benito 
Badilla e il coercano Soon- 
H\ung Chung a San -Juan de 
Portorico: inoltre davanti a 
eleo Garcia a Santo Domingo e 
adesso è tenuto il turno di Lo¬ 
ris Stecca piu gìoiane di 7 an¬ 
ni, di certo meno esperto ma 
con il lantaggio di battersi in 
casa, quindi con il pubblico e 
forse la giuria dalla sua parte. 


Su Loris Stecca, però, grava l' 
incognita de! rendimento al 
pe.'-o delle 122 libbre sulla lun¬ 
ga rotta dei 15 round: il roma¬ 
gnolo. difatti. SI c sempre bat¬ 
tuto come peso piuma, la ente- 
gona delle 126 libbre che fanno 
ke 57,153 Inoltre Leo Cruz c il 
-test-più impegnatilo troicto 
da Stecca sul suo sempre 1 1 ; to¬ 
rioso sentiero (meno il pareg¬ 
gio con Samuel Mcck) dal 
in poi 

Precisiamo, anche, che la 
categoria dei -super-gallo-, 
una delle ultime inientate. è 
inutile, fasulla, di sene B: per 
noi valgono soltanto le otto 
tradizionali, cioC mosca, gallo, 
piuma, leggeri, welters. medi, 
mediomassimi, massimi Tutto 
il resto procura soltanto caos, 
una vera inflazione di campio¬ 
ni del mondo spesso senza la- 
lore, molto -business- agli im¬ 
presari ed alle catene teleiisi- 
le. È il nostro personale pare¬ 
re, sono constatazioni obiettive 
che difficilmente il vivace Lo¬ 
ris Stecca ed i suoi consiglieri 
potranno contestare come è 
stato fatto, garbatamente e si- 
gnonlmente. per un brano con¬ 
tenuto in un nostra recente ar¬ 
ticolo Esaminando il fronte 
mondiale attuale, ci dichiaria¬ 
mo cauti nel dare un giudizio 
sul -piuma- l.nr,s Stecca e sul 
-J-iOlibbre- Patrizio Olita che, 
sino ad oggi, hanno affrontata 
soltanto perditori, rassegnati e 
modesti Serie B. 

Son abbiamo mente da mo¬ 
dificare ma auguriamo affet¬ 
tuosamente a Lons Stecca di 
diventare, in febbraio, il IJ 


campione del mondo dopo Pri¬ 
mo Camera, Mario D'Agata, 
Duiìm Lo:. Sandro Li'popolo. 
Bruno .Arcari, A'ino Beneienii- 
ti. .''andrò Mazzinchi. Carmelo 
Bo"!. Sali Giure B.irrunt. 
Franco L'delln, Hocky Mattioli 
r Vito .-ìntuofermo Se i incerò 
il -mondiale-, quella notte Lo¬ 
ns Stecca atra '24 anni meno 
.17 ciorni. Il racazzo romagnolo 
pero non .-ara affatto il più gio- 
lane lo uno dei più gioì ani J 
campioni del r.or.do della sto¬ 
na in quanto il portoricano 


Wilfrcd Benitez fu campione 
dei -uelters-jr- a 18 anni e 6 
mesi: il messicano Pipino Cue- 
las campione dei -uelters- a 

18 anni e 7 mesi. Ton\ Canzo¬ 
nieri campione dei -piuma- a 

19 anni e 9 mesi, l'aborigeno 
australiano Lioncl Ho-e cam¬ 
pione del -gallo - a 19 anni e S 
me.'i. Bay -boom.-boom- Man¬ 
cini campione dei -leggen- a 
'20 anni c S giorni. Al Singer 
pure campione dei -leggeri- a 
JOanni e lOmesi: c questa lita¬ 
nia potrebbe continuare a lun¬ 


go. Un’altra ossenazione fac¬ 
ciamo a Loris: sbaglia quando 
scrive d’essere stato l’italiano 
più giovane a diventare cam¬ 
pione d'Europa. Ricordiamo 
Luigi Quadrini, naloil25apri- 
le 1907, che vinse l’-europeo- 
dei -piuma- a Barcellona il 7 
gennaio 1923 contro Antonio 
Buiz, un asso in un mondo di 
assi perchè allora il pugilato 
spagnolo poteva contare su 
Paulino Uzeudum nei -massi¬ 
mi- e su Ignacio Ara due volte 
sfidante del campione mondia¬ 
le Marcel ThiUsu Hilario Mar- 
tinez -challangcr-dtjoe Dun¬ 
dee campione del mondo dei 
-uelters- e su Luis Rayoiinci- 
tore di Enrico e di Vittorio 
Venturi: infine sul-gallo-Car¬ 
los Fili che ha battuto il nostro 
-bomber- Domenico Bernasco¬ 
ni. Quando divenne campione 
d’Europa, Luigi Quadrini aie- 
la '20 anni e 9 mesi. 

Invece il romano Ascenzo 
Botta, contro Bruno Bisterzo, 
fu campione dei pesi leggeri a 
18 anni e 8 mesi; Roberto 
Proietti (detrcmzzatore di 
Botta) a 21 anni e un mese; il 
sardo Fernando Atzon cam¬ 
pione dei -gallo-a 20anni e un 
mese pur essendo andato a 
conquistarsi la cintura a Man¬ 
chester contro il celebre pic¬ 
chiatore Peter Kane già cam¬ 
pione mondiale dei -mosca-. Il 
tnrstino Tibeno Mitri strappò 
micce l'-curopeo- dei -medi-, 
nel ring di Bruielles, al belga 
Cyrille Dclannoit, un iincitore 
di Marcel Cerdan Quel giorno 
Mitri aicva 22 anni e IO mesi. 
Lons Stecca divenne campio¬ 


ne d'Europa all'età di '23 anni 
e 8 giorni. 

Se poi parliamo dei suoi 
competitori trovati nelle cor¬ 
de, la situazione non migliora. 
Il record di Luis de la Sagra c 
costellato di sconfitte; Juan 
Francisco Rodripiez un -118 
libbre- era ormai un sorpassa¬ 
to e -José Imis Vico un onesto 
prima serie spagnolo. La -bo¬ 
re- in Spagna, oggi, non pos¬ 
siede più lo splendore dei tem¬ 
pi di Quadrini bensi è zeppa di 
volonterosi, coriacei perditori. 

l messicani ed i -chicanos- 
battuti da Stecca a Las Vegas e 
las Angeles, non sono certo ti¬ 
pi da classifica ma piuttosto 
cùllaudaiori di class C e D 
mentre l'inglese Steve -Sam- 
my - Sims, superato per inter- 
icnto medico a Sassari per il 
li'olo europeo aveva già subito 
sette sconfitte. 

Anche Salvatore Melluzzo è 
stato fermato a Teramo da una 
ferita -ormai il siciliano è trop¬ 
po lulnerabile. 

La scorsa estate Loris Stec¬ 
ca, contro Valerio Sali salito 
dai gallo, sostenne una ma¬ 
gnifica battaglia finita testa a 
testa nel punteggio. Vinse Lo¬ 
ris per verdetto ma S'ati, in na- 
icmbre, opposto a Belfast olT 
irlandese Barry McGuigan, 
per il titolo europeo dei piuma, 
fini k.o. nel sesto assalto. Forse 
per evitare Barry McGuigan, 
un colpitore micidiale, Lons 
Stecca lasciò volontariamente 
la sua cintura europea per an¬ 
dare a caccia del -mondiale-. 
Fu un gesto calcolato ma an¬ 
che fortunato Augun. 

Giuseppe Signori 


Brevi 


Accordo Isef-Federginnastica 

Mercoieci scorso H (gteiicre de;i Isef (isolalo suocrxxe sia'a'e Oi eOvrcaziO- 
ne f'SKz) professor Marinozn c i( presjder.te «JePa Fedcrg rwiastica Braro 
Gra-uJi hanno proceduto aS'ir.seiian-.ento pantetco Isel Siatale-Federaz'ooe 
gainastca composto dai tecr.,cj d» tah due orga-usm. Lo scopo dei! mseda- 
mento è concordare torme di attnntà d-danico formatrwe, stabilire agg-orna- 
mento suta teoria e suna prat.ca dena g.nnastica, svolgere attrwià 4 ncerca e 
drvoiganone A questa itscipbna sporuva. 

Olimpiadi invernali per handicappati 

Co-miociano domani ad innsboicit le verte Ofcmp»adi mvernaii per handeap- 
pati. aFe puah paneoperanno 700 atleti m rappresentanza di 30 nazicrv. 
L Itaha sari presente eoo una squarta d sette atleti. Se rtun vedenti e oo 
amputato. S» tratta di Gatscher. Lorenr^u, TschoB. Tomassm» (so nordcol. 
Oberhammer. Scmuck (so a'p.no) e Cagol che paneopera ane gare di slalom 
e dscesa. 

Oggi la Coppa del mondo a Badgastein 

Oggi SI dsputeri la dscesa liiera di Coppa del monda femmiiHie. 3"a qua'e 
fari segolo domani lo siaiom specia'e 

Una banca dati dei calciatori 

NeKa riunione di len tra FiGC. Leghe e Associatone cacciatori, e stata 
decisa la creazione di una «banca dei dati», primo passo verso I organ itairo- 
re d un ufficio di coOocamento per i calciatori svincolati In questo modo verrà 
anche scoragata l opera dei mediatori, mentre chi v. farà ancora ricorso sari 
colpiio da gravi sanzioru pecuniare 


«Nembo Kid» (38 punti!) ha infilato il canestro decisivo allo 
scadere dell’incontro - La FIP rinnova il contratto a Gamba 


Basket 


BANCO RO.MA: Wright 27, Kca li. Tombolato. Gilardi 16. Pole- 
scllo 13. Solfrini 4, Bcrtolotti 12. Non entrati: Sbarra, Salvaggi, 
Grimaldi. 

JOLLY COLO.’MBANI: innocentin 4, Bargna 4, Gattini 8, Dosa G, 
Drewer G, Riva 38, Alarzorati 12, Craft 8. Non'entrati: Fumagalli 
c Sala. 

ARBITRI; Apollonov (Urss) c Gerard (Cbr). 

ROMA — Mancano 50 secondi al termine della partita. Il Banco è 
avanti di un solo punto (83-84) ma ha in mano la palla, anzi in 
mano ce l'ha isua maestà» Larry Wright. Il •moro» tenta prima il 
tiro, poi recupera il pallone cercando di smistarlo a Polesello che 
gli volge le spalle. La palla finisce sul fondo. Ora mancano 30 
secondi. Gianni Asti, allenatore dei cantorini, chiama a raccolta i 
suoi e mette a punto l’attacco finale. Marzorati manovra la palla al 
limite dei 30 secondi, cerca disperatamente di liberare al tiro Riva, 
vi riesce quando mancano una manciata di secondi al suono della 
sirena e «Nembo Kid. insacca il canestro della vittoria: finisce 
86-85 per il Jolly. 

Con questo epilogo da cardiopalma che ha gelato i sostenitori 
capitolini, già trasformati in ghiaccioli nel palazzone dell’Eur al¬ 
trimenti detto Poloeur, sì è conclusa la sfida di Coppa Campioni 
tra bancari e canturìni i quali, con questa preziosa vittoria, vedono 
fortemente in rielzo le loro quotazioni per la finalissima. 

Il Banco si morde le mani. Forse mai come ieri sera in questa 
stagione la squadra sembrava aver ritrovato il bandolo della ma¬ 
tassa smarrito dopo la vittoria nello scorso campionato. Wright era 
tornato grande, Kea si batteva da leone ridicolizzando Brewer, 
Gilardi, specie nel secondo tempo, aveva ritrovato l’estro smarrito, 
sebbene non riuscisse a tenere Riva. Impacciata all’avvio, quando 
il solo Marzorati sulla sponda opposta tirava la carretta mentre 
Riva stentava a carburare e Craft era come se non ci fosse, la 
squadra romana risaliva pian piano l’esìguo vantaggio e conclude¬ 
va giustamente avanti la prima frazione di 9 punti (43-34). E al 5’ 
della ripresa i punti erano diventati 15. Ma la cervellotica direzio¬ 
ne arbitrale penalizzava i lunghi del Banco. Kea veniva espulso per 
cinque falli poco dopo il quarto d’ora (Tombolato e Solfrini ne 
erano gli indegni sostituti) quando i canturìni s’erano fatti di 
nuovo sotto (77-74) grazie ad un Riva inarrestabile (Bianchini gli 
ha messo addosso Bertolotti ma senza ricavarne niente). Poi il 
rocambolesco finale e l’ennesima ‘ciliegina’ di Riva. (g. cer.) 
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Stasera Stecca affronta Jess Hanna 


riva del GARD.A — Stasera al Palazzo dei Congressi di Riva 
del Garda Loris Stecca affronterà Io statunitense -Jess Hanna, un 
pugile che vania un record di 18 incontri con 14 vittorie, un pari e 
tre sconfitte. Sarà per il romagnolo, un test importante in vista del 
match mondiale dei «supergallo. che sosterrà il 22 febbraio a Mila¬ 
no contro il detentore del titolo, il dominicano Leo Cruz. 

Il match di stasera, oltre a saggiare le condizioni di forma di 
S.ecra farà già capire se il «piuma, rimmese riuscirà a stendere 
agevolmente sotto i 56 chilogrammi, se cioè non avrà problemi a 
toccare il limite dei «supergallo. (kg. 55.300) senza perdere poten¬ 
za e lucidità. 

Nella Foto in alto: LORIS STECCA 


ROMA — Sandro Gamba 
era In gran forma ieri matti¬ 
na: distribuiva sorrisi a de¬ 
stra e a sinistra (cosa che pe¬ 
raltro non le.sina mai), appa¬ 
riva disteso e tranquillo più 
del solito (quando è fuori dal 
parquet) in un impeccabile 
«spezzato» che faceva risalta¬ 
re l’asciutta silhoutte che 
non conosce crepe a dispetto 
delle 52 primavere e delle 
ciocche bianche. Di prima 
mattina s’era assicurato il 
pane, sì fa per dire, per un 
altro anno rinnovando il 
contratto (che scadrà alla fi¬ 
ne del prossimo mese di 
marzo) di commissario tec¬ 
nico della nazionale italiana 
di basket. Il nuovo accordo 
lega il «cittì» alla navicella 
azzura fino al 30 giugno 
1985. Non solo. Gamba è riu¬ 
scito ad ottenere dal presi¬ 
dente federale Enrico Vinci 
l’impegno verbale ad una 
sua riconferma fino al 1988, 
l’anno delle Olimpiadi di 
Seul. Ed era quest’ultima 
una cosa a cui il •nocchiero» 
azzurro teneva in particolar 
modo per poter meglio valu¬ 
tare il suo futuro. Ormai in 
una botte di ferro dopo il 
successo agli Europei, sti¬ 
mato molto nell’ambiente 
nonostante gli screzi e 1 rap¬ 
porti non proprio idilliaci 
con lo stesso Vinci (almeno 
prima della vittoriosa spedi¬ 
zione in Francia), Sandro 
Gamba è un allenatore mol¬ 
to corteggiato. A Pesaro, ad 
esemplo, avrebbero fatti i 
ponti d'oro pur di averlo alla 
guida della travagliata pan¬ 
china biancorossa. Ma an¬ 
che dagli Stati Uniti gli sono 
arrivate allettanti offerte e 
su una, in particolare. Gam¬ 
ba ci aveva fatto più di un 
pensierino. 

Naturalmente bocche cu¬ 
cite su quanto prenderà In 
soldonl U CT. I soliti bene in¬ 
formati parlano di circa 
145-150 milioni l’anno. Una 
bella cifra, non c’è che dire, 
con un sostanzioso ritocco 
del patti precedenti quest’ul¬ 
timo (e certamente al di so¬ 
pra degli indici Istat sull’au¬ 
mento del costo della vita!). 

A dare l’annuncio ufìlclale 
del rinnovato contratto di 
•matrimonio» è stato lo stes¬ 
so Vinci nel corso della pre¬ 
sentazione alla stampa di 
•Conoscere il basket», venti- 
quattro dispense (in vendita 
da oggi settimanalmente 
nelle edicole) edite dalla Riz¬ 
zoli — che ha già pubblicato 
per la stessa serie fascicoli 
sull’atletica leggera e sullo 
sci — in collaborazione con 
■La Gazzetta dello Sport* 
(quelle sul basket sono state 
curate dal giornalista Enrico 
Campana). 

Vinci, che non ha mancato 
di «gelare, per un attimo l’u- 
ditorio parlando di un nuovo 
contratto fino al 30 giugno 
senza specificare l’anno per 
cui in molti hanno pensato 
che Gamba manco mettesse 
piede a Los Angeles, ha volu¬ 
to precisare che non si è po¬ 
tuto mettere nero su bianco 
fino alle Olimpiadi di Seul 
poiché nel marzo del 1985 cl 
sarà il rinnovo del consiglio 
federale e lui «non sa se sarà 
rieletto*, ha concluso con a- 
bile manfrina. Ma forse si a- 
spetta il risultalo di Los An¬ 
geles, 

L’atmosfera celebrativa 
della riunione romana stri¬ 
deva non poco con quanto 
fin qui stanno combinando 
le squadre italiane nelle Cop¬ 
pe europee. La Scavolini che 
non riesce a risollevarsi in 
campionato, nonostante Ni- 
kolic, non poteva certo spe¬ 
rare di superare un Reai Ma¬ 
drid sia pure non trascen¬ 
dentale ma pur sempre gui¬ 
dato dalla saggia mente di 
Corbalan. Con questa scon¬ 
fitta i pesaresi dicono addio 
a quella Coppa delle Coppe 
vinta brillantemente io scor¬ 
so anno. 

g. cer. 


A Pisa i tifosi della 
Roma saranno 10.000 


ROM.A — Circa lO.OOO tifosi 
giellorossi potrebbero accom¬ 
pagnare la Roma nel- 
l’.imporiante* trasferta di Pisa, 
se le condizioni del tempo si 
manterranno buone: la valuta¬ 
zione. espressa negli ambienti 
dei 150 clubs giallorossì. va ri¬ 
ferita ell'utihzzo sìa di mezzi 
pubblici, sia pnvati, nonché al¬ 
le presenze non convogliate dai 
cluhs stessi. Per quanto concer¬ 
ne i pullman delle organizza¬ 
zioni dei tifosi giallorossì, per 
ottenere il posto è necessario ri¬ 


lasciare fotocopia di un docu¬ 
mento ufficiale, ai fini del rico¬ 
noscimento. Il numero dei pul¬ 
lman verrà poi comunicato alla 
questura com^tente. Sono 
ueste alcune delle misure a- 
ottate dalla «tifoserìa ufficia¬ 
le» nel quadro deU’attivìtà di 
prevenzione degli incìdenti ne¬ 
gli stadi, attività che ha ricevu¬ 
to nuovo impulso dalla iniziati¬ 
va del ministro Scalfaro. E in 
base a questa iniziativa che so¬ 
no in corso o programmate 
presso le varie nrefeiture app<^ 
site riunioni. Quella del comi¬ 
tato provinciale di Roma per 1* 


ordine e la sicurezza pubblica è 
stata convocata per il 20 gen¬ 
naio. 

Alla riunione — convocata 
per una verifica dei provvedi¬ 
menti adottati e per la predi¬ 
sposizione di ogni altra misura 
ritenuta idonea e necessaria al¬ 
la sicurezza degli impianti 
sportivi della capitale — parte¬ 
ciperanno, oltre che, natural¬ 
mente. i responsabili delle for¬ 
re dell’ordine, i rappresentanti 
del CONI, delle società sporti¬ 
ve, del comune. dell’Associazio¬ 
ne Re Cecconi, dei cluhs e delle 
tifoserie locali, nonché della 
stampa. Da sottolineare, co¬ 
munque. che a Roma da tempo 
non si verificano incidenti ed 
episodi di violenza, anche se va 
ulteriormente verificata la si¬ 
curezza che offrono i fossati 
delle curve deU’.Oliropico». 
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Ricordo di uno 
dei «padri della 
Costituzione» 



Nelle foto: 
a sinistra 
Umberto 
Terracini 
in questi 
ultimi 
anni, 
a destra 
durante 
il confino 
a Ventotene 
In basso: 
Togliatti 
Terracini, 
Nennì 
negli anni 
della 

Costituente 



Quell’abbraccio 
di Terracini a 
Toffliattì nel ’45 


«Così seppe da me che Ercoli gli aveva dato 
ragione nel conflitto politico al confino di 
Ventotene» - Il piimo incontro a Livorno, nel 1917 



Conobbi Umberto Terracini nel tempi tan¬ 
to lontani dei primo Congresso nazionale 
giovanile socialista che si tenne nei '19, in via 
Capo d'Africa a Roma. Egli sali alia tribuna 
per portare il saluto del gruppo culturale dcl- 
l’-Ordinc A’uoio», fondato a Tonno da Anto¬ 
nio Gramsci, Paimiro Togliatti, c, appunto, 
Umberto Terracini. Fu un discorso di aito 
livello politico Cd intcUettuale che fece gran¬ 
de impressione sui congressisti. 

Avevo già incontrato Terracini a Firenze 
nel 1917, in occasione dei Convegno sociali¬ 
sta clandestino: la Federazione giovanile so¬ 
cialista fiorentina diretta da Cenesio Scali, 
da Fosco Frizzi e da Aldo Lamprcdi, era stata 
infatti incaricata di organizzare quella riu¬ 
nione importante in luogo sicuro. Fummo 
cortesemente invitati — anch’io ero membro 
della segreteria delia Federazione giovanile 
— a seguire i lavori della Direzione del parti¬ 
to allargata ai parlamentari socialisti. 

Dopo la relazione di Egidio Gennari, prese 
la parola Terracini. Egli centrò tutto il suo 
dlscollicato universale delia rivoluzione bol¬ 
scevica di Ottobre. Io ed i mici giovani com¬ 
pagni fummo entusiasti di quei discorso, cosi 
I rigoroso, tanto lucido ed impegnativo, che 

esaltava senza sottintesi l’avvento ai potere 
in Russia dei bolsccvichi guidati da Lenin. 
Accogliemmo invece con qualche rumore le 
affermazioni del deputato riformista Dugo- 
ni, per II quale quella rivoluzione stravolgeva 
tutte le regole dei marxismo classico. Egidio 
Gennari, in vece, fece sue le considerazioni di 
Terracini: dichiarò giusto che anche in Italia 
si giungesse a dare alla classe operaia un 
Partito rivoluzionano capace di mettersi alia 
testa delie masse, sia nella lotta per far ces¬ 
sare la guerra che per trasformare da cima a 
fondo la società italiana. 

ftell’aprile dei 1921, a Sesto Fiorentino, fe¬ 
ci parte di quel gruppo di compagni che ac¬ 
colse Umberto Terracini, incaricato da 
Gramsci di sostituirlo alla Conferenza sulla 
portata del movimento dei Consigli di fab- 
bnea a Tonno. Ancora una v olla Terracini et 
affascinò per la logica serrata dei suoi argo¬ 
menti, per la vivacità del racconto sulla esal¬ 
tante esperienza tonnese. 

Dovevoancora incontrare Umberto Terra¬ 
cini in una occasione più unica che rara. Ero 
arrivato a Roma, nmpatnato dall'Unione 
Sovietica nell’agosto del ’-iS, e fui condotto in 
presenza di Togliatti nel suo grande ufficio 
nella sede di allora, in via frazionale. Fu lo 
stesso Togllatt, a condurmi da Terracini, che 
stava rintanato in un bugigattolo in vetta 
alle scale, col compito di studiare i problemi 
di organizzazione per il nostro Partito To¬ 
gliatti desidera va che io spiegassi a Terracini 
come era strutturalmente organizzato il Par¬ 
tito Comunista francese di cut ero stato un 
dirigente, e qua! tipo di legami avesse con le 
fabbriche. 

Togliatti si ritirò, ma intanto aveva voluto 
informazioni che l'affronto fatto a Terracini 
a Ventotene era stato riparato, fv'e fui felice, 
avendo vissuto direttamente il dramma di 
Togliatti quando, via Parigi, gli giunse a Mo¬ 
sca quella stravagante notizia. Eravamo in 
riunione noi del Comitato ideologico creato a 
Mosca da Togliatti: io. Bianco, Amadesi e D’ 
Onofrio. Tradotto il dispaccio, che era in co¬ 
dice, Togliatti si era espresso così- -Compa¬ 
gni, si tratta di un gravissimo errore politico 
compiuto dal collettivo di Ventotene. Terra¬ 
cini da solo è un pezzo del Partito; anzi è il 
Partito-! 

Quel giorno, a via frazionale, volli felici¬ 
tarmi con Umberto Terracini per la felice so¬ 
luzione del suo caso politico. Egli mi disse di 
essere rincresciuto che la sua riammissione 
fosse avvenuta senza un chiarimento sui 


problemi politici che erano all’origine del 
conflitto di Ventotene tra lui e Camilla Rave- 
ra da una parte c i compagni Scoccimarrv, 
Longo e Secchia dall’altra. Dopo averlo a- 
scoltato attentamente, convinto delle sue e- 
slgenze di chiarezza, mi venne in mente di 
raccontargli l’episodio di Mosca. Terracini si 
commosse veramente. MI scartò di lato con 
un braccio e a passi svelti si avvicinò a To¬ 
gliatti per abbracciarlo. Egli disse, commos¬ 
so: -Scusami, Ercoli, di aver dubitato per un 
momento della tua lealtà verso di me-. 

Ci lasciammo con una finale stretta di ma¬ 
no e ripartii per il mio paese per Sesto Fio¬ 
rentino, con impressa nella memoria quella 
scena di alto senso politico c umano. 

Rividi più tardi Terracini, lulneila veste di 
presidente autorevole dell’Assemblea Costi¬ 
tuente, io nella modesta, ma importante ve¬ 
ste di deputato costituente. Però il suo cla¬ 
morose rientro a Montecitorio lo aveva già 
fatto: in occasione della Consulta, il Partito 
Io avei’a incaricato di pronunciare un discor¬ 
so a nome dei comunisti. E come sempre fu 
uno di quei discorsi lucidi ed argomentati 
che si potrebbero imparare a memoria. 

Io sono sempre stato uno estimatore di 
Terracini, per il suo coraggio di combattente 
comunista, di antifascista rigoroso senza 
pecche, di uomo umano ed intelligentissimo. 
Sotto il rapporto ideologico e politico, one¬ 
stamente, non potrei dire di essere sempre 
j stato d’accordo con lui. Terracini, aveva in- 
' fatti, negli ultimi tempi, avanzato una tesi 
aberrante secondo la quale al Congresso di 
Li V orno era stato Filippo Ttira ti ad aver visto 
giusto e non lui, Gramsci e Bordiga propu¬ 
gnatori della creazione del Partito Comuni¬ 
sta d’Italia. Sono stati tanti i compagni che si 
.sono chiesti il perché di questa pubblica a- 
biura davanti alle telecamere. Qualcuno Io 
attribuì all’età. Altri sostennero che l’intervi¬ 
statore non aveva dato il tempo materiale a 
Terracini di spiegare più dettagliatamente 
quell’assunto. Sta di fatto che i mass-media 
hanno approfittato di quella (per loro) pre¬ 
ziosa ammissione per scatenare una furiosa 
campagna anticomunista ed antisovietica. 
Personalmente dò un’altra spiegazione, for¬ 
se, quella giusta. Xella sua dichiarazione e- 
stemporanea, io trovo che ci fosse un fondo 
amaro di autocritica politica e teorica, per 
cui la lettura di quella frase dovrebbe essere, 
nel suo profondo e genuino significato, arro¬ 
vesciata. 

Si sa tutto sulla accesa polemica di Lenin 
con Terracini ai II Congresso dell’Intema¬ 
zionale Comunista e come il grande Lenin 
tirasse fuori uno slogan famoso che poi dove¬ 
va diventare il titolo di successo di uno dei 
SUOI migliori classici: -L'estremismo malat¬ 
tia infantile del comuniSmo-. Ma dove sfava 
l'errore politico e teorico di Umberto Terra¬ 
cini? fvei fatto che avendo sposato a tutto 
tondo le tesi estremistiche di Bordiga, si op¬ 
pose ad una nconciliazionc anche con la cor¬ 
rente Terzintemazionalista del PSIche com¬ 
prendeva uomini come Fabrizio Maffi, il de¬ 
putato Ribaldi, Girolamo Li Causi, Giuseppe 
DI Vittorio e Giacinto Menotti Serrati. In 
contrapposizione a Terracini, Lenin aveva 
invitato invece, sì, a rompere con i riformisti, 
ma a fondare il Partito Comunista e a cerca¬ 
re subito un’intesa di Fronte Unico per op¬ 
porsi all’avanzata della reazione. 

Ecco come io tessi e rileggo a distanza — 
purtroppo per noi comunisti, senza aver più 
di fronte l’illustre compagno — il sottofondo 
che sta alla base della nota dichiarazione di 
Umberto Terracini, solo apparentemente de¬ 
stinata alla rivalutazione delle tesi riformi- 
ste di Livorno. 


Giulio Cerreti 
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Dal governo generiche ìpofesi 


linrdi; per il resto si cercherà di 
colpire le evasioni, agendo ao 
montet e non a valle delle atti¬ 
vità. I principali contribuenti- 
evasori sono i commercianti al 
dettaglio e i professionisti, so¬ 
prattutto dentisti, medici che 
fanno la libera professione e av¬ 
vocati penali. Le evasioni solo 
deiriVA ammontano a 10-15 
mila miliardi. Tutto ciò, però, 
potrà dare i suoi frutti l'anno 
prossimo. Per l’&l le previsioni 
IVA mostrano che entreranno 3 
mila miliardi in meno. Quanto 
alla trattativa con i sindacati, 
deve es,sere chiaro che il’erario 
non ha neppure un centesimo 
da dare>. Inoltre, il ministro 
scarta non solo imposte patri¬ 
moniali, ma anche l’idea di in¬ 
trodurre timponibili presunti¬ 
vi» per i redditi di alcune cate¬ 
gorie di lavoro autonomo. Sul 
fisco, dunque, si potrà discute¬ 
re con i sindacati, ma la respon¬ 


sabilità prima resta in mano al¬ 
le Finanze. 

Tutti i ministri ieri hanno 
sottolineato che l'unica propo¬ 
sta è la lotta all’evasione. Lon¬ 
go, già sostenitore di imposte 
sulle grandi fortune, ha riposto 
nel fecero le armi e si è convin¬ 
to che la via giusta è il recupero 
fiscale attraverso la lotta all’e¬ 
vasione. 

TARIFFE E PREZZI — 11 
documento parla di una mano¬ 
vra di controllo c contenimento 
per le tariffe e i prezzi ammini¬ 
strati. TVtti gli aumenti do¬ 
vranno stare entro il lO'ó con 
un meccanismo di eccertamen- 
to tale da fare in modo che l’o- 
bicttivo sia realizzato nel corso 
deH’anno; quindi alcuni au¬ 
menti potranno essere spostati 
di qualche mese. Per i prezzi 
liberi, si ipotizza un’iniziativa 
concordata con imprenditori e 
commercianti. Anche l’equo 
canone dovrebbe essere rallen¬ 


tato. 

OCCUPAZIONE -- 'Tra le 
soluzioni allo studio ci sarebbe¬ 
ro: una legge su alcune aree di 
crisi molto limitate (quindi ri¬ 
dimensionata rispetto al pro¬ 
getto di istituire dei veri c pro¬ 
pri bacini di crisi); la creazione 
di agenzie del lavoro nel sud e 
nelle zone settentrionali come 
Clenova, dove forte,. é la ridu¬ 
zione degli occupati; una pro¬ 
posta per l'occupazione giova¬ 
nile che agisca in modo diverso 
a seconda della fascia d’età (tra 
118 e i 25 anni e tra i 26 e i 35); 
incentivi per la formazione di 
cooperative tra i giovani disoc¬ 
cupati;^ allargamento delle op- 
oortunità di impiego nella pub¬ 
blica amministrazione. 

COSTO DEL DENARO — 
In parallelo alla riduzione dell’ 
inflazione potranno essere ri¬ 
dotti anche i tassi di interesse. 

COSTO DEL LaWORO — 
L’obiettivo è contenere gli au¬ 


menti salariali entro il 9,9%. 
La riduzione media, rispetto al¬ 
le tendenze «spontanee», sareb¬ 
be di circa due punti (anche se 
resta uno scampolo di polemi¬ 
che su trascinamenti, slitta¬ 
menti, insomma gli aumenti la¬ 
sciati in eredità da quest’anno). 
Su come farla, la proposta spet¬ 
ta alle parti sociali. Solo a que¬ 
sto punto sarà possibile avviare 
una discussione di merito. 

Dal canto suo, il governo — 
spiega il comunicato ufficiale 
diramato al termine del consi¬ 
glio di gabinetto — bloccherà 
per ora i provvedimenti in di¬ 
scussione per il pubblico impie¬ 
go. I trattamenti di tutte que¬ 
ste categorie, infatti, possono 
essere definiti solo al termine 
degli incontri con le parti socia¬ 
li, in modo da inquadrarli all’ 
interno della manovra com¬ 
plessiva. Si noti che proprio gli 
aumenti concessi prima delle e- 


lezioni a certe categorie dell’ap¬ 
parato statale hanno contribui¬ 
to a far salire le statistiche su 
salari e stipendi nel 1933. 

La questione ancora aperta 
del deficit pubblico (i 5 mila 
miliardi che ufficialmente an¬ 
cora mancano) influirà sul ne¬ 
goziato sindacale? Le polemi¬ 
che ieri si sono attenuate ma 
non sono finite. Il ministro del 
Tesoro, comunque, ha detto 
che il governo non si lascerà 
condizionare dalla trattativa, 
ma procederà nello studio, già 
in corso, di varie ipotesi. Tra 
l’altro, sta preparando il dise¬ 
gno di legge sulla tesoreria uni¬ 
ca che ancora non è stato pre¬ 
sentato alle Camere, nonostan¬ 
te sia già stato messo in conto 
dal governo. 

Ci sarà anche il mso del su- 
perdollaro, sul tavolo del mini¬ 
stro del lavoro? ili Popolo» 
scrive che la corsa della valuta 
USA arende ancor più decisiva 


una riduzione del costo del la¬ 
voro per unità di prodotto. Se si 
comincerà con la verifica dell’ 
intesa del 22 gennaio, questo è 
proprio uno dei punti ancora a- 
perti ed è oggetto di contra¬ 
stanti valutazioni tra governo, 
sindacati, imprenditori. 

In sostanza, come si avvia la 
«grande trattativa» sulla politi¬ 
ca dei redditi? Su una base 
molto gracile e ancora generica, 
nella (piale le certezze che il go¬ 
verno e in grado di fornire sono 
scarse, mentre i sindacati sono 
chiamati a fornire l’unica vera 
certezza: la riduzione dei salari. 
Bisognerà vedere se in queste 
poche ore che mancano De Mi- 
chelis e gli altri ministri compe¬ 
tenti saranno in grado di riem¬ 
pire i tanti cassetti di contenuti 
un po’ più solidi o se, invece, il 
negoziato si sfilaccerà fin dall’i¬ 
nizio. 

Stefano Cingolani 


Napolitano 


tica di sacrifici a senso unico 
rivolta a colpire i sindacati e il 
salario reale. Il Parlamento non 
può restare inerte di fronte a 
tutto questo, non può essere ta¬ 
gliato fuori da questioni e da 
scelte come quelle che formano 
oggetto del confronto tra go¬ 
verno e sindacati, e di una ma¬ 
novra intesa a spostare ulte¬ 
riormente l’asse della politica 
economica e sociale in senso 
contrario agli interessi non solo 
dei lavoratori ma di tutte le for¬ 
ze produttive del Paese». 

L’intervento di Napolitano 
ha fornito subito nuove confer¬ 


me della profondità delle con¬ 
traddizioni nella maggioranza: 
tra i cinque partiti, e anche all* 
interno di essi. Tant’è che il 
presidente de della commissio¬ 
ne Bilancio Cirino Pomicino ha 
subito ripreso la denuncia del 
capogruppo comunista suH’am- 
biguità della «continua dram¬ 
matizzazione» dei problemi i- 
nerenti la dimensione effettiva 
del disavanzo pubblico, «e sen¬ 


za che quanti oggi drammatiz¬ 
zano abbiano proposto ieri in 
sede di legge finanziaria gli op¬ 
portuni correttivi». «Non vor¬ 
remmo — ha concluso — che 
tale drammatizzazione fosse 
funzionale a nuovi provvedi¬ 
menti governativi di tagli a ca¬ 
rattere congiunturale senza af¬ 
frontare gli squilibri strutturali 
presenti nel bilancio, come ad 
esempio il costo del debito pub¬ 


blico che ha assunto ormai le 
caratteristiche di un elemento 
strutturale di squilibrio». 

Poco dopo, l’annuncio da 
parte dell’ufficio di presidenza 
della convocazione (lei governo 
per la settimana prossima. In 
quella sede il socialista Mauri¬ 
zio Sacconi, ha ricordato come 
«ad ogni punto in meno della 
remunerazione del debito pub¬ 
blico corrisponde un minor o- 
nere per il bilancio dello Stato 
di circa duemila miliardi». Ed 
ha quindi p(>sto l’esigenza di 
una progressiva riduzione dei 
tassi ancne in termini reali, «so¬ 


prattutto in presenza di aspet¬ 
tative di decelerazione della di¬ 
namica inflazionistica». 

L’unica voce di dissenso è 
stata quella del repubblicano 
Giorgio La Malfa, che pure con 
la sua previsione di un deficit 
tendenziale di 108 mila miliar¬ 
di, aveva riaperto la polemica. 
Convocare il governo a La Mal¬ 
fa «sembra sbagliato» dal mo¬ 
mento che il Consiglio dei mi¬ 
nistri non ha ancora predispo¬ 
sto i provvedimenti (Iella «fase 
due». E d’altra parte per l’espo¬ 
nente del PRI è impraticabile 
quabiasi politica di riduzione 


dei tassi d’interesse dei titoli 
del debito pubblico in presenza 
di un rendimento reale che «ne- 
gli USA è deir89é». Come dire 
che della politica monetaria 
dell’amministrazione Reagan si 
può solo prendere atto. Proprio 
di questi temi — rapporto tra 
politica monetaria USA ed Eu¬ 
ropa — si discuterà lunedì po¬ 
meriggio in aula alla Camera, 
su interpellanze dell’indipen¬ 
dente di sinistra Visco e dei co¬ 
munisti Peggio, Macciotta e 
Vignola. 

Giorgio Frasca Polare 


tranquilla, stai buona». Federi¬ 
ca si divincola, scalcia, riesce a 
gridare. Ma viene sollevata di 
peso, portata fuori, caricata su 
un’auto — sembra una «Volvo», 
ma l’indicazione non è sicura — 
che attende vicino al marcia¬ 
piede e che parte di scatto. 

Nell’istituto c’è un momento 
di sconcerto, di incertezza. I 
due uomini hanno dato l’im- 
ressione di conoscere la bim- 
a: è possibile che siano stati 
mandati a prenderla da uno dei 
genitori? Ma subito l’atroce 
dubbio. Basta una telefonata 
ella villa degli Isoardi a San 
Rocco Castagneretta, una fra¬ 
zione residenziale di Cuneo, 
per avere la certezza: Federica 
e stata rapita. 


Rapita a 

Scatta Tallarme, si fanno po¬ 
sti di blocco nelle strade, ma 
della bimba e dei rapitori nes¬ 
suna traccia. L’angoscia colpi¬ 
sce una famiglia, lo sgomento 
prende la citta. 

Gli Isoardi sono una delle fa¬ 
miglie più note di Cuneo. 
L’.AIpitour» — che proprio in 
questo periodo sta cunducendo 
un’intensa campagna pubblici¬ 
taria su alcune reti televisive — 
è stata fondata da Lorenzo I- 
soardi. È il nonno di Federica, 
che è amministratore delegato, 
mentre i due figli, Guglielmo e 
Maria Luisa, si occupano ri- 


Cuneo 

spettivamente della direzione 
commerciale e del personale. 
L’«Alpitour», un vero e proprio 
colosso nel campo dell’organiz¬ 
zazione di viaggi turistici, ha 
1500 agenzie in Italia e conso¬ 
ciate in Francia e Svizzera; il 
volume d’affari supera i 30 mi¬ 
liardi di lire. Sembra non ci sia¬ 
no dubbi sul progetto dei mal¬ 
viventi: un forte riscatto. 

Nel pomeriggio i legali del- 
r«Alpitour», di Guglielmo I- 
soardi e di Àlarina Martinengo 
sono stati convocati in questu¬ 


ra. Non risulta che finora la 
Procura della Repubblica ab¬ 
bia deciso il blocco dei beni del¬ 
la famiglia. 

Quello di Federica Isoardi è 
il terzo sequestro in provincia 
di Cuneo. Cinque anni fa, a 
Mondovì, venne rapito Pierfe- 
lice Filippi, figlio del titolare di 
una concessionaria d’autocarri, 
che riuscì a sfuggire ai banditi 
dopo tre mesi di prigionia. Lo 
scorso anno fu rapito e assassi¬ 
nato un industriale di Fossano, 
Giampiero Bon^oanni: il se¬ 
questratore riuscì a ottenere un 
miliardo di lire dai familiari 
della vittima, ma fu poi arre¬ 
stato. 


Pier Giorgio Betti 


Sequestri: incontro 
Scalfaro-Martinazzoli 

ROMA — Il ministro deH’Interno, Oscar Luigi Scalfaro, e 11 
ministro della Giustizia, Mino Martinazzoii, si sono incon¬ 
trati ieri per discutere sull’allarmante dilagare dei sequestri 
di persona. Durante l’incontro i due ministri si sono trovati 
d’accordo — riferisce l’agenzia ANSA — sulla necessità del 
massimo coordinamento tra le forze di polizia e la magistra¬ 
tura e al tempo stesso sull’esigenza di affinare le tecniche e 
gli strumenti per rendere ulteriormente più efficace la lotta 
ai sequestri. Scalfaro, che ha tenuto al consiglio di gabinetto 
una relazione sul tema del sequestri, ha detto: «Il fenomeno è 
ormai di una gravità immane. Si tratta di criminali che non 
hanno limiti e che devono provare sulla loro pelle la pesan¬ 
tezza della giustizia». 


De Mita a Pertìni 


una dichiarazione di guerra) 
fidato da un presidente socia¬ 
lista. Immediata la contro-re¬ 
plica deir«Avanti!»; la DC pro- 
vcxra «una rissa prorinciale». 

Questo è lo stato di salute di 
un governo che continua a favo¬ 
leggiare di «fase due» e lotta al- 
rinflarione, e galleggia invece 
con crescente difficoltà tra bi¬ 
lanci «truccati» e velenosi so¬ 
spetti politici. E se a scatenare 
l’ultima, e più rischiosa, pole¬ 
mica è stato l’attacco de a Per- 
tini, (x>n la (^inseguente reazio¬ 
ne socialista, la facilità con cui 
l’incendio si è propagato all’in¬ 
tero campo delle reazioni e del¬ 
ia collaborazione tra i due par¬ 
titi dimostra la precarietà dell’ 
armistizio stipulato tra DC e 
PSI attorno al governo Crasi. 

L'Esecutivo socialista che si 
riunisce quest’oggi per valutare 
la situazione avrà dunque am¬ 
pia materia di disctis sione. U- 


n’anticipazione dello stato d'a¬ 
nimo coltivato dal «vertice» del 
PSI verso la segreteria de si può 
comunque già cogliere da una 
dichiarazione del capogruppo 
alla Camera, Rino Formica, che 
getta in faccia a! leader demo- 
cristiano la bruciante sconfitta 
elettorale: «Il 26 giugno è una 
data importante per la storia i- 
taliana: piaccia o non piaccia 
all’on. De Mita». Come (lire che 
la DC non può più pensare di 
stabilire, essa, quanto durerà il 
«per ora» di Bettino Craxi. 

C’è lo stesso tono sprezzante 
che il .Popolo» adopera nei con¬ 
fronti delle reazioni socialiste 
in difesa di Pettini: «Dal tempo 
della sua elezione a Presidente 
della Repubblica, il PSI ha co¬ 
struito una vera e propria tra¬ 
dizione nello schierarsi per ul¬ 


timo a fianco del Capo dello 
Stato. Ma stavolta ha esagera¬ 
to», dimostrando con ciò stesso 
di «voler strumentalizzare l’epi¬ 
sodio». Atteggiamento che alla 
DC pare sospetto, tanto più che 
«1”‘Avanti!” allarga la polemica 
ai rapporti tra i partiti della 
m^gioranza». 

È il fondo del «Popolo» (non 
firmato) è ben lungi dal sot- 
trarvisi. Per prima cosa ribadi¬ 
sce le caratteristiche «di coali¬ 
zione» del gabinetto Craxi, e i 
suoi termini di durata. Poi, di¬ 
fendendo la linea politica de- 
mitiana contro cui si scaglia fi 
PSI, sottolinea che essa non è 
mutata da quando De Mita e- 
spose le ragioni della fiduda de 
al governo Craxi: «Se l’on. Craxi 
le considerava insufficienti a- 
veva l’elementare dovere di dir¬ 


lo subito». Infine, invita i com-. 
mentatori dell’organo sociali¬ 
sta, «o il loro ispiratore», a non 
coltivare «la pericolosa illusio¬ 
ne che collaborazione significhi 
disciplina e silenzio». 

Tanto per esemplificare su¬ 
bito. la conclusione è che la DC 
«non si lascerà invischiare in 
polemiche diversive nei con¬ 
fronti dei fatti politici priorita¬ 
ri, costituiti dagli impegni di 
governo in materia di politica 
economica, alla cui attuazione 
rigorosa la DC è impegnata». 
Per Craxi non è un’allusione, 
ma un avvertimento preciso: o 
ti muovi per realizzare — come 
dice De Mita — «la proposta 
economica indicata dalla DC» o 
faremo naufragare il tuo gover¬ 
no prima del previsto. 

Appena le agenzie hanno dif¬ 
fuso questo testo, i dirigenti so¬ 
cialisti hanno immediatamente 
stilato la risposta per «l’Avan- 


ti!» di stamane. La De «ha il tor¬ 
to di sconfinare dove la polemi¬ 
ca diventa pericolosa»: ma se 
proprio si vuole arrivare al 
punto dolente deU’economia, 
ebbene, per il PSI risulta «fran¬ 
camente spiacevole, sgradevo¬ 
le, stucchevole vedere riaprire, 
un giorno da parte di uno. un 
giorno da parte di un altro, il 
concorso per rigoristi ante¬ 
marcia, con polemiche agitate 
fragorosamente e rivolte non si 
sa bene a chi». Ancora qualche 
passo su questa strada, e sare¬ 
mo tornati alla «polemica delle 
comari» che vide contrapposti 
Formica e Andreatta. 

D’altro canto, la stessa lette¬ 
ra (resa nota dal Quirinale col 
consenso dcU’interessato) con 
cui De Mita cerca di ritirare le 
sue alTermazioni su Pertìni, 
sembra fatta apposta per ali¬ 
mentare invece lo scontro all’ 
interno della coalizione. Al Ca¬ 


po dello Stato il leader de scri¬ 
ve infatti di non aver avuto in¬ 
tenzione di «polemizzare con 
qualche suo atteggiamento, di¬ 
scorso o gesto particolare. Ho 
stima della tua persona, del tuo 
operato, della tua schiettezza». 
Con chi ce l’aveva, allora, il se¬ 
gretario democristiano quando 
parlava di «un rischio oggettivo 
di qualunquismo, che tuttavia 
non si esorcizza con il lamen¬ 
to»? 

Nella lettera a Pertini egli 
dichiara che, nel suo discorso, 
«(gualche rilievo poteva tutt’al 
più riguardare chi governando 
parla come se fosse all’opposi¬ 
zione o chi, gestendo un parti¬ 
to, parla contro la cosi(fdetta 
p3rtit(x;razia». E a lYcnto. do¬ 
po il suo intervento, fu Io stesso 
De Mita ad aiutare i riomalisti 
a mettere in ^este due caselle 
i nomi giusti: Craxi e SpadolinL 
La guerra continua. 

Antonio Caprarica 


Alternativa 


viene dalla stessa DC e l’altra 
dal PSI. La DC ogniqualvolta 
dalTintemo del partito sociali¬ 
sta vengono prefigurate alter¬ 
native ai pentapartito, anche se 
proiettate nel futuro (ne è spe¬ 
cialista il compagno Formica), 
leva la voce per ammonire che 
sul pentapartito si deve giurare 
fedeltà oggi, domani e per l’e- 
temità. 

Ed il FSf, a sua volta (lo fa 
oggi /'Avanti! ), non appena da 
parte de c'è un n'fenmento all’ 
alternativa, leva alte grida con¬ 


tro il -bipolarismo- e -l’egemo¬ 
nia comunista-. Anzi /'Avanti! 
scrive che questa impostazione, 
quella della alternativa, -risul¬ 
terebbe sbagliata e pericolosa* 
eparla^ sempre a questo propo¬ 
sito, di -tentazioni che come fe¬ 
cero naufragare l’VIII legisla¬ 
tura, rischierebbero t^gi di ero¬ 
dere le basi politiche della co¬ 
mune alleanza*. E allora? An¬ 


che il vuole che si giuri og¬ 

gi, domani e per l’eternità sul 
pentapartito? 

Insomma il ragionamento 
(/e//’Avanti! è questo: l’egemo¬ 
nia spetta al PSI (ed ai laici) e 
le alternative possono ruotare 
solo attorno a questa egemonia. 
Su cosa fondi questo tprimato* 
il PSI non si capisce ed i riferi¬ 
menti ai risultati elettorali ap¬ 


paiono un’imprudenza. Cioè, 
gira e rigira, /Avanti! ripropo¬ 
ne una discriminazione: legitti¬ 
ma è l'tegemouia* laico-sociali¬ 
sta, iìl^ttima sarebbe una e- 
gemonia del PCI. Voti e con¬ 
sensi non contano. Intanto — 
dice sempre /'Avanti! — «occor¬ 
re fortificare l’alleanza penta- 
partita con Tellicacia deÌTazio- 
ne di governo*. E qui casca l’a¬ 
sino, anzi tutta la costruzione 
dei due contendenti. 

L’azione di governo, infatti, 
non ha *fortificato* nulla. La 


-alleanza* non solo non si forti¬ 
fica al centro ma continua a 
franare miseramente e ignobil¬ 
mente in grandi regioni come la 
Sicilia, la Calabna, la Piglia, 
ecc. La vicenda siahana è em¬ 
blematica per capire su cosa si 
regge l’alleanza che si vuole 
•fortificare» e qualche democri¬ 
stiano, come Fon. Azzaro. lo ha 
scritto e detto a tutte lettere 
proprio in questi giorni. 

ala il punto nodale della fra¬ 
na politica e della situazione e- 
conomica e polititi del Paese 
sta nella incapacità di dare una 


spost 

Il giornale democristiano, 
oggi, replicando duramente 
a/iAvanti!, definisce tun diver¬ 
sivo* le polemiche del giornale 
socialista su Pertìni e lo richia-^^ 
ma ai *fatti politici prioritari 
costituiti dagli impegni di go¬ 
verno in materia ai politica e- 
conomica*. D’accordo. Infatti è 
giunto il momento di fare un 
discorso — e non solo sull’eco¬ 
nomia — su questo governo^ e 
Io faremo nei prossimi giorni. 

em. ma. 


veritieri — pctrebbero distrug¬ 
gere l’intero castello inlerpre- 
taiivo che Washington e alcune 
capitali europee hanno cercalo 
di tenere in piedi per oltre due 
anni. In particolare Kviisinskij 
riv ela che nel corso dei due ulti¬ 
mi round del negoziato sugli 
euromissili (estate e autunno 
del 1983) il capo della delega¬ 
zione americana a GinevTa 
«sondò» la del^ozione sovieti¬ 
ca, forse, scrive Kvitsir,skij, 
•con l'intenzione di salvare la 
faccia degli Stati Uniti» offren¬ 
do una qualche forma di «com- 


Andropov 


pensazione. all’URSS che a- 
vrebbe però dovuto «rimanere 
segreta» per .non inaiare i go¬ 
verni della signora Thaicher e 
di Mitterranri.. 

Patio sta continua Kvitsin- 
skij con le sue nvelazioni, che il 
2 novembre 1983 Nitze informò 
la delegazione sovietica (in for¬ 
ma non ufficiale) che la parte 
americana era pronta a non in¬ 
stallare i suoi 572 missili «in 


cambio della liquidazione di 
572_ testate nucleari dei missili 
sovietici di media gittata nella 
zona europea delrUBSS». In 
seguito a ciò, secondo i suoi 
stessi calcoli, continua Kvitsin- 
skij. sarebbero rimaste alI’UR- 
SS da l!^ c 127 rampe di lancio 
per missili SS-20 in Europa, co¬ 
sa che sarebbe stata ^urvalen- 
te pressappoco ai missili fran¬ 
cesi e britannici. 

A questo punto Kvitsinskij 


rivela anche l’intero scenario 
— o quella parte di esso che il 
Cremlino intende far conoscere 
oggi e che costituisce comun¬ 
que un elemento di estremo in¬ 
teresse politico — che il son¬ 
daggio (li Nitze aprì sul versan¬ 
te sovietico: al Cremlino, infat¬ 
ti, la variante non dispiacque. 
&sa venne considerata, scrivo 
ancora Kvitsinskii. come «a pri¬ 
ma vista suscettibile di poter 
costituire la base per una deci¬ 
sione di compromesso». Ma co¬ 
me fidarsi di Nitze, ch^ >ntio- 
piamo qui quello che Kvitsin¬ 
skij aveva già raccontato, poche 


righe prima, ai lettori del «New 
York llmesa, si era già rivelato 
del tutto inaffidabile durante e 
dopo la famosa passeggiata nel 
bosco del 16 luriio 198^ 
L’URSS propone allora che la 
questione esca dai ccruniiaboli 
riservati e venga presentata uf¬ 
ficialmente. Ancora il 14 no¬ 
vembre, sempre secondo la ver¬ 
sione soviet!^ Nitze si pron¬ 
ta ai coUoquì su cniesta linea, 
ma aiuiuncta che a Washington 
•è in corso una lotta tra punti di 
vista diversi», che v-i sono soste¬ 
nitori di un accordo con 
rURSS ma oiKhe potenti av¬ 


versari, e che tuttavia egli «non 
ha perduto le speranze». 

Ed ecco che, il giorno dopo, 
esce da Bonn l’indiscrezione 
(da Kvitsinskii considerata pi¬ 
lotata da Wasnington), che at¬ 
tribuisce ai sovietici la propo¬ 
sta che Nitze ha invece fatto ai 
sovietici presentandola come m 
si trattasse, inoltre, dì una ri¬ 
nuncia di Mosca d conteggio 
dei missili francesi e britannici. 
L’ultima porta viene così chiu¬ 
sa e Q nfgoziato muore sotto le 
rampe di lancio dei Pershing 2 
e dei Cruise. 

Giulietto Chiesa 


Shultz: alla vigìlia di Stoccolma 
è pieno l’accordo nella NATO 


ROMA — A cinque giorni dal¬ 
l’apertura della conferenza sul 
disarmo in EÀiropa, si vanno 
moltiplicando i segnali di movi¬ 
mento nella diplomazia inter¬ 
nazionale. Ieri sia Washington 
che Londra hanno risposto uf¬ 
ficialmente e con toni non del 
tutto coincidenti alla proposta 
sovietica per un accorila di 
bando delle armi chimiche dal¬ 
l’Europa. ^mpre ieri, a Wa- 
shin^on, è stato annunciato 
per lunedi un «importante di¬ 
scorso* di Reagan sullo stato 
delle relazioni con Mosca, men¬ 
tre il segretario di Stato Shuli^ 
il quale a Stoccolma avTà il pri¬ 
mo incontro con il suo collega- 
antagonista Gromiko dopo l’in¬ 
terruzione delle trattative sui 
missili, in una conferenza 
stampa in collegamento via sa- 
ullite con diverse capiuli eu¬ 


ropee, ha fatto il punto sui rap¬ 
porti interni alla NATO nel 
momento in cui l’alleanza occi¬ 
dentale si accinge a riallacciare, 
nella capitale svedese, il filo del 
dialogo con l’Est. Particolare di 
qualche interesse, Shultz ri¬ 
spondendo alla domanda di un 
giornalista svedese, ha dissipa¬ 
to uno dei grandi dubbi che. al¬ 
meno da pane occidentale, era¬ 
no stati sollevati negli ultimi 
tempi proprio riguardo agli in- 
terlocuton della possibile ri¬ 
presa del confronto. Siamo in¬ 
formati — ha detto il segretario 
di Stato USA — che il governo 
sovietico non è paralizzeto, che 
Andropov esercita le proprie 


funzioni e guida la politica di 
Mosca. Abbiamo anche una se¬ 
rie di contatti. Shuiu non ha 
precisato quali, ma ieri, co¬ 
munque, il portavoce della Ca¬ 
sa Bianca Lany Speakes ha an¬ 
nunciato che funzionari ameri; 
cani e sovietici hanno ripreso i 
colloqui, congelati da tempo, 
per migliorare le comunicazioni 
Woshington-Mosca in caso di 
crisi, la cosiddetta «linea cal¬ 
da» 

Shultz, tuttavia, è stato mol¬ 
to duro sulla sostanza del con¬ 
trasto relativo ai missili. La 
NATO ha fatto bene a dimo¬ 
strare «fermezza» c una pouibi- 
le ripresa del negoziato dipen¬ 


derà esclusivamente da Mosca, 
che dovrà rispondere alla «ra¬ 
gionevolezza» dimostrata dall’ 
Occidente. Proposte per riapri¬ 
re la trattativa? Nessuna, se 
non la riproposizione della vec¬ 
chia «opzione zero» reaganiana. 
Quanto a Stoccolma, il segreta¬ 
rio di Stato USA ha affermato 
che la NATO ci arriva con la 
massima unità prepositiva, es¬ 
sendo «quasi certo» che Wa¬ 
shington e i suoi alleati europei 
•riusciranno ad esporre posi¬ 
zioni comuni» sulle questioni 
relative alla creazione di misu¬ 
re di fiducia reciproca tra ì due 
UocchL Anche in questo caso 
Shultz non ha voluto scendere 
nei dettagli concreti, ma ha te¬ 
nuto a mettere le mani avanti 
su un tema che probabilmente 
sarà evocato a Stoccolma, quel¬ 
lo della aeazione di una wna 


denuclearizzata nel nord-Euro- 
pa («Siamo contrari — ha detto 

— perché creerebbe uno squili¬ 
brio»). 

E veniamo alle prime rispo¬ 
ste occidentali alla proposta di 
Mcncs sul bando alle armi chi¬ 
miche. Pesantemente negativa 
({uella americana («una m di 
una zona denuclearizzata nel 
nord-Europa («Siamo contrari 

— ha detto -- perché creerebbe 
uno squilibrio»). 

£ veniamo alle prime rispo¬ 
ste occidentali alla proposta di 
Mosca sul bando alle armi chi¬ 
miche. Pesantemente negativa 
(mella americana («una m». ma 
che Londra vuole che si arrivi a 
un «totale bando alla produzio¬ 
ne e aH’immagazzìnamento*, 
oltre che all’uso, di queste ar- 
mL Del tutto contrastante 
quanto, sullo «tesso argomento, 


ha sostenuto Shultz nella sua 
conferenza stampa: la nostra 
posizione è che «fi armi chimi¬ 
che sì debba disporre, anche se 
auspichiamo un accordo che 
vieti la loro utilizzazione. 

Paolo Soldini 
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